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PARTE SECONDA 

Storia de Cartaginesi. 

\ 

. T ulto il tempo che è «corso dalla fonda- 

aione di Cartagine sino alla sua rovina, è di 
settecento quarantadue anni, e può dividersi 
in due parti. La prima, molto più lunga e mol- 
to men nota (cosa ordinaria riguardo al prin- 
cipio di tutti gli stati), si estende sino alla 
prima guerra cartaginese, e contiene seicento * 
diciassette anni. La seconda, che termina colla» 
distruzione di Cartagine, è di cento venticin- 
que anni. 

Capitolo Pniaia 

Fondazione di Cartagine, e suoi accre- 
. scimenti sino alla prima guerra 
cartaginese. 

Cartagine di Africa era una colonia di Ti- 
ro, città la più rinomata nel mondo pel com- 
mercio (i). Gran tempo prima Tiro aveva già 
fatto passare nello stesso paese un’altra colo- 
nia, che vi fabbricò la città di litica, celebre 
per la morte del secondo Catone, che per que- 
sta ragione è appellato comunemente Catone 
Uticen^e. 

♦ 

Utica et Carthago, ambae inetytae, ambae n 
Phoenicibus conditaci ilta fato Catonie insignii j haet 
apo. Pompon. M*l. c. 67. 
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Gli autori molto discordano sull’epoca del' 
la fondazione di Cartagine. È malagevole e 
di poco momento l’imprendere a conciliarli, 
almeno per seguire il piano che mi sono pro- 
posto in (juest’opera, e basta il sapere presso 
a poco gli anni e il tempo in cui Rifondata.' 

Cartagine durò poco più di settecent’anr 
Iti (Liv. Epiéom. /. 5i.), e fu distrutta sotto 
il consolato di Gn. Lentulo e di L. Mummio 
l’anno 6o3 di Roma, .0859 del mondo, 145 an- 
ni innanzi a Gesucristo. Cosi la sua fonda- 
i. zione può essere fissata l’anno delmondo3i ')8 
allorché Atalia regnava in Giuda, 98 anni pri- 
ma che Roma Tosse fabbricata, 946 innanzi 
Gesucristo. Secondo questo calcolo la durata 
di Cartagine sarà di >^oi anni. 

Lo stabilimento di Cartagine è attribuilo 
ad Elisa principessa di Tiro, più nota sotto il 
nome di Didone {Justin. l. 18, c. 4, 5, 6. App. 
de bell. pun. p. 1 .)• Itobalo re di Tiro, e padre 
delia famosa Jesabella, chiamato nella Scrit- 
tura Etiibaal, era suo bisavolo. Ella aveva spo- 
sato Acerba suo stretto parente, altrimenti det- 
to Sicarba e Sicheo, principe ricchissimo, ed 
aveva per fratello Pigmalione, che regnava in 
Tiro(Àmò. l. 17, p. 83a. Patere. 6.). 
Avendo questi fatto morire Sicheo col dise- 
gno d’impadronirsi delle sue grandi ricchezze, 
Didone deluse la crudele avarizia di suo fra- 
tello essendosi segretamente ritirata con tut- 
ti i tesori dello stesso Sicheo. Dopo molti giri 
approdò finalmente alle jspiaggie del Mediter- 
fSnSb ifel t»ol0Oi, ov*m vtica, nel paese chia» 
maio Africa propriamente detta, in distanza 
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;ei legbe da Tunisi (i), città oggi assai no- 
ta pei suoi corsari; e vi si (a) stabilì colla sua 
poca gente, avendo acquistato un terreno da- 
gli abitanti del paese. 

^ Molti di coloro, che soggiornavano nel vi- 
cinato, invitati dalla lusinga del guadagno, vi 
concorsero in folla per vendere a que’ novel- 
lamente venuti le cose necessarie alla vita, e 
poco tempo dopo si stabilirono ivi ancor essi. 
In questi abitanti, radunati da differenti luo- 

ir un’assai numerosa moltitudine. 

Vuelli di Utica, che consideravano come lo- 
ro compatriotti, e come persone che avevano 
con essoloro una comune origine, inviarono ad 
essi deputati con gran doni, e gli esortarono 
a costruire una città nel luogo medesimo, ove 
vsi erano stabiliti dapprincipio. I nativi del pae- 
se, indotti da un sentimento di stima e di con- 
siderazione, che tutti hanno verso i forestieri 
fecero lo stesso dal canto loro. Cosi tutti con- 
correndo alle mire di Didone, ella fabbricò la 
sua città, che fu incaricata di pagare agli Afri- 
cani un annuale tributo pel terreno che aveva 


(•) Genloyenli sladj. /. .4, gg 

delT accortezza 

el ® demandò che le si t>endes- 

S ^ questa novella del cuojo di bue divisa 

che ^ g^>f«ralmenie screditata presso i dotti 

A- ® ebrea Bosra, che sienid- 

»t c/*’/ motivo alla parola greca Byr- 

*•, eh e il nome della cittadella di Cartagine. ^ 


iè 

comprato da essi, e eie fii!ap^>ollato Chartatla 
CKartha hadath, o hadthaj, Cartagine; no- 
me che. nella lingua fenicia e neirebrea, che' 
sono somiglianti, signilica città nuova. Dicesi; 
che, quMido si scavavano le fondamenta, vi si 
trovò una testa di cavallo, il che fu preso per' 
buon augurio, e come un «egno che quella cit- 
tà sarebbe stata im giorno assai bellicosa (i). 

Questa principessa fu poscia chiesta in ma- 
frimonio da Jarha re di Getulia, che minac- 
ciava di farle la guerra se non accettava la sua’ 
proposizione. Didone, che si era impegnata 
con giuramento di non passarr mai a seconde 
nozze, non potendosi risolvere a violare la fe- 
de data a Sicheo , domandò tempo come per 
deliberare, e per placar l’anima del suo primo 
marito coi sagrilizj che gli offerirebbe. Avendo 
dunque fatto preparare un rogo, vi sali sopra, 
e traendo un pugnale, che aveva nascosto sot- 
to la sua veste, si diede da se stessa la morte.* 
Virgilio cambiò moke cose in questa sto- 
ria, supponendo ch’Enea suo eroe fosse con- 
temporaneo di Didone, benché sieno scorsi fra* 
l’uno e l’altra quasi tre secoli, essendo stata 
fabbricata Cartagine quasi trecento antiVd^o 
la presa di Troja. Se gli perdona di leggeri' 
questa licenza, scusabile in un poeta, che non 
è tenuto ad osservare l’esattezza scrupolosa* 
d’uno storico, e ammirasi' non senza ragione 
lo spiritoso disegno di Virgilio, che intiodurre, 

lo c» sifinu m, tfuod regìa Juno 

erte equi", sic nam fora befltx' 
■t ' \ J^regiam et faeìlem t^ietu per secala gentem. 

Virg. Aen. 1. i. ▼. 447« 
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volendo nella sna poeala ì Romani, pe* quali 
scriveva, trovò il mezzo di farvi entrar l’odio 
implacabile di Cartagine e di Roma, e andò 
ingegnosamente a cercarne il seme nell’origi- 
ne più rimola di queste due rivali città. 

Cartagine, che aveva avuti, eome abbiamo 
detto, principi debolissimi, cominciò a poco a 
poco a crescere nella stessa terra; ma il suo 
dominio non istelte gran tempo ristretto nel- 
TAfrica. Quest’ ambiziosa città portò aldi fuo- 
ri le sue conquiste ; invase la Sardegna, s’im- 
padroni di una gran parte della Sicilia, sog- 
giogò quasi tutta la Spagna; e avendo inviate 
m ogni parte polenti colonie, restò per lo spa- 
zio di seicento e più anni padrona del mare, 
e si fece uno stato, che poteva contendere coi 
più grand’ imperi del mondo per la sua opii- 
lenza, pel suo commercio, pe’suoi numerosi 
eserciti, per le sue formidabili armate, e prin- 
cipalmente pel coraggio e pel merito de’ suoi 
capitani. I tempi e le circostanze di molte di 

S ueste conquiste sono poco note. Ne dirò' qui 
ue sole parole per informare il lettore, e per. 
dargli qualche idea dei paesi, de’ quali si par- 
lerà in avvenire assai frequentemente. 

Le prime guerre di Cartagine avvennero, 
per liberarsi dal tributo, che sì era impegnata 
di pagare ogn’ anno agli Africani pel terreno 
che l’era stato ceduto {Justin. l. 19, c. i.). 
Questa condotta non le fa grand’onore. Tale 
tributo era il titolo primordiale del suo stabi- 
limento . Sembra ch’ella ne volesse coprire 
l’oscurità. col distruggere ciò che n’era la pro- 
va ; ma allora non vi riusci. La ragione stava. 
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interamente 8al canto 4eg1i Africani: Tesito. 
corrispose alla giustizia della loro causa ; e la 
guerra terminò col pagamento del tributo. 

Portò poscia le sue armi (JLbid. c. 8.) con* 
tra i Mori e i Numidi, sopra de’quali fece mol* 
te conquiste ; e divenuta per la felicità di tali 
successi più ardita, scosse interamente il gio- 
go del tributo dbe con dispiacere pagava, e si 
rese padrone dì una gran parte dell’Africa. 

Circa quel tempo vi fu una gran contesa 
fra Gaitagine e Cirene intorno ai confini 
bist. de bello Jugurth. f^aler. Max.LSfC.Q.)^ 
Cirene era una città molto forte, situata sulle 
spiaggiedel Medi terraneo .versola gran Sirte, 
eh* era stata fabbricata da Batto lacedemone. 

Fu convenuto da ambe le partì, che due 
giovani partissero nel tempo stesso da ciasche- 
duna delle due città e che il luogo, ov’ eglino 
s’incontrassero, servisse di confine ai due sta- 
ti. I Cartaginesi (erano due fratelli per nome 
Fileni) furono più solleciti: gli altii, preten- 
dendo che vi fosse dell’inganno, e che si fos- 
sero partiti prima dell’ora destinata, ricusava- 
no d’osservare la convenzione, se i due fra- 
telli, per togliere ogni sospetto di soperchie- 
rta, non si contentavano di essere sepolti vivi 
nel luogo medesimo, ov’erasi frtto l’incontro. 
Essi vi acconsentirono. 1. Cartaginesi eressero 
ivi in loro nome due altari, rendendo ad essi 
oltre a ciò onori divini: e d’allora in poi quel 
luogo fri appellato gli Altari dei Fileni, Arae 
Philaenorunit e servi di confine all’ impero 
de* Cartaginesi , che «tendevasi da quel luogo 
fino alle Gioirne di Ercole. 
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Nulla ^ preciso la Storia èi porge del tem- 
po in cui i Cartaginesi entrarono nella Sarde-, 
gna, nè della maniera, con cui se ne impadro- 
nirono (Strab. l. 5 , p. àa 4 ‘)* l^^sa iii loro di 
un gran soccorso; e in tempo di tutte le guer- 
re {Diod. l. 5 , p. agG.) sempre li provide di- 
abbondanti viveri. Uno stretto di tre l^he ia 
circa la separa dall’ìsola di Corsica. La par-> 
te meridionale, ch’era la piè fertile, aveva per 
capitale Curali, p Calari, (ora Cagliari). Al- 
l’arrivo de’Cartaginesi, quei del paese si riti- 
rarono sui monti situati verso il settentrione; 
cbe sono quasi inaccessibili, da’ quali' non pu-, 
terono sloggiarli. i 

I Cartaginesi s’impadronirono anche dell’!- 
sole Baleari, ora dette Majoricae Minorica. 11 
porto Maone, ch’è nell’ ultima, fu cosi chia- 
mato dal nome di un generale cartaginese, che 
fu il primo a farne uso, e che lo fortificò (Lia. 
l. 28, n.57.). Non si sa di certo, chi fosse que- 
sto Magone; vi è però molta apparenza che 
fosse il fratello d’Annihale. Anche al di d’oggi 
questo porto è uno dei più ragguardevoli del 
mare Mediterraneo, 

Queste isole somministravano a’ Cartagi- 
nesi i più destri fromholieri del mondo, che 
prestavano loro gran servilo nelle battaglie, 
e negli assedj delle città (Diod. l. 5 , p. aq8, 
e l. 19, p. 74^« Liv. /. 38, n. 37.). Lancia- 
vano grosse pietre del peso di una libbra, e 
talora anche palle di piombo (1) con tale vir 
gore, che spezzavano gli elmi, gli scudi e le 

Co Liljuexcit exeux.ta glans funda, et attrita aeris, 
9 aimt igaet dulillaU Seuec. Nat. QaacaL 1 . a. 0.67. 
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corazze più forti; e di più con tanta destrez- 
za, che quasi mai non- fallavano il segno che 
avevano }>reso di hiira. Erano assuefatti sin dal- 
la farrciullezza gli abitatori di quell’isole a ma- 
neggiare la frombola, poiclié a questo fine le 
madri ponevano sopra un ramo d’un alto al- 
bero la porzione del pane destinato per cola- 
zione de’ fanciulli, che stavano digiuni sinché 
non l’avevano -colpito (Strai, l. o, p. 167.). 
Quindi quelle isole fuix)no chiamate da’Greci 
BaleareSfe Gymna&iae,p&vc\\ii \ loro abitan- 
ti si esercitavano di buon’ ora in lanciar colle 
h)r frombole, le pietre, 

Prima di parlar delle conquiste di Spa- 
gna, sembrami cosa opportxina il dare una su- 
perficiale idea del paese. 

La Spagna si divide -in tre parti : la Beti- 
ca, la Lnsitania, e la Tarragonese (Cluver. l. 
2, c. 2 ). 

La Betica, cosi chiamata dal fiume Beti 
(il^uadalquwir)^ eTii al mezzodi, ed abbrac- 
ciava quel paese che ora appellasi regno di 
Granada,,rA<ndalHsia, ima parte della nuova 
Castiglia, e l’Estremadura. Cadice, dagli an- 
tichi chiamata Gades, e Gadira, è una città 
situata in un’isoletia dello stesso nome, sulla 
parte occidentale dell 'Andalusi a, nove leghe 
incirca distante da Gibilterra (Strai. l. 3 , p. 
171.). 5 i sa di’Ercole, avendo portate sin là 
le sue conquiste, vi si fermò, come se giunto 
fosse a capo al mondo. Vi alzò due colonne, 
perchè servissero di monumento alle sue vit- 
torie, secondo il costume di que’tempi. Il luo- 
go ha mantenuto sempre il nome, benché le 
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colonne sieno state distrutte dalle ingiurie dei- 
tempo. Gli autori discordano intorno al luo- 
go, in cui si debbono situare queste colonne. 
La Betica era la parte della Spagna più iérti-- 
le, la più ricca e la più popolata. Vi si con- 
tavano sino a duecento città, nelle quali abi- 
tavano i popoli chiamati Tudertani,*o Turdu- 
li. Sul Beli erano situate tre gran città: verso 
la sorgente Castulo; più basso Cordova pa- 
tria di Lucano, e deU’uiM) e l’altro Seneca; fi-' 
nalmente Siviglia, 

La Lusitania ba per confine all’occidente' 
Boceano, al settentrione il fiume Dueró, e al' 
mezzodì il fiume Guadiana. Fra questi' due 
fiumi vi è il Tago. Essa forma ora il Portogal- 
lo con una parte delia nuova e vecchia Ca- 
siiglia. 

La Tarragonese abbracciava il restante 
della Spagna, -cioè i regni di Murcia e di Va-’ 
lenza, la Catalogna, l’Aragona, la Navarra, la 
Biscaglra, le Asturie,' la Galizia, il regno di 
Leon, e la maggior parte -delle due Castiglie.’ 
Tarragona, città ragguardevolissima, diede il 
nome a questa parte di Spagna-. Presso a que- 
•sta città vi è Barcéllona. Il suo nome fa con- 
getturare ch’essa sia stata fabbricata da Aulii- 

® , T J 1 

care soprannommato Barca, padre del gran- 
de Annibaie. I popoli più celebri della Tar- 
ragonese erano i Celtiheri, situati di là del— 
P'Ebro { Iberus'yt, i Cantabri, ora la -Bisca- 
glia ; i Garpetaniy la di -cui capitale era 'Po- 
ìe'do; ^ì 'Oretani, ed altri. 

La SpagTia, abbondante di miniere d’oro 
« ^i argento, e popolata di bellicosi abitanti. 
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aveva nel tempo ste«6o di che pascere e l’avari» 
aia e l’ambizione de’Cartaginesi, più mercanti 
che conquistatori, attesa la costituzione della 
loro repubblica. Sapevano certamente, cioc-* 
chè riferisce Diodoro (/. 5, p.5ia.) dei Peni-’ 
cj loro antecessori , che approfittandosi della 
felice ignoranza, in cui erano ancora gli Spa» 
gnuoli intorno alle immense ricchezze nasco- 
ste nelle viscere delle loro terre, furono essi i 


primi a.privarli di que’ preziosi tesori, col me2- 
zo di merci di ni un pregio, che loro davano in 
cambio. Pi'evedevano ancora che, se quel pae- 
se fosse soggetto alle loro leggi, avrebbe loro 
somministrato in abbondanza truppe agguer- 
rite, che avrebbero servito alla conquista di 
altre nazioni, come in &.tti avvenne. 


La prima occasione, che si presentò ai 
Cartaginesi dì passare in Ispagna, fìj il soc- 
corso che inviarono a que’ di Cadice, ch’era- 
no assaliti da^li Spagnuoli (Justin. /.44>^-Ò. 
Diod. 1. 5, jp. ooo.). Questa città era colonia 
^ Tiro come Litica e Cartagine, ed anche più 
antica di ambedue: i Tirj, dopoché l’ebbero' 
Libbricata, vi stabilirono il culto di Ercole, e 


t’ inalzarono in di lui onore un magnifico tem- 
pio, che poi è stato assai celebré. 11 felice.suc- 
cesso di questa prima spedizione de’ Cartagi-, 
nesi, gl’ìnvogliò di portar nella Spagna le lo- 


ro armi. 


Non si sa precisamente in qual tempo en- 
trassero i Cartaginesi nella Spagna, nè fin do- 
ve dapprincipio portassero le loro conquiste. 
È probabile «die in que’ principi fossero assai 
lente, poiché essi avevano a combattere con 
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popoli bellicosissimi, e che con gran coraggio 
si difendevano ; né mai sarebbero stati supe- 
riori come osserva Strabene (/. 3, p. i58.), 
se gli Spagnuoli avessero, tutti insieme raccol- 
ti, formato* un corpo- d’ esercito, e si fossero 
scambievolmente soccorsi. Ma ogni cantone, 
ogni popolo, essendo interamente separato dai 
suoi vicini, senza aver con essi né comunica- 
zione, né unione, era di mestieri vincerli gli 
uni dopo gli altri : il che da un canto fii cagio- 
ne della loro perdita, ma per l’altra parte era 
motivo che andavano molto a lungo le guer-^ 
re, e rendevasi molto più malagevole la con- 
quista del paese . Quindi si é osservato che 
sebbene la Spagna sia stata la prima provin- 
cia fra quelle del continente che i Romani ab- 
biano assalita, fu l’ultima ad essere debellata, 
e non passò totalmente sotto il loro dominio 
se non dopo dugento e più anni d’una vigo- 
rosa resistenza (i). 

Pare da ^anto ci dicono Polibio e Tito 
Livio delle guerre d’ Amilcare, d’Asdrubale e 
d’'Annibale in Ispagna, delle quali ben presto 
ragioneremo, che innanzi a quel tempo i Car- 
taginesi non vi avessero fatto grandi. conqui- 
ste, e restasse loro ancora molto paese da sog- 
giogare.' Ma nello spazio di vent’ anni quas? 
allatto se ne impadronirono. 

Nel tempo che Annibaie parti per l’Italia, 
tutta la costa dell’ Africa, dagli Altari dei 
Fileni, che sono lungo la gran Sirte sino 

(i) HUpania, prima Rnmanis inita propinciarum 
«juac quldem conlinenlis sinl, potlrema omnium per- 
domita est. Liv, 1 . 28, n. iz. 
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dirimpetto le Colonrte d’Ertole, efà soggetta 
ai Cartaginesi {Polyb. l. o,p. 19», et 9.). 
Nel passare lo stretto soggiogata avevano tut- 
ta la parte occidentale lungo l’oceano fino ai 
rirenei. La costa della Spjvgna, eh’ è sul Me-f 
diterraneo, era stata altresì quasi interamen- 
te da essi sottomessa ; e vi avevano fabbrica- 
ta Cartagena , fattisi già padroni di tutto quel 
paese sino airEbio, confine del loro domi- 
nio. Tal era allora Testensione del loro impe- 
ro, benché neirinterno del paese vi rimanes- 
sew) alcuni popoli che non poterono assog- 
gettare. 

Le guerre de’ Cartaginesi nella Sicilia so- 
no più note. Imprendo qui il racconto di quel- 
le che furono fatte dopo il regno di Serse, il 
quale, obbligò i Cartaginesi a portar le loro 
armi in Sicilia, sino alla prima guerra punica. 
Questo spazio comprende quasi divento ven>» 
t’anni, dall’anno del mondo 3520 . sino al ’ó'j'òQ, 
Nel principio dì queste guerrCi -.Siracusa, che 
era la più ragguardevole e la. più potente cit- 
tà della Sicilia, avea posta la suprema autorità 
nelle mani di Gelone, di Jerone e di Trasibu- 
lo, ti*e fratelli, che si succedettero l’uno all’al- 
tro. Dopo di essi fu stabilito il governo demo- 
cratico, cioè popolare, e sussistette più di ses— 
sant’anni. Dominarono dipoi in Siracusa i due 
Dionis], Timoleone e Agatocle. Fu poscia chia- 
mato Pirro in Sicilia, e ne fu per pochi anni 
padrone. Cosi andò il governo della Sicilia 
per tutto il tempo delle guerre, delle quali 
imprendo a' ragionare. ' Queste contribuiro- 
no non poco a far conoscere qual fosse la 
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• potenza de’ Cartaginesi', qtiando cdoikiciai-o*- 
no ad entrare i» guerra coi Romani.. 

La Sicilia è la maggiore e la più ragguait' 
devole di tutte le isole del mare Mediterra- 
i>eo. Essa è di figura triangolare, e perciò det> 
ta Trinacria e Triifuetrm. La costa orienta- 
le, che corrisppnde al mare Ionio, o di Gre- 
cia, si estende dal promontorio Pachino, ora 
Capo PassarOy sino sd Peloro^ ogo‘di appella- 
to Capo di Faro. Le città più celebri sono Si- 
racusa, Taurminia e Messina. parte set- 

tentrionale, che guarda l’Italia, si estende dal 
promontorio PeTovo sino, al Lilibeo. Le città 
più rinomate sono Milazzo, Invera, Paler- 
mo, Erice, Modica, e lÀlibeo. La parte me- 
ridionale, che guarda l’Africa, si estende dal 
Lilibeo sino al Pachino. Le città principali so- 
no Seìino, Agrigento, Gela, e Camarina. 
Quest’isola è separata dall’ltàlia da.uno stret- 
to di soli mille cinquecento passi, che appel- 
lasi il Faro di Messina perchè vicino a questa 
città. Il tragitto da Lilibeo ili Africa {«S'fraò. 
/. 6,p, 267.) è di mille cinquecento stadj, cioè 
settantacmque leghe. 

Nemmeno si sa. precisamente in qual tem- 
po cominciassero i Cartaginesi a portare le 
loro armi' in Ricilia. Egli è certo solamente, 
che* ne possedevano già qualche parte allor- 
ché fecero co’ Romani un trattato l’anno stes- 
•o, in cui furono scacciati da Roma i re, e so- 
stituiti in luogo loro i consoli, vent’anni prima 
che Serse attaccasse la Grecia (i). Questo 

" ( 1 ) An. M. 36oi, di Carlag. 343, di Roma' aiò, ap. 
G. C. 6o3. 
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trattato, eh* è il ptìmo, di cui siasi latta mei>> 
zione fra questi due popoli (Polyb.l.\,p.\>jQ.')^ 
parla dell’ Africa e della Sardegna, come ap- 
partenenti ai Cartaginesi : laddove per la Si- 
cilia le convenzioni cadono sulle sole partì dì 
quest* isola, eh’ erano loro suddite. In questo 
trattato si dichiara espressamente che nè i Ro- 
mani, nè i loro alleati potranno navigare di là 
dal promontorio Bello, che era vicinissimo a 
Cartagine, e che i mercanti, i quali approde- 
ranno a questa città pel commercio, non pa- 
gheranno se non i dritti già stabiliti. 

Dallo stesso trattato si rileva cbe .i Carta- 
ginesi erano attenti a non permettere il passo 
a' Romani nelle terre del loro dominio, àflRn- 
chè' non prendessero alcun lume, di ciò che vi 
si &ceva; quasi avessero di già covati nel lo» 
ro seno quei segreti semi di gelosia e diffiden- 
za, che palesarono un giorno con odio da am- 
bedue le parti si fiero, che non si potè altri- 
menti spepere se non colla rovina dì uno dei 
due imperi. 

Alcuni anni dopo questo primo trattato (i) 
i Cartaginesi fecero alleanza con Serse re dei 
Persiani (Diad. l. ii, p. i, e 16-22.). Questo 
principe, che si era proposto di sterminare in- 
teramente i Greci suoi irreconciliabili nimi- 
ci, credette di non poter riuscirvi senza tira- 
re al suo partito i Cartaginesi, la di cui po- 
tenza era ormai fi»rmidabile. Questi , che non 
perdevano già di mira il .cònceputo disegno 


( 1 ) Jh. Jf. 36ao, di Carlmg. 3^}, di Bom» a64* «*'• 
C. C. 484. 
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cl* impadronirsi del rimanente della Sicilia, a- 
Tidamente accettarono l’occasione fcivorevole, 
che veniva loro offerta di ultimarne la conqui- 
sta. Fu dunque conchiuso il trattato, e con»- 
vennero che i Cartaginesi assalirebbero con 
tutte le loro forze i Greci stabiliti nella Sici^ 
lia e neU’ltalia, mentre Serse sarebbe andata 
in persona centra la Grecia medesima . 

’ S’impiegarono tre anni ne’ preparativi di 
4]uesta guerra. Le milizie di terra ascendeva- 
no al numero di trecento mila uomini, e l’ai'- 
mata navale era composta di duemila vascel- 
li, e di tremila e più legni da carico. Amilca- 
re, che era in quel tempo il capitano più cele- 
bre, parti con questo formidabile apparato da 
Cartagine. Ei giunse in Palermo, e dopo aver 
permesso alle sue truppe qualche riposo, mai> 
ciò contro la città d’ Imera, che non è molto 
da quella lontana, e vi pose l’assedio. Te- 
rone, governator della piazza, vedendosi già 
stretto, ne diede avviso in Siracusa a Gelo- 
ne, che si era di quella impadronito. Egli ac- 
corse subitamente in di lui ^uto con un eser- 
cito di cinquantamila fanti, e cinquemila ca^ 
valli. Al suo arrivo ripigliarono g^li assediati 
la speranza ed il coraggio, e si difesero con 
tutto il vigore. 

Gelone era peritissimo nell’arte militare, 
e principalmente negli stratagemmi. Gli fu 
condotto dinanri un corriere spedito con una 
lettera ad Amilcare dagli abitanti di Selinon- 
te città della Sicilia, colla quale lo avvisava- 
no che la squadra dei cavalieri da lui richie- 
sta giungerebbe il eiorno determinato. Gelone 

Stor^nt. T. II. ® S 
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scelse tra le sue truppe im nùmero eguale, che 
partir fece circa il tempo accordato; Essendo 
stati accolti nel campo de’nimici come se fos- 
sero venuti' da Selinonte, si pittarono sopra di 
Amilcare, che uccisero sul fatlu, ed appicca- 
rono il fuoco ai vascelli. ISef momento mede- 
simo dèi loro arrivo Gelone atta(;cò colle sue 
truppe i Cartaginesi, che sulle prime si dife- 
sero con gran coraggio ; ma quando intesero 
' la morte del loro generale, e videro ardere la 
flotta, mancando di forza e di coraggio, si 
diedero alla fuga. La strage fu orribile, e gli 
uccisi furono più di centocinquanta mila. Gli 
altri ritiratisi in un posto, ove mancava loro 
il necessario, non potendosi a lungo difende- 
re, si arresero a discrezione. Questo combat- 
timento avvénne nel giorno stesso della cele- 
bre azione alle Termopile, dove trecènto Spar- 
tani contrastarono, a costo del loro sangue, a 
Serse il passo nella Grecia. 

Quando fu inl;esa in Cartagine la trista 
novella dell’intera disfatta dell’armata, la sor- 
presa, il dolore e la disperazione vi cagiona- 
rono un tumulto e uno spavento indicibile. 
Credevasi già di vedere il nimico aller porte. 
Tal era il carattere de’ Cartaginesi, di perdei 
re a prima giunta 11 coraggio nelle gravi dis- 
avventure. Inviarono subito ambasciatori a 
Gelone per domandargli a qualunque costo la 
pace. Egli benignamente gli ascoltò, e una si 
compiuta vittoria, anziché renderlo fiero ed 
intrattabile, accrebbe^vi^ppiù in esso la mode- 
ver<w> f nigiìci. Accordò loro 
.diJ>uon grado la pace, esigendo solo da essi. 
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che pagassero per le spese della guerra due 
mila talenti, che ascendono al valore di sei 
tnilioni di lire francesi. Domandò parimente, 
che fabbricassero due tempi, ove fossero pub- 
blicamente esposte e custodite come in depo- 
sito le condizioni di questo trattato. I Carta- 
ginesi non credettero di comprare in tal guisa 
a caro prezzo una pace che giudicavano si ne- 
cessaria, e che non isperavano di ottenere. 
Gisgone, figlio di Amilcare, atteso l’ingiusto 
loro costume d’ imputare ai generali il catti- 
vo esito della guerra, e di farne portar loro la 
pena, fu punito per la sventura di suo padre, e 
mandato in esilio, avendo passato il rimanen-^' 
te di sua vita in Selinonte città della Sicilia. 

Gelone, ritornato in Siracusa, t;onvocò il 
popolo e invitò tutti i cittadini ad intervenire 
all’assemblea colle armi loro. Egli vi entrò dis- 
armato e senza guardie, e rese conto di tutta 
la condotta della sua vita. Il suo ragionamea- 
to non fu interrotto se non dalle pubbliche te- 
stimonianze di gratitudine e d’ ammirazione. 
Non fu già trattato come un tiranno che a- 
vesse oppressa la libertà della patria, ma al 
contrario fu considerato come il benefattore e 
il liberatore. Tutti concordemente lo acclama- 
rono re, e questa dignità In successivamente 
conferita a tre della sua famiglia (Diod- /. i 3 , 
p. 169, 171, 179, 186.). 

Dopo la celebre sconfitta degli Ateniesi 
alia vista di Siracusa, ove Nicia peri con tut- 
ta la sua armata (1), i Segestani, che si erano 

• ( 1 ) An. M, Sópa, di Carlag. 434, di Roma 356, ap. 
:C. C. 4>3* 
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dichiarati per essi contro i Siracusani, temen- 
do il risentimento de’ loro nimici, e veggen- 
dosi già assaliti da’ Selinontini, implorarono 
il soccorso de’ Cartaginesi, e diedero se me- 
desimi e la loro città sotto la protezione di 
quelli. Si consultò per qualche tempo in Car- 
tagine sopra il partito che si doveva prende- 
re, mentre l’affare pativa gran difhcoltà. Da 
una parte i Cartaginesi grandemente brama- 
vano di farsi padroni di una città che era ad 
essi di grande importanza ; daU’altra temeva- 
no la potenza e le forze de’ Siracusani, die 
poco prima avevano disfatta l’armata degli A- 
teniesi, e che per una si gran vittoria erano 
divenuti piucchè mai formidabili. Si lasciaro-i 
no finalmente trasportare dalla passione d’in- 
grandirsi, e promisero ai Segestani il soc- 
corso. 

Fu commessa la cura di questa guerra ad 
Annibaie, che allora aveva la prima dignità 
dello stalo, cioè quella di suffeto. Era egli ni- 
pote di Amilcare, che fu sconfìtto da Gelone e 
ucciso sotto Imera, e figlio di Gisgone che fu 
condannato all’esilio. Questi parti animato da 
un vivo desiderio di vendicare la sua famì- 
glia e la patria, e di cancellare la vergogna' 
deU’ultima rotta. Il suo esercito e la sua ar- 
mata eraAo numerosi. Giunti in un luogo det- 
to il Pozzo di Lilibeo, che diede il suo nome 
alla città fabbricata poscia nello stesso luogo, 
pose subito l’assedio a Selinonte. Vivissimo 
fu l’attacco, ma non fu minore la sua difesa, 
mostrando le femmine stesse un coraggio mol- 
to superiore al loro sesso. Dopo una lunga 
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resistenza la città fu presa d* assalto e sac» 
cbeggiata. Usò il vincitore l’estrenia barbarie 
senza riguardare nè a sesso, nè a età. Permi- 
se agli abitanti, che sì erano salvati colla fu- 
ga, di restare nella città già ila lui smantella^ 
ta, e di coltivare le terre, con patto di paga- 
re a’ Cartaginesi un tributo. Questa città esi- 
steva da ducento qu^antadue anni* 

Imera, ehe fu U seconda ad essere asse- 
diata, e che fu pure presa d’ assalto òon «n 
trattamento assai più crudele, fu interamente 
spianata ducento quarant' anni dopo là sua 
fondazione. Egli dopo aver fatto soffrire ogni 
sorta d’ ignominie e di supplizj a tremila pri- 
gionieri, li fece trucidar tutti nel sito'medesimó 
ove suo zio era stato ucciso dai cavalieri di 
Gelone, per placare e soddis&r col sangue di 
^elle infelici vittime Tanima del defunto* 

Eseguite queste imprese. Annibaie ritornò 
in Cartagine. Tutta la città gli usci incontro, 
e lo ricevette fra le grida di allegrezza e di 
applauso. 

Questi felici avvenimenti riaccesero il de- 
siderio e il disegno ch’avevano sempre avuto 
i Cartaginesi dì&rsi padroni dì tutta la Sici- 
lia (Ifiod. 1. 13, p. 2oi-a3i.). Tre anni dopò 
nominarono di nuovo per generale Annibale ; 
e perchè egli scusandosi per la sua età a- 
vanzata ricusava d’assumere l’incarico di que- 
sta guerra, gli fu dato per luogotenente I- 
milcone belio di Annone, eh’ era della stessa 
famiglia. 1 preparativi della guerra furtmo 
oórrispondenti alla grandezza del meditatò di- 
segno. L’esercito e la flotta furono ben presta 
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allestiti, e si avvicinarono alla Sicilia. H nu-; 
mero delle truppe, secondo Timeo, montava^ 
a più di centoventi mila uomini, e secondo 
Eforo, a trecento mila. I nimici dal canto lo- 
ro si erano posti in istato di far loro fronte, e 
i Siracusani avevano spedito a tutti gli alleati 

f >er far leve di milizie, e in tutte le città del- 
a Sicilia per eccitaide a coraggiosamente di-^ 
fendere la loro libertà. 

' Agrigento si preparava a sostenere i pri- 
mi assalti. Era questa una città ricchissima e 
circondata da solide fortificazioni, situata, co- 
me Selinonte e Imera, sulla costa .della Sici- 
lia che guarda l’Africa. Infrtti Annibaie co- 
minciò la campagna coll’assedio di questa cit- 
tà ; e giudicando di non poterla espugnare se 
non da una parte, là indirizzò tutti i suoi sfor- 
zi; eguagliò con monti di terra l'altezza delle 
mura, ed impiegò in questa operazione le ro- 
vine delle tombe ch’erano ml’intorno della 
città da lui fatte a questo fine spianare. La 

{ >estilenza, che nello stesso tempo entrò nel- 
’esercito, e che fece perire un gran numero 
di soldati ed il generale medesimo, fu da’ Car- 
taginesi attribuita a un castigo degli Dei; che 
vendicavano m tal guisa l’ingiuria ratta a’ mor- 
ti: anzi molti s’immaginarono di aver veduti 
la notte alcuni fantasmi. Lasciando adunque 
i sepolcri, vennero alle preghiere secondo ih 
loro costume, e fu sacrificato coii una disumana 
superstizione a -Saturno un frnciullo, e gittate 
molte vittime nel mare in onor di Nettunò. ' 
;Gli assediati, che sul principio avevano ri-, 
portati molti vantaggi sopra i loro nimici, si . 
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ti-ovarono talménte ansisi iati dalla fame, che 
disperando di potersi difèndere più a lungo, 
presero il partito di abbandonare la città, e 
destinarono per la partenza la notte seguente. 
Si può agevolmente giudicare qual fosse il do- 
lore di quei poveri abitanti, costretti ad ab- 
bandonare le loro case, le lorò ricchezze, la lo- 
ro patria: ina la vita era ad essi più cara di 
tutto il rimanente. Non vi fu mai spettacolo 
più fiinesto. Senza parlare degli altri, vedeva- 
si ima tmppa di donne piangenti strascinarsi 
dietro i loro figliuoli per sottrarli alla crudel- 
tà del vincitore; e tutti insieme afflittissimi 
per la necessità di dover lasciai'e nella città i 
vecchi e gl’ infermi, ai quali il loro stato non 
permetteva nè di fuggire, . nè di difendersi. 
Questi sventurati esuli giunsero a Gela, ch’era' 
la città più vicina, dove ricevetteio quel sol- 
lievo che potevano aspettare in una situazione 
cosi deplorabile. • 

In questo fi-attempo Imilcone essendo en- 
trato nella città, fece man bassa sopra tutti 
coloro che vi erano rimasti. Il bottino fu im- 
menso, essendo Agrigento una città delle più 
opulenti della Sicilia, che contava dugenlo mi- 
la abitanti, e che non aveva, mai sostenuto as- 
sedj, nè per conseguenza saccheggi. In essa si 
ritrovarono un infinito numero di pitture, di 
vasi, di statue d’ogni sorta' (perchè ì di lei a*' 
bitatori. erano molto portati per queste rari- 
tà), e fra le .altre cose, il famoso toro di Fa- 
laride, che fu inviato a Cartagine. 

L’assedio di Agrigento era durato otto me- 
si. Imilcone, per dare qualche riposo alle sue 
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truppe, le fece ivi svernare, e dopo avere inte- 
ramente saccheggiala la città, ne usci al prin- 
cipio della primavera. Quindi assediò Gela, e 
se ne impadroni, malgrado il soccorso recato- 
vi da Dionisio il tiranno, che si era fatto si- 
gnore di Siracusa. Imilcone terminò la guerra 
con un trattato che fece con Dionisio, le con- 
dizioni del (male furono : che i Cartaginesi, 
oltre le anticbe loro conquiste nella Sicilia, ri- 
manessero padroni delle terre de’ Sicani (i), 
di Selinonte, di Agrigento, d’Imera, come pur 
di quelle di Gela e m Camerana, i di cui abi- 
tanti potrebbero soggiornare nelle loro distrut- 
te città, pagando a’ Cartaginesi tributo; che i 
Leontini, i Messinesi, e tutti i Siciliani, vives- 
sero secondo le loro leggi, e conservassero la 
loro libertà e indipendenza; e che i Siracusa- 
ni restassero soggetti a Dionisio. Imilcone, 
concluso questo trattato, ritornò in Cartagi- 
ne, ove la peste fece ancora perire un numero 
grande di cittadini. 

Dionisio non aveva conchiusa la pace coi 
Cartaginesi (2) se non per aver tempo d’as- 
sicurare la nascente sua autorità, e di prepa- 
rarsi alla guerra che meditava contro di essi 
{Diod. l. 14» p* 268-278.^. Sapendo quanto 
formidabile fosse la potenza di questo popolo, 
egli non trascurò cosa alcuna per mettersi in 
istatò di assalirlo con felice successo, e fu a 
maraviglia secondato il suo disegno dallo zelo 

( 1 ) / Sicani ed i Sieiliani anticamente erano due po» 
foìi distinti. 

(3> An. Af. 3Soo, di Cartag. 443> di Roma 344< sr. C. 

€. 4 * 4 . 
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suo pòpolo. La fama dì questo piinoipe, 
il desiderio di farsi conoscere, la lusinga del^ 
guadagno, e la mira alle ricompense, che, 
prometteva a cóloro che avessero dato qual- 
che saggio duella propria industria, fecero che 
da tutte le pàrlì corressero nella Sicilia quanti 
artefici periti vi erano allora in ogni gènere. 
Tutta Siracusa era divenuta come una gran- 
de officina, dove da ogni parte si era occupati 
in ùuce spade, elmi, corazze, macchine da guer- 
ra, e in preparar tutto il necessario per la &hr 
hrica e per l’armamento de’ navigli. L’ inven- 
zione di quelli a ciikque'" Ordini di remi era af- 
fatto nuova. Sino allora non, sì erano veduti se 
non navigli a tre Ordini di remi, triremes (i).c 
X)iomsio anunava il lavoro colla sua presenza,, 
colla liberalità, e colle lodi che sapeva dare a 
tempoy e principalmente con maniere £ami- 

§ 1iari e , obbliganti, mezzi ancor più efficaci 
\ tutti gli altri per risvegliare l’industria e 

(i) Varie sono le opinioni circa la distribuzione dei 
remi nelle nari antiche, per cui si distinguevano in 
biremi, triremi, quadriremi ec. Alcuni suppongono, co- 
me il conte Gajlus, che prendessero H nome da] nume- 
ro d’uomini impiegati a cadaun renio. Altri, come Bay* 
le e Winckelman, dalle linee di remi nella direzione 
trasveraa!e del naviglio, cosicché il primo remo a de- 
stra formasse rango col primo a sinistra, il secondo a 
destra col secondo a sinistra , ec. e quindi le biremi 
avessero qnatiro remi, lé triremi sei, le quadriremi ot- 
to, e cosi progressivamente. Altri finalmente cogli £n- 
«iciopedisti dal numero dei piani od ordini'^ remi 
dall’alto al basso del vascello, e spingono il favoK per 
questa opinione perfino a spiegare in tal modo la co- 
struzione di quello di Tolommeo Filopatore che aveva 
quaranta cinghi di remi, indotti in errore dalle scul- 
ture della colonna trajana é di un marmo di Pilesl#,' 
na, e da qualche pittura natica, ove ai veggono le navi 
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l’ardor degli artefici (i) ; e talvolta faceva 
mangiar seco quelli che erano eccellenti nella 
loro professione. 

Quando tu tutto in pronto , e -eh’ egli ebbe 
fatta leva, in diversi paesi d’un gran numero' 
di truppe, convocò l’assemblea de’ Siracusa- 
ni, espose il suo disegno, e fece loro vedere : 
che i Cartaginesi erano i nimici dichiarati dei 
Greci ; che meditavano d’invadei*e tutta la Si- 
cilia-: ‘che volevano -soggiogai-e tutte- le città 
greche ; che se non si ponesse argine ai loro 
progressi, si vedrebbe ben presto attaccata Si- 
racusa medesima ; che se non erano allora in 
movimento, si doveva attribuire la loro iner- 
zia alle stragi che di essi aveva fatta la peste, 
e ch^ era d’ uopo l’approfittarsi di questa si 
favorevole congiuntura. Benché i* Siracusani 
grandemente odiassero la tirannia e il tiran- 
no, si lasciarono trasportare dall’odio che a- 
vevano contra i Cartaginesi, e ognuno, mosso 
più dai molivi d’ una interessata politica, che 


con più ordini di remi l’uno sopra rallro, quosiebè ve- 
dendosene a dutf ordini si potesse indurne che pote- 
vano esservene anche a quaranta. Per conoscere se ciò 
è possibile basta fare il calcolo den.a lunghezza che sa- 
rebbe stata necessaria ai remi del $nperiore per toccar 
l’acqua senza imbarazzarsi negl’inferiori; basta consi- 
derare che quand'anche si potessero Costruire i remidi 
sufficiente lunghezza, il loro peso immenso gli avrebbe re- 
si inetti a dar movimento alla nave, ed anzi immobili 
affatto. Tutto ciò calcolando si troverà .certamente più 
probabile l’opinione di Winckelman, ’ebe senza esclu- 
dere l’esistenza dei varj piani di remi attestata dai ru- 
deri antichi, e senza inciampare nell’assurdo della al- 
tre, spiega io modo naturale e soddisfacente quelle va- 
rie denominazioni. (2tT. E. V.) 

^i). Honas uUt artet. Virg, 
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dalla giustizia, applaudì al ragionamento di 
Dionisio. Senza verun motivo di contesa, sen- 
za dichiarazione di guerra, egli abbandonò al-' 
la preda e al furore del popolo le sostanze e le 
persone de’ Cartaginesi. In Siracusa ve n’era- 
un gran numero, che sulla fede de’ trattati e- 
sercitava la mercatuVa. Corsero da (^i parte 
nelle loro case, depredarono i loro effetti, pre- 
tesero d’avere sufficiente diritto di &r sofFri- 
re ai padroni medesimi ogni sorta d’ignomi- 
nia e di supplizj, per vendicare le crudeltà che 
quelli avevano usate centra gli abitanti del' 
paese, e videsi seguitato per tutta la Sicilia un 
si pernicioso esempio di perfidia e crudeltà. 
Questo fii coma il segno della guerra che loro 
intimavasi. Cosi dopo aver Dionisio cominciai 
to col farsi giustizia da se medesimo, inviò de- 
putati a Cartagine per chiedere che fossero 
poste in libertà tutte le città della Sicilia, al- 
trimenti sarebbero i Cartaginesi trattati come 
nimici. Questa. notizia suscitò in quella città 
un'grande spavento, principalmente a cagione' 
dello stato compassionevole in cui si trova- 
vang . • 

Dionisio cominciò la campagna coll’asse- 
dio di Motia, ch’era la piazza d’armi de’ Car- 
taginesi in Sicilia;' e si diportò con tanta sol- 
lecitudine in questo assedio, che Imileoné co- 
mandante dell’armata nimica non potè recar- 
vi soccorso. Fece avanzare le sue macchine, 
batté cogli arieti la piazza, e accostò alle mura' 
le torri di sei ordini trascinate «mlle ruote, e' 
che gìugnevano all’altezza delle case, donde 
molestava grandemente gli assediati colle sue 


Digitize^l by Google 



ad- 

catapulte, mafechìite nuòva invètìziotie, ché 
lanciavano in gran numero e con gran forza 
dardi e pietre contra i nimicì. Finalmente la 
città dopo una lunga e vigorosa resistenza fìi 
espugnata» e tutti -gli abitanti messi a fil di 
spada, ad eccezione di coloro che si rifuggiro- 
no ne’ teinpj. La preda fu distribuita ai solda- 
ti ; e Dionisio dopo avervi lasciata una nume- 
rosa guarnigione, e un governatore fedele, ri- 
tornò in Siracusa. ^ ^ 

L’anno seguente, Imilcone, che i Cartagi- 
nesi avevano nominato sufPeto, ritornò in Si- 
cilia con un esercito assai più numeroso(Dio£?. 
/. i4>P- *79“29.^. Justin. l. 19, c. a, 5.). Giun-. 
se a Palermo; ripigliò Motia colla forza, e si 
impadronì di molte altre città. Animato dalla 
felicità del successo, s’incaiùminò verso Sira- 
cusa per porvi l'assedio, oonducendo le sue 
truppe per terra, mentre la sua flotta sotto la 
condotta di Magone andava per mare. 

L’airivo d’Imilcone recò un sommo spa- 
vento alla città. Dugento e più vascelli cari- 
chi delle spoglie de’ vinti avanzandosi in buon 
ordine, entrarono, .come in trionfo, nel gran 
porto, seguiti da cinquecento barche. Si vide 
nel pùnto' stesso giugnere dall’altra parte l’e- 
sercko composto secondo alcuni autori di tre- 
cento mila fenti; e di tre mila cavalli. Imilco- 
ne alzò la sua tenda nel tempio stesso di Gio- 
ve, ed il rimanente deH’esercito si accampò in 
una distanza di dodici stadj, cioè poco più di 
mezza lega lontano dalla città. Essendosi av- 
vicinato mtiinò la battaglia agli sdiitantì, che 
cautaihente rieuaarono di accettarla. Contento 


i/^jooglc 


Ji aver ti*atta dai Siracusani la con^siono 
della loro debolezza, e della sua superiorità, 
se ne ritornò al campo, credendosi sicuro di 
rendersi padrone della città, considerandola 
già come una preda che non gli poteva Scap* 
pare dalle mani. Nello spazio di trenta giorni 
diede il guasto a tutte le terre, e rovinò tutto 
il paese. S’impadronì del borgo di Acradina, 
e saccheggiò i tempj di Cerere e di Proserpi- 
na. Per fortificare il suo' campo, diroccò tutti 
i sepolcri all’intorno della città, e fra gli altri 
quello di Gelone e di Demareta sua moglie, 
che era d’una singolare magnificenza. 

Non furono di lunga durata si avventurosi 
successi. Tutto lo splendore di questo antici<« 
pato trionfo svanì in un momento, e mostrò a 
tutti i mortali, dice lo storico, che chiimque in- 
solentemente s’inalza per superbia, presto o 
tardi, abbattuto da una forza superiore, sarà 
costretto a riconoscere la propria debolezza. 
Quando Imilcone, signore di quasi tutte le cit- 
tà della Sicilia, credeva di dar colla presa dì 
Siracusa il compimento alle sue vittorie, s’in- 
trodusse nel suo esercito un’epidemia che vi 
fece una strage incredibile. 11 contagio, che so- 
pirax'venue alla metà della state in quell’anno 
oltre modo caldissima, cominciò dagli Africa- 
ni che in gran numero morivano senza poter 
esser soccorsi. Dapprincipio si sotterravano i 
morti; ma crescendo ogni giorno, il numero, 
ed essendo il male attaccaticcio, i cadaveri 
restarono senza sepolcro. Questa peste era ac- 
compagnata da sintomi straordinarj, vale a 
dire da crudeli dissenterie, da febbri violente. 
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da straziamenti dì vìscere, da dolori acutis^ 
simi per tutto il corpo, dalla frenesia stessa e 
dal fiirore, di manieracbè eglino s’^avventa- 
vano contra chìuncpie veniva loro alle mani, e 
lo facevano in pezzi. 

Dionisio non lasciò ftiggWe un’occasione 
si favorevole ; assali il nimico, che già mezzo 
vinto dalla peste non fece gran resistenza. I 
vascelli furono quasi tutti parte presi dal ni- 
mico, parte consumati dal fuoco. Tutti gli a- 
bitanti di Siracusa, vecchi, femmine, e fenciul- 
li, escirono in folla dalla città per esser testi- 
moni d’un avvenimento che loro sembrava 
miracoloso. Alzavano le mani al cielo in atto 
di ringraziare gli Dei protettori della loro cit- 
tà, e vendicatori della santità de’ tempi ^ 
sepolcri indegnamente violati da que’ barbari. 
Sopravvenuta la nette, ognuno si ritirò ne’ suoi 
quartieri. Imilcone, profittando di quel mo- 
mento di riposo, mandò a chieder permissio- 
ne a Dionisio di condur seco in Cartagine quei 
pochi avanzi delle sue truppe, esibendogli tre- 
cento talenti (i), che erano tutto il denaro 
che gli era rimasto. Ei non potè ottener que- 
sta permissione se non pe’soli Cartaginesi, coi 
quali salvossi di notte, lasciando lutti gli al- 
tri alla discrezion del nimico. ' 

Ecco in quale stato si ritirò da Siracusa 
quel capitano de’ Cartaginesi pochi momenti 
prima si fiero. Amaramente piangendo la sua 
sorte, e ancora più quella della repubblica, ac-« 
cusava ingiuriosamente e con isdegno gli Dei 

, (i) Tncento mila scudi. 
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«oìi autori del suo infoiiunio, perchè il nimi- 
co, diceva egli, può ben godere de’ nostri ma- 
li, ma non gloriarsene. La sola peste ha potu- 
to vincer noi già vincitori de’ Siracusani. 11 
suo maggior cordoglio, che lo feriva più viva- 
mente, era Tesser sopravvissuto a tanti valo- 
rosi guerrieri che erano morti colle armi alla 
n)ano. Ma, soggiugneva eglij da qui a poco si 
vedrà chiaramente se il timor della- morte, o 
il desiderio di ricondurre alla patria gli avan- 
zi miserabili de’ miei cittadini, sia stato quel- 
lo che mi fece sopravvivere alla perdita di tan- 
ti generosi soldati. Infatti, appena che egli fu 
giunto in Cartagine, da lui trovata in una in- 
dicibile desolazione, entrò in sua casa, ne chiu- 


se tosto le porte, senza ammettervi chicches- 
sia, neppure i proprj figli, e si diede da se 
stesso la morte con un preteso coraggio, am- 
mirato dai pagani, ma che non ne ha se non 
il nome, e che intrinsecamente nasconde una 


vera disperazione. 

Un nuovo sopravvenimento di sciagure op- 
presse quella sventurata città. Gli Africani sem- 
pre pieni d’odio contro Cartagine, ma in tale 
incontro furiosamente adirati, perchè erano 
stati lasciati in .Siracusa i loro compatriotti in 
mezzo alla strage, si adunano come forsenna- 
ti, gridano alTarmi, le prendono.; e dopo es- 
sersi fatti padroni di Tuni«, si avventano in 
numero di dugento e più mila contra Carta- 
, gi^^ che si credette perduta. Si considerò 
questo nuovo accidente come un effetto del- 
l’ira degH Dei, che perseguitavano i colpevoli 
«ino. in Cartagine stessa, /l suoi abitanti, che 
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erano ràperstiziosì aR*ecce8so, sii^olarmeBl* 
nelle pubbliche calamità, pensarono prima di 
tutto di placare ^li Dei. Cerere e Froserpina 
erano due- divinità sino allora incoraite nel 
paese. Fer riparare l’uUragmo, che ad esse ^ 
&tto col saccbeggiamento dei loro tempj, fu- 
rono loro erette magnilicbe statue, deputate 
per sacerdoti le persone più qualificate della 
città, offerti sàgrifizj e vittime secondo il rito 
greco, e non trascurarono alcuna cosa per reo* 
dersi propizie queste deità. Fatto questo, si 
pensò alla difesa della città. Fer buona sorte 
de’ «Cartaginesi, quel numeroso esercito era 
t senza capitano, cioè un corpo senz’anima. Fri- 
vi di provisioni e di macchine da guerra, sen- 
za disciplina e senza direzione, voleva ciasciu» 
comandare e regolarsi a suo genio ; sicché ea- 
sèndovi fra queste truppe la divisione, e cre- 
scendo sempre più di giorno in giorno la fa- 
me, si ritirarono ognuno nel loro paese, e li- 
berarono Cartagine da un grande spavento. ; 

Non vi era disgrazia eoe scoraggiasse i 
Cartaginesi, che facevano sempre nuovi atten- 
tati contra la Sicilia. Magone loro generale, 
uno dei due sufferì, perdette una gran batta- 
glia, in cui restò ucciso. I capi de’ Cartagine- 
si domandarono la pace, che fu loro accorda- 
ta con queste. condizioni: che uscissero da tut- 
te le città della Sicilia, e pagassero tutte. le 
spese di quella guerra. Parve loro, che fossero 
da accettarsi ; ma avendo mostrato non poter 
essi rilasciar le città senza l’ordine della lo- 
ro repubblica, ottennero una tregua assai lun- 
ga per mandàrne Itwiso in Cartagine. Si 
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approfittarono di questo intervallo per racco- 
gliere ed esercitar nuove truppe, alle quali fu 
destinato per capitano Magone figlio di quello 
eh’ era stato ucciso. Era assai giovane, ma di 
gran merito e di gran nome. Giunto in Sicilia, 
e spirato il tempo della tregua, diede una bat- 
taglia a Dionisio, in cui Lettine, uno de’ suoi 
generali, restò ucciso sul campo con più di 
quattordicimila Sii'acusani. Il frutto di questa 
vittoria fu una pace gloriosa, che lasciò i Car- 
taginesi in posscvsso dei loro acquisti nella. Si- 
cilia, e insieme di molte altre piazze, e che as- 
segnò loro mille talenti per le spese della guer- 
ra, cioè a dire, tre milioni di lire francesi. 

. Quasi nel tempo stesso, avendo un cittadi- 
no di Cartagine scritta in greco a Dionisio una 
lettera, in cui lo avvisava della partenza del- 
l’esercito cartaginese, fu proibito eon decreto 
del senato a’ Cartaginesi l’imparare a scrivere 
o a parlare la lingua greca, perchè non potes- 
sero mantenere con lettere o a viva voce ve- 
runa comunicazione co’ nimici (Justin. l. 2 , 
c. 5.). 

• Cartagine dovette poco dopo soffrire una 
nuòva sciagura (^Diod. l. 5, p. 344-)* Si sparse 
nella città la pestilenza, e vi fece una grande 
strage. Gl’inférmi- erano ad un tratto assaliti 
da panici terrori e da violenti trasporti. Esci- 
vano con fiero sembiante dalle loro case col- 
l’armi alla mano, come se l’inimico si fosse im- 
padronito della città, e uccidevano o ferivano 
chiunque incontravano. Gli Africani, e quei di 
Sardegna vollero approfittarsi dell’ occasione 
per iscuotere un giogo che portavano con pena;- 

Star. Ant, T. II. 3 


* 
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ma gli uni e g]i|i^i furono domati, e ntoclra^ 
rono all’ubbididnaa'^^Un’ impresa, cbe-Dkiai» 
sio. fece ini Sicilia nel tempo medesimo e col* 
le stesse mire, non ebbe miglior, esito. Mori 
gualche tempo dopo, ed ebbe per successone 
suo Hglio, che portò il suo nome. • •; 

- • Noi; abbiamo già riferito il primo trattato 
conchiuso fra i Romani e i Cartaginesi. Vi fu 
il secondo, che Orosio dice esisere stato con- 
cbiuso l’anno 402 dalla fondazione di Roma, 
e, per conseguenza circa il tempo, di cui parlia- 
mo. (Questo, secondo trattato conteneva presso 
a;pocoile medesime condizioni del primo, se 
pon che quelli di Tiro e di Utica viiergmo e- 
spressamenle compresi e unitiiai Cartaginesi. 

5 Dopo là morte del primo^Dionisio.vi furo- 
no in i Siracusa gran turbolenze {Polyò. /. 5 , 
p. i'j&. Dind. /. .16, p. 4 %t 472 * Piut. in Ti- 
mol.) (1). Dionisio il giovane, che n’era statò 
scacciato,. vi si ristabilì colla violenza, e vi er 
sercitò gran crudeltà; Una parte de’ cittadini 
implorò il soccorso d’Iceta tiranno de’Leon- 
tiuj, siracusano d’origine. Parve a’ Cartagine- 
si fevorevole ila congiuntura di quelle turbo- 
lenze per impadronirsi della Sicilia, e vi spe- 
dirono una grossa armata. In tale angustia i 
meglio intenzionati tra i Siracusani ricorsero 
ài Corintj che. gli avevano benespesso ajulati 
nei loro pericoli, e che dalFaltro canto erano 
i popoli della Grecia i più contrarj alia tiran- 
nia, e i più impegnati difensori della libertà. 

' t 

« n ' * ^ 

(O Jn, M, 56S6j rfi Cartag. 4s8j di Roma 4oOj «p. u* 
C* 348* f ^ {(ff 
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Corìnti innarono ad essi Tìmoleone. Era 
^peetì un personaggio di singoiar merito, e che 
aveva segnalato il suo zelo pel pubblico be- 
ate, liberando la pàtria dal giogo della tiran- 
nia a costo della sua propria famiglia (i). Egli 
parti con dieci soli vascelli, ed essendo arriva- 
lo a Reggio, deluse con un felice stratagem- 
■ma la vigilanza de’ Cartaginesi che, avvertiti 
iìa. Iceta dei suo disegno e della sua partenza, 
•volevano contrastargli il passo nella Sicilia. 

•V Timoleone aveva seco solamente mille sol* 
^ati. Con si pocamente si portò coraggiosamen- 
te al soccorso di diracusa. La sua piccola trup- 
pa, a misura ch’egli avanzava, ingrossavasi. I 
Siracusani si trovavano in un pessimo stato, e 
avevano perduta o^i speranza. Vedevano i 
Cartaginesi padroni del porto, Iceta della eie* 
tà, e Dionisio della cittadella. Per buona sorte 
loro giunse Timoleone : Dionisio, ch’età sen- 
za soccorso alcuno, lasciò in sua mano la cit- 
tadella con tutte le sue truppe, l’armi ed i vi- 
veri che vi erano, e si salvò col suo mezzo a 
Corinto. 'Timoleone aveva fatto scaltramente 
intendere ai soldati stranieri, che (secondo il 
difettò che abbiamo notato nel governo di 

(i) Vedendo che suo fratello Timofane, resosi padrone 
deli’ armala, tendeva a privare la patria della liberti, ac- 
consenti che Satiro, marito di una loro sorella, le uccì- 
desse. Divenuto cieco in età avanzata mori ammirato e 
compianto da tutti. I Siracusani singolarmente, che in 
tante occasioni avevano riconosciuta da lui la'loro sal- 
vezza e la liberazione della Sicilia, gli eressero nella 
pubblica piazza, che prese poi il suo nome, un magnìfico 
monumento circondato da gallerìe e fornito di sale 
mi per ammaestrarvi la gioventù. “ 
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(Cartagine) forniavaBo il nerbo dell’esercito di 
Magone, e che anzi per la maggior parte era- 
rio di Grecia, . essere posa assai strana chei 
Greci si affaticassero per rendere i barbari pa- 
droni della Sicilia, dalla quale dipoi sarebbe- 
ro passati nella Grecia ; mentre chi poti-ebbe 
immaginarsi che i Cai-taginesi fossero venuti 
ai da lungi a solo fine di ristabilire Iceta ti- 
ranno in Siracusa? Divulgatosi questo discorso 
«el campo. Magone l’estó sorpreso dallo spa- 
vento, e cercan^ un pretesto per ritirarsi, sup- 
ponendo le milizie pronte a tradii-lo e a lasciar- 
lo in abbandono, i fece uscir la sua flotta dal 
porto, e fece vela verso Cartagine. Iceta, do- 
po la sua partenza, non potè a lungo fai* fron- 
4 eaXorintj, ond’essi restarono soli padroni 
di tutta la città. , • v. 

-,r Arrivato Magone in. Cartagine fu subito 
processato ;j ma prevenne con una morte vo- 
lontaria il supplizio (Plut.p. 248-250.). Il suo 
«orpo fu appeso ad un .patibolo, esposto alla 
vista del popolo. Si fece leva di nuove truppe, 
^ si fece partire per la Sicilia una flotta anche 
pili numerosa dell’altra. Era questa composta 
di duecento vascelli senza computare tremila 
barche da trasporto; e l’esercito ascendeva a 
pili di settantamila soldati. Giunsero questi a 
Lilibeo sotto la condotta di Amilcare e di An- 
nibale, «he risolvettero di attaccar tosto i Co- 
rinti. Timoleone non istette ad aspettarli, ma 
andò ad incontrarli. Era però in Siracusa tan» 
to grande la costernazione, che fra tutte le 
milizie che vi erano, fu seguito solamente da 
tremila Siracusani, e da quatti’oinila stranieri, 
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f mille eziandio di questi i*al^kandonarono>pel 
timore nel camminoi Non perdette conttrttò- 
ciò il coraggio, ma avendo esortalo 'il 'rima- 
nente delle sue truppe a gagliardamente com- 
battere per la salute e libertà dei loro>alleati,- 
li conduvsse contra il nimico che« sapeva: es- 
sere accampato presso di un- picciolo fiume 
chiamato Crimesa. Sembrava una folii'a il vo- 
ler assalire un si numeroso es«i*cito con quat- 
tro o cinquemila fanti, e con mille cavalli ; ma 
Timoleone sapendo che il valore condotto 
dalia prudenza trionfa dei numero,' confidaTa 
Bel coraggio de’ suoi soldati, che sembravano 
disposti a perire piuttosto che a cedere, e che 
domandavano con premura d’essere condotti 
contra il nimico: L’esito corrispose al suo peri- 
siero e alla sua speranza. Si diede la batta- 
glia, e i Cartaginesi furono posti in- rotta, re- 
standone- morti' .sul campo più» di diecimila, 
fra’ quali vi furono tremila cittadini di Carta- 
gine, la qual cosa cagionò in quella città un 
gran cordoglio e una gran costernazione.' Si 
trovarono nelle loro trincierò immense ricchez- 
ze, e si fece un gran numero di prigionieri. , 

' Timoleone. colla nuova della sua vittoria 
spedi a Corinto le armi più belle che furwio 
trovate nel bottino {Plut. ihid,). Bramava egli 
chela sua città fosse lodata e>atnmirata da 
tutti gli uomini, quando vedessero ■ essere la 
sola fra tutte le città della Grecia, i più bei 
temp] della quale fossero ornati non di spoglia 
greche, nè d’ offerte ancor tinte del' sangiia 
■della nazione, la di cui vista poteva rinovare 
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una memoria funesta, ma di barbare spoglie,' 
che con iscrizioni facevano nel tempo stessa 
conoscere il coraggio e la religiosa gratitudi- 
ne di chi le aveva riportate. Perché diceva- 
no, che i Corinti e Timoleone loro genera- 
le, dopo aver liberati dal giogo de* Cartagi- 
nesi i Greci stabiliti nella Sicilia, avevano 
appese ne* tempj queste armi per renderne 
agli Dei grazie immortali. 

Dopo di ciò Timoleone, lasciando nel pae- 
se nimico le truppe forestiere, perchè termi- 
nassero di saccheggiare e depredare tutte le 
terre de’ Cartaginesi, ritornò in Siracusa, do- 
ve giunto esiliò dalla Sicilia i mille soldati 
che l’avevano abbandonato nel cammino, e li 
fece uscire da Siracusa prim'a del tramontar 
del sole, senza farne altra vendetta. 

Questa vittoria de’ Corintj fu accompagna- 
ta dalla presa di molte città; onde i Cartagi- 
nesi furono costretti a chieder la pace. 

Quanto più le apparenze di un buon esito 
li rendevano pronti a far grandi sforzi, e a 
porre in piedi per mare e per terra eserciti 
poderosi, e quanto più nella prosperità usava- 
no della vittoria con insolenza e crudeltà, 
tanto più un’improvvisa avversità li faceva ca- 
dere in un vergognoso timore : perdevano ad 
un tratto di mira i loro rifùgj, e li riduce- 
va ad uno stato di chiedere vilmente tregua 
ai nimici, per quanto fossero deboli, e di ac- 
cèttare le condizioni più rigide e più disono- 
revoli. Quelle che furono loro imposte in que- 
sto incontro accordando loro la pace, furono ( 



le 


«he non possedessero se non le; terre ohe crar 
tio al di là del fiume Alleo (j); che dessero 
la liberlà a tutti quelli del paese di potere star 
bilij si colle loro famiglie e colle loro sostanze 
in Siracusa ; e che non mantenessero co’ ti- 
ranni nè alleanza, nè intelligenza. 

/ Pare che intorno a questi tempi avvenisse 
ih Cartagine un fatto, che si legge in Giusti- 
no (/. 21, c. 4.). Annone, uno de’ suoi più po- 
tenti .cittadini, formò if progetto d’impadro- 
nirsi della repubblica col far perire tutto il se- 
nato. Scelse per questa crudele esecuzione H 
.giorno stesso delle nozze di sua figlia, in cui 
doveva dare ai senatori un gran pranzò,' o\^ 
deliberò di farli tutti prigioni. La trama fu sco- 

{ tet ta, ma non ardirono di pònire un si orri- 
>ile delitto, tanto grande era il credito del col- 
pevole ; credettero che potesse bastare il pre- 
venirlo, e il divertirlo con un decreto che ge- 
neralmente proibiva l’eccedente magnificenza 
delle nozze, e assegnava i suoi limiti alle spe- 
se che in tali occasioni si potevano fare. Es- 
sendogli mal riuscita la trama, pensò di farla 
da nimico scoperto, e usar la violenza, arman- 
do tutti gli schiavi. b*-u di nuovo scoperto; e 
per ischivare il castigo; si- ritirò con ventimi- 
la schiavi armati in un castello, donde procu- 
rò d’impelar nella suà ribellione gli Africa- 
ni e il re de Mori ; ma invano, mentre Ri pre- 
so, e condotto in Cartagine. Dopo essere sta- 
to battuto con verghe gli furono cavati gli occhi. 


(1) Qu^to fiume non. è lungi d' Agrigento, ed è 
x^amato da Ùiodoro a da Plutarco Lvrus ; ma ere- 
(tesx esser questo un erTÒrv. 
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rotte le braccia e le coscie, e fatto morire al- 
la vista del popolo, ed il suo corpo tutto, la- 
cero per le ferite fu appeso, ad un patibolo. I 
suoi, figli e tutti i suoi congiunti, tuttoché non 
avessero, avuto parte alcuna nella sua congiu- 
ra, furono a parte del di lui supplizio. Furono 
tutti condannati a morte, per non lasciare al- 
dino nella. sua famiglia in ìstato d’ imitare il 
suo delitto, o di vendicar la sua morte (Diod. 
L 19, p. 6,^1-712.). Tal era il genio di Carta- 
gine. Sempre severa e crudele ne’ suoi casti- 
ghi, gli usava con estremo rigore anche cogli 
innocenti, senza considerar nè l’equità, nè la 
moderazione,, nè la gratitudine. 

Debbo ora parlare delle guerre che sosten- 
nero i Cartaginesi tanto nella Sicilia, quanto 
neirAfrica stessa contro Agatocle, che per lo 
spazio di molti anni gli tenne in continuo e- 
.sercizio (1). : 

Agatocle era siciliano, di nascita ignobi- 
le, e di una vilissima condizione (Justìn. l. 2 , 
.c, 1-6.) (2). Sostenuto sul principio dalle for- 
ze dei Cartaginesi aveva usurpata in Siracusa 
l’autorità suprema, e n’era divenuto il tiran- 
no,. Sul principio* i Siracusani repressero i suoi 
attentati, e Amilcare loro capitano lo fece ac- 
consentire ad un trattato che coi^hiudeva la 

1 


( 1 ) 4n. M. 5665, di Carlag. 627 , di Roma 439 , aa^ 
C,C.5i(). 

( 3 ) Era nato da un certo Carcino pentolaio di Ref;4 
gio, nè se ne vergognava; anzi si narra che volesse iin- 
bandita la sua mensa con vasi d’oro e di le^ra, per ricor., 
dare a se stesso l’origine sua, ed agli altri la gra^ndez&aj 
alla quale l'uomo valoroso può giugnexe. , 
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pac^ colla Sicilia ; ma egli non osservò a Itm- 
go le condizioni, e si dichiarò ben presto con^ 
tra i Cartaginesi medesimi, che sotto la con- 
dotta d'Amilcare riportarono sopra di lui una 
vittoria considerabile (presso il*Hume e la cit- 
tà d’ Imera), dopo la quale fu costretto a riti- 
rarsi in Siracusa. Anche' quivi perseguitato 
• dai Cartaginesi, che posero l’assedio a quel- 
l’importante piazza, la di cui’ presa li doveva 
render padroni di tutta la Sicilia. 

Agatocle, che ad essi era di gran lunga in- 
ferioi"e di forze, e che dall’altro canto vedova- 
si abbandonato da tutti gli alleati a motivo 
dell’ inaudita sua crudeltà, concepì un disegno 
si ardito, e secondo tutte le apparenze cosi ar- 
duo, che dopo Tesecuzione e la buona riuscita 
parve ancora quasi incredibile; e fu di portar 
la guerra in Africa, e di assediare Cartagine 
in tempo che nè poteva difendersi in Sicilia, 
nè sostenere l’assedio di Siracusa. Non è me- 
no ammirevole della impresa rnedesima il pro- 
fondo segreto che seppe gelosamente serbare. 
Non palesò a veruno il suo disegno, manife- 
stando solamente al popolo di essersi imma- 
ginato un mezzo sicuro per uscire dal suo pe- 
ricolo: che per eseguirlo bastava, che tolleras- 
sero con pazienza per breve intervallo i disa- 
gi dell’assedio; per altro ei permetteva che 
uscissero liberamente dalla città tutti coloro 
che non potevano risolversi a seguire il suo 
partito.. Infatti non uscirono se non mille sei- 
cento persone. In Siracusa vi lasciò suo fratel- 
lo Antandro con molte milizie e ben prov- 
veduto di viveri per sostenere vigorosamente 
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rasfie^iò,e difendersi. Diede lalILertà a tutti gtt 
schiavi capaci di portar armi, e dopo avergli 
obbligati a prestare il giuramento, gli uni alle 
eue truppe. Non portò seco se non cinquanta 
talenti (i) perle istantanee occorrenze, già si- 
curo di trovare nella terra nimica il necessa- 
rio. Egli adunque parti con due suoi figliuoli^ 
Arcagate edEraclide, senza che alcuno sapes* 
$e verso qual parte dovesse coH’armata far ve^ 
la. Tutti credevano di dover essere condotti 
in Italia o in Sardegna a fervi bottino, oppu- 
re verso le coste della Sicilia, appartenente al 
nimico, iper farne il guasto. Sorpresi i Carta-i 
ginesi da una si inopinata partenza, si dispo-^ 
nevano a contrastargliela ; ma Agatocle s’ in- 
volò alla loro persecuzione. ' 

- Non palesò il suo disegno se non quan- 
do fu giunto in Africa. Allora radunate le sue 
milizie, espose loro in poche parole le sue ra^ 
gioni. Fece loro ^vedere che l’unico mezzo di 
oberare la loro patria, era il portare la guerra 
nel paese nimico ; che egli conduceva essi ag-* 
guerriti e valorosi contro cittadini molli e sner*» 
vati dalle delizie di una vita oziosa ed effemi- 
nata ; che gli abitanti del paese, oppressi dal 
giogo d’ima servitù egualmente dura e vergo-» 
gnosa, alla prima voce del loro arrivo verreb* 
nero in folla ad unirsi con essoloro ; che il so- 
lo considerare' quanto fesse ardita la loro rb 
soluzione, porrebbe in= iscompiglio i Cartagi* 
nesi, i quali tutt’ altro si aspettavano, fuorché il 
vedere.allè loro porte l’inimico; che fìnalmente 


(i) G^'oquanta'mìlle'scudi. 
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qualsivoglia altra iinpresa non potreUbe mai 
essere di questa nè più vantaggiosa, nè più 
illustre, menti*e tutte le ricchezze i di Carta* 
gine sarebbero il premio de’ vincitori, e tut* 
ie l’età avvenire parlerebbero con lode ed 
ammirazione del loro coraggio. Tutt’i snida» 
li, credendosi già padroni di- Cartagine, ap- 
plaudirono al suo ragionamento; maì’ecclisse 
del sole.avvenuta appunto nel tempo della lo» 
ro partenza era l’unica cosa che gl’ inquieta- 
va. I popoli allora, àncbe più colti, poco co- 
noscevano la cagione di questi straordinaiq fe- 
nomeni della natura, ed erano assue^tti dai 
loro indovini a dedurne superstiziose e arbi- 
trarie congetture, che benespesso servivano per 
regolare le loro più grandi imprese. Agatoclè 
assicurò i suoi soldati, dando loro ad intende- 
re che tal sorta di mutazioni degli astri in- 
dicava sempre un cambiamento delio- stato 
presente, e che era un segno che la felicità dei 
Cai tagiuesi si avvicinava al suo line, e che 
passerebbe in essi. 

. Veggendo ben disposti i soldati, esegid 
quasi nel tempo stesso una seconda impresa 
anche più ardita e più malagevole della pri- 
ma ; e questa si fu rincendiare tutti i navigli, 
de’ quali si era servito per condurre i suoi sol» 
dati Dell’Africa. Molte furono le -ragioni che 
Io determinarono a prendere un partito si e»ì 
stremo. Ei non aveva nell’Africa verun porto 
sicuro, in cui poter ricovrare i suoi vascelli. I 
Cartaginesi, eh’ erano padroni del marei' sa- 
rebbero venuti quanto prima a impadronirsi 
della sua flotta senza resistenza: se vi ayesse 
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lasciate le tru’ppe'neceirtàt'iè pei*' dìffehdei^la, k- 
Ti’ebbe indebtylito di 'troppo il suo esercite, pei* 
altro assai mediocre, e non avrebbe potuto 
trarre alcun vantaggio da questa improvvisa 
diversione, che dipendeva unicamente da uii 
successo celere e strepitoso. Voleva finalmen- 
te mettere i suoi soldati in necessità di vince- 
re, non lasciando loro altro rifugio, fuorché la 
‘ vittoria. Eravi certamente d’uopo d’un som- 
mo coraggio per prendere una tale risoluzio-* 
ne.' Aveva già disposti a far ciò quegli uffizia- 
li che si erano totalmente a lui consagrati, é 
che lo seguivano in tutte le sue deliberazioni, 
allorché comparve all’improvviso nell’assem- 
blea con una corona 'in capo, e con un abito 
risplendente a guisa d’ un uomo che si prepa-» 
ra ad una cerimonia di religione, e cosi disse? 
„ Allorché noi partimmo da Siracusa, mentre 
„ l'inirnico arditamente inseguivaei, io feci ri- 
„ corso in quella fatale angustia a Proserpina 
„ e a Cerere, divinità protettrici della Sicilia^ 
„ ed ho loro proniesso, se ci liberavano da co- 
„ si urgente pericolo, di bruciare in onore di 
„ esse tutti i nostri vascelli , quando fossi- 
„ mo qui giunti. .4jutatemi, o miei soldati, a 
„ sciorre il mio voto. Sapranno ben presto ri- 
„ compensarci gli Dei per un tale sagrifizio 
In cosi dire si avanzò a gran passi con ui)a 
fiaccola alla mano verso il suo vascèllo, e vi 
attaccò egli medesimo il fuoco. Tutti gli uf- 
fiziali fecero, ciascun .dal canto' suo,’ lo stesso’; 
seguitando i soldati il loro esempio. Suonano 
da ogni lato, le trombe, e si sente rimbombar 
tutta rannata di voci di gioja e d’ applausi 


Digitized by Google 



In un momento furono tutti i leg^ì distrutti 
dal fuoco. Non s’era dato tempo ai soldati di 
riflettere sulla proposizione che loro si face- 
va, ma furono trasportati da un cieco e impe- 
tuoso ardore. Quando poi rientrarono un pò- 
co in.se stessi, rivolgendo tra lorof e col pen- 
siero misurando quella vasta estensione di ma- 
re che li separava dalla loro patria, e si vide- 
ro in un paese nimico senza alcuno scampo, 
succedettero a que’ segni d’ allegrezza e a quel- 
le universali acclamazioni una nera tristezza 
e un luttuoso silenzio. • i • . 

Agatocle neppure in questo incontro’ diè 
luogo alle riflessioni. Egli s’avviò per accam- 
pare il suo esercito in un luogo ch’appellava-^ 
si la gran città, già suddita di Cartagine. - Il 
paese, che serviva di strada, era il luogo più, 
delizioso del mondo, e il più dilettevole agli 
orchi. Vedevansi da tutti i lati gran praterie 
irrigate da ruscelli gradevoli, e coperte di be- 
stiame di ogni sorta ; palazzi di campagna 
fabbricati con istraordinaria- magnificenza; 
bellissimi viali piantati d’ulivi e di altri alberi 
fruttiferi d’ogni specie, e giardini d’una vasta 
estensione e lavorati con tale maestria e pro- 
prietà, che davano all’occhio un sommo dilet- 
to. Una tal vista rianimp^i soldati, perchè ar- 
rivarono tutti incoraggiati alla gran città, di 
cui s’irripadronirono al primo assalto, e si ar- 
ricchirono col bottinò lasciato- in loro 'balia. 
Tunisi, piazza non molto lontana da Cartagi- 
ne, non fece maggior resistenza. • 

Grande fu lo. spavento nell’inlendere che 
il nimico era già nel paese, e che avanzava a- 
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gran giornate verso la città. L’arrivo d’Aga* 
tocle diede a credere che l’esercito e la flot- 
ta de’ Cartaginesi fossero stati nell’assedio di 
Siracusa, quello disfatto, e questa interamen- 
te distrutta. Il popolo corre alla rinfusa nella 
pubblica piazza ; il senato si aduna in fretta 
e tumultuariamente ; si consultano i mezzi di 
.salvar la città ; non vi sono milizie per far 
fi-onte al nimico ; e l’imminente pericolo non 
permetteva d’attendere quelle che trovare si 
potessero alla campagna, o presso gli alleali. 
Fu dunque stabilito-, dopo molte riflessioni, 
d'armare i cittadini. Il numero delle truppe 
montò a quaranta mila fanti, a mille cavalli, 
.e due mila carri armati. Ne fu afiidato il co- 
mando ad Annone e a Bomilcare, benché fos- 
sero, attesi gl’interessi delle proprie famiglie, 
fra loro divisi , Marciarono tosto contro il ni- 
mico, e avendolo raggiunto, schierarono Te- 
serei to in battaglia. Le truppe d’Agatocle era- 
no in numero di tredici o quattordici mila uo- 
mini. Fu dato il segno; e fu assai duro ri 
contrasto. Annone colla sua sagra coorte 
( era questa la truppa scelta dei Cartaginesi ) 
sostenne per lungo tempo, e talvolta ancora 
respinse -» l’impeto de’ Greci ; ma finalmente 
opprèsso da una tempesta di sassi, e carico 
di ferite, restò morto. Bomilcare avrebbe do- 
vuto rinforZare.il combattimento; ma egli a- 
veva alcune segrete e personali ragioni di non 
procurare alla sua patria la vittoria. (Quindi 
pensò che fosse il miglior partito ritirarsi col- 
le sue truppe, come fece con tutto.il rimanen- 
te delTesercito, che fu suo malgrado costretto 
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di cedere, al, nimico. Agatocle, dopo' averlo 
per qualche tempo inseguito, ritornò indietro 
a depredare il campo de’ Cartaginesi. Vi fu-< 
rono trovati ventimila paja di manette, delle 
quali s’erano provveduti, credendo certamen- 
te di dover far molti schiavi. 11 frutto della 
vittoria fu la presa di molte piazze, e la ribel- 
lione di molti abitanti del paese, che unironsi 
al vincitore. 

Questa discesa d’ Agatocle nell’ Africa fe- 
ce nascere senza dubbio nella mente di Sci- 
pione l’idea di tentare nel medesimo luogo e 
contro la medesima repubblica una simile 
impresa Liv. l. 28, ». 4 ^. Imperciocché 
rispondendo a Fabio, che tacciava di temerità 
il disegno ch’egli aveva di portare la guerra 
nell’Africa, non mancò di addurgli l’esempio 
d’Agatocle, per mostrare che benespesso l’u- 
nico mezzo di liberarsi da un nimico troppo 
pressante, si è il, passare nel di lui paese ; e 
che si sente maggior coraggio nell’ assalire, 
che nel difendersi. 

Mentre i Cartaginesi erano oppressi in tal 
guisa da’ loro nimici, ricevettero un’amba- 
sciata da Tiro ( Diod. l. 17. p. 5 19. Quint. 
Curi. l. 4 » c. 3 . ). Con questa chiedevasi il 
Toro soccorso contro Alessandro il Grande, 
che era in procinto di prendere quella città 
dopo mvlungo assedio. Le angustie, alte qua- 
,li erano ridotti i loro compatrioti i ( cosi era- 
no quelli da essi appellati ) recarono ad essi 
=.un si vivo dolore, quanto ne sperimentavano 
pel loro proprio pericolò. Non essendo in ista- 
to di soccorrerli, si credettero in debito 
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^n(ijeno e delegarono ad essi trei»f 

^ de^lòVo pctncipali cittadini, perché teatiU'i 
cassero il "on poteri. 

inviar l<èro ^dìe truppe in si urgente neces- 
«ità.^^’j ^Tiii^ perduta l’unica loro speranza* 
lioi^ ii perdettero conluttociò di coraggio. 
Cppftegnarono nelle mani di que’ deputali le 
loro mogli, i loro figli, e tutti i vecchi della 
città; e liberi d’ogni impaccio, riguardo alle 
cose loro più care, ad altro più non pensaro- 
rp, se non a coraggiosamente difendersi, già 
preparati a qualunque avvenimento, Cartagi-, 
ne accolse quella turba desolata con tutte le 
possibili dimostrazioni d’amicizia, ed usò ad 
ospiti si cari e si degni di compassione, tutti 
i favori che avrebbero potuto aspettare dai 
padri più amorosi e dalie madri più affet* 
tuose. ^ ii»! 

. Pensò ella nel tempo stesso di cercare un 
rimedio ai mali suoi proprj . Considerava 
quello stalo infelice della repubblica come 
un effetto della collera degli Pei ; e riconob- 
be d’averla giustamente meritata, principal- 
mente rispetto a due divinità, verso le quali 
non si erano esercitati i dmeri dalla religio- 
ne prescritti, e altre volte osservati con tutta 
l’esattezza. Vi era un .costume in Cartagine 
tanto antico quanto la stessa città, d'inviare 
ogni anno a Tiro, da cui essa traei% l’origi- 
ne, la decima di tutte le rendite della repub- 
blica. e di farne un’oflFerta ad Ercole padrone 
e protettore delle due città. Essendosi dopo 
un certo tempo considerabilmente accresciu- 
tp il dominio, e per conseguenza anche le 
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rendite di Cartagine, si era diminuita la porEio- 
ne del dio, e perciò non gli fu inviata la de- 
dma intera. Colpiti da uno scrupolo, rico- 
nobbero e confessarono pubblicamente la lo- 
ro mala fede e sacrilega avarizia , e per e- 
spiame la colpa mandarono in Tiro una quan- 
tità grande di doni e di cappelletto di Dèi 
tutte d’oro e d’un sommo valore. • 

Un altro mancamento contro la religione/ 
che alla loro disumana superstizione non par- 
ve meno considerabile del primo, cagionò pa. 
rimente grandi scrupoli. Anticamente s’im-' 
molavano a Saturno i fanciulli delle più rag- 
guardevoli famiglie di Cartagine. Essi rim- 
proverarono se medesimi d’aver trascurato 
di rendere a quella divinità tutti gli onori 
che le credevano dovuti, e d’avere usata dal 
canto loro e frode e mala fede, offerendo, in 
luogo di que’ nobili, altri fanciulli di poveri, o 
di schiavi, che a tal uopo si comperavano. Per 
espiare una si strana empietà, furono immo- 
lati a quél dio sanguinario dugento fanciulli 
scelti dalle famiglie più nobili della città ; e 
trecento e più persone, che conoscevansi reé 
di un si orribile delitto, offrirono se medesi- 
mi in sagrihzio per placare col loro sangue l’ira 
degli Dei. 

Dopo tali espiazioni furono spediti deputa- 
ti ad AiJiilcare in Sicilia per recargli la notizia 
di quanto era avvenuto nell’Africa, onde solle- 
citarlo a soccorrerli. I deputati ebbero ordine 
d’osservare un profondo silenzio intorno alla 
vittoria d*Agatecle,e di spargere una voce total- 
mente contraria, asserendo che quel generale 

ator. T. U. 4 
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e#»«t*to ÌHfer**TT«iteldisfott<y con tutte le »ifè' 
itr«ppe/e cbe-^kustta tìotta' era'steita presa dai 
I Garmgwitsit:' e per confermar tjuesta reiawoiie 
1 moairare ^i! fermmentr dei vascelli periti; > H{«n 
-ferdubitò puntò nellaieittà- della verità di que- 
,«ta>wotiaia. >La maggior parte già meditava di 
rendersi e i capitolare^ quando arrivò in pòrto 
-«ma galera; aotrenta • remi, '[fatta ; costruire 'in 
«tutta'frelta da Agatoclej'che giunse non senza 
letenio e' pericolo' agli assediati, i8i sparse 
ben presto per tutta i la città da' novella 'della 
vittoria d^Agatocle, che ripigliar fece' i’alfe- 
g^eàa^ a òorag^ioa tutti gli abitanti.' Amilca- 
re fece 'Uultimò sforao-' affine di' prendere la 
città per assalto;^nla fu respinto con perdita; 
onde levò l^assedioj^e spedi cinque mila tiorrii- 
ni in ‘Soccorso alla sua pfitria (>jPÌ0d.’ p^’y 6 ^- 
.u69:),j (^aicbe tempo- dopo avendo ripigliato 
l’assedio, e credendo i sorprendere i Siracusa- 
ni icoU^assabrli dì notte, fu scopertadatrama» 

( e ' cadde; vivo-' neUC' mani • del nimirai, i che * gli 
fece pcovare gliiUltimi supplì*]. Fu inviata ia 
^testa' ffi'Amilcaré al campodi Agatocle^ e 
sii tbstt»‘fevvicinnt08Ì^ al campo de’ nimki^ -vi 
i'àparse trna' generale iooètemazione racstraaido 
i'-lioró il capo idi quel comandante, cbe--dav« a 
-divedete in quale stato %ssero i loro affari di 
’lSioiliW' .ulu'litiì ] v.ilr ' , .J ^ 

ò 1 A’'nimici stranieri se ne' aggiunsi^ joiwtdo- 
-tne^icopià 'peHeolèsoi'e più da temersi' degli 
nitri' aav!c.- 74 ). 

' ®ra quesillBenwlcare loro generale, che -at- 
tualmente ' eSercitaya' da 1 prima' magistraturai 
Ei pensava da gran tempo di farsi tiranno di 
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Cartagine, e di- acquìstarne la sovrana awto- 
i-ità. Credette che fqsaero.per «sso un’oceasion 
favorevole le turholenae {«esenti» Eatrò egli 
adunque nella città, e» sostenuto da untpiceol 
numero di cittadini complici dellaj sua: ribel- 
lione, e dà una squadra di soldati. 'ibrastieri, 
ai fa dichiarar tiranno,.‘ei. comincia linhiUìi a 
I mostrare die egli verarnesateilo .erai trucldaa- 
I do spietatamente quanti (cittadini, incontrava 
I per le strader Sollevandosi nella città un gran 
I tumulto, credettero dapprincipio che vi tosse 
. entrato il nimico a trad«tientQL>;» ma, quando 
. riconobbero che quegli era^Bomilciàre^ ia gio- 
1 vemii «i armò per reprimeit> il(tìrarinOi,«i dal- 
; l’alto dei tetti le' sue gentiifurooo oppresse a 
I foraa di sassi» Quando egli. ddo- vanirsi incon- 
. tttrun formale esercito,, si ritirò, collasuasqua- 

I dra.wpra di un sito eniioente,^oni disegno di 
, ben difendersi, e di vendere, a caro presso la 
I sua vite. Per risparmiare il, saitgue de’ oitta- 
i diniy fu a tutti loro peiìmeaso, generalmente'il 
I perdono se avessero depoSte ; fe avmi. i A quc- 
I sta condizione si resero;» e fu, lóro mantenuta 
i la promessa,. fuorcl)A.al capitano .Bomilcare . 

I I Cartaginesi, senza badare «.l ^ramento, lo 

I r condannarono a morte, e .La, appesero -ad una 
i feroce, facendogli- soffrire i pià^udeJi suppli- 
zj. Dall’ alto del suo patibolo, come da un tri- 
bunale, parlò al popolo; »eicredette di, aver di- 
i ritto di rinfacciar, loro con i-tu^ta l’energia la 
j sua ingiustizia, la sua ingratitudine,, e la sua 
! ’ perfidia, fecondo il novero di molti illusitri ge- 

I nerali, de’ quali avevano pagato i servigi eoo 


Sa 

una morte infame; e tra questi rimproveri ispi> 
rò 8lJ patibolo. , r, _ ; « 

, , I Agatocle aveva impegnato nel suo partito 
^.un potente re ^i Cirene, nominato Ofelia, la 
di cui ambizione egli avea lusingato con gran- 
, di speranze, facendogli intendere che egli, coiv 
tento, della Sicilia, lascierebbe a lui T impero 
dcir Africa (Diod. p.'j'jj-Qou. Just. l. aa. 
c. 7 e 8.). Siccome i più enormi delitti nulla 
gli costavano quando sperava di trame qual- 
che vantaggio, appena quel principe gli ebhìc 
condotto n suo esercito, che con .una perfidia 
• senza esempio lo fece < morire, affine di far§i 
padrone delle sue squadre. Erano entrati nel- 
la sua alleanza molti popoli, ed aveva in suo 
potere im gran numero .di piazze forti. Veg- 
gendo in ottimo stato gli affari dell* Africa, 
credette, di attendere a‘ quelli di Sicilia, ove 
passò,. avendo lasciato il comando delle trup- 
pe al suo figlio Arcavate. Fu egli preceduto 
dalla fama, e dal grido delle sue conquiste. 
Quando si seppe il suo arrivo, molte città vo- 
lontariamente si arresero a lui. Ma le triste 
novelle, che ricevette dairAfrica,robbligarono 
ben presto a farvi ritorno. La sua lontananza 
aveva tutto cambiato, e per quanti sforzi egli 
fiicesse dipoi , non gli riuscì di ristabilirvi i 
^Buoi affari. Tutte le piazze si erano arrese 
al nimico; gli A&icani avevano abbandonato 
. il suo partito; aveva perduta una porzione del- | 
-le sue truppe; e quelle, che gli restavano, non 
, erano in istatu dì far fronte ai Cartaginesi, né 
di trasportarle in Sicilia, perchè ei’a privo dei 
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Vàsci^i, 'é i nimici padrini del mare. Quanto 
ai barbari, non poteva da loro sperare né pà- 
ce, nè capitolazioni, perchè gli aveva insulta- 
ti in un* oltraggiosa maniera, essendo il priitlo 
che avesse ardito sbarcare nel loro paese.' Ri- 
dotto a tali angustie, ad altro non pensò se non 
a salvare la vita. Dopo molti awenimenti,'^al 
vile disertore del proprio esercito, e crudele 
traditore de* suoi figli da esso abbandonati al- 
la strage, s*involò colla fuga alle sciagure che 
Io minacciavano, è giunse con poco numero in 
Siracusa. I suoi soldati vedendosi in tal guisa 
traditi, uccisero i di lui figli, e si arresero al 
nimico; e dopo non molto tempo fec*egli pu- 
re un miserabile fine, terminando con una mor- 
te Crudele una vita piena di scelleraggini^(i). 
** Può aver qui luogo unj altro fatto riferi- 
to da Giustino (A 21, c. 6 .).* La fama delle 
conquiste d’Alessandro il Grande' fece teme- 
re ai Cartaginesi, ch’egli non pensasse di ri- 
volgere le sue armi verso l’Africa. ' La'càduta 
di Tiro, da cui traevano la loro ori^é^ dà es- 
so distrutta; lo stabilimento di Aiéssandria 
^da lui fabbricata sui confini dell* Africa é del- 
l’Egitto, e quasi per opporre a Cartagine’uha 

i V .*:i . •> 

ì ■ . . *■...* .1 

(i) Mori in eti .di jt. anni di veleno fattogli dùe 
da Àrcagate suo nip'ote, qua/ido avea già eonipiutameu- 
le. vendicato l’assassinio de’ suoi figli. Uh suo ritorno 
in Sicilia avea fatto traoidare barbaramente «le ino^i 
ed.i figliuoli de’snoi aoldati, nè a cidtaolo aveva linn* 
tata la sua vendetta; mentre ritornando vittorioso da 
Corfù dopo averla liberata da Cassa ndrò ebe l’ assedia- 
va, ed incendiata tutta ta> flotta macedone, .eseendMr 
abbattuto nelle sue truppe reduci dall’ Africa la avaa 
(UMAc tosto a ^ di spada . 
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tóiltà «f le'pi'Oépefità non interrotte di 

ijoel'principey che non mettevano conline al- 
cuno nè alla 'sua ambizione, nè alla sua feli- 
cità, recavano lowiin ragionevole timore. Per 
iscoprire 'i suoi sentimenti, e per penetrare i 
suoi pensieri, Amilcare, soprannominato Ro- 
dano/ fingendo' di essere stato scacciata dalla 
«ìia' patria per le calunnie de’ suoi nimici,pas- 
eò nel campo di Alessandro, a cui fu pres^- 
tat'O daParmenione, e gli offerse la sua servitù. 
Il re cortesemente lo accolse, e si trattenne 
con liri ‘molto tempo. Amilcare non mancò di 
far intendere a’ suoi cotnpatriotli quanto av^ 

va potuto scoprirO.oContuttoclò, quando^ fu ri- 
tornato in Gartagine^ dopo la morte d’Ales- 
sandro, fu trattato come un traditore che a- 
vea venduta la sua patria, e fatto morire con 
ima sentenza che* provava egualmente la m: 
gratitudine e la crudeltà de Cartaginesi. 

Mi rimane appallare delle guerre sostenu- 
te dai Cartaginesi in Sicilia al tempo di Pirro 
re di Epii-e (i> I Romani, a’ quali erano igno- 
ti i disegni di questo principe ambizioso, per 
fortificarsi 'contràrie imprese che avesse potu- 
to fare in Italia, aveano rinovate le loro con- 
venzioni co’Cantaginesi^ i quali non temevano 
meno, che fosse por passare in Sicilia. Si ag- 
giunse alte còndifeioni de’ precedenti trattati, 
che «e pei' awentiira fosse mossa ^erra da 
-ipÌTro,^'i duofpopoli « dessero scamhievolnien- 

'ie soCdorsO' /. p. 180.). 

’-r'. ■.tù ■ 

‘ V . 

(t) An. M. dì Carlag. 66^^ di Hema 4?»^ 

G. C. 377 . . ‘ 
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!ij Non ,fai»-slata 4 tf’ Rpr^aT?ii 

perobè ;Pino làvoUeJ^i sue larpii coatra 11^ tjaib^ 

6i vi riporlo nioUe viltprie,(^*^'S<^*' 28» c^2«.iV 
] Cartaginesi, in vigore ^edl’altirQP traUatOy #i 
Credettero I obbligali a soQoorrere>>i > Romani, e 
io viaronQiiiorOi'un^ar inala' di) <:enLai venti var - 
«celli comandaia.ida Magone». Quaftipigeneca- 
le^ essendo stato introdóttio alltudienza del se- 
nato, dichiarò rimpegnol.ctiie. pceudevcuao . i 
suoi padroni nella; guerra, ebe i avevano, inteso 
essere stata contro di loro «lucitata, e. offerse ì 
loro. soccorsi. Il senato diede segni di #iconor 
scénsa per. lai buona volontà 'de^C^Uftaginesi, 
ma non accettò allofìa(ilÌQroiSQe«ersc!.i,o7 gy 
. Qualche giomo;diopo.,ltl^0«e « ponto. a 
PirrO: sotto I pretesto dii-coneiliarei fe’ sue.djffe- 
rense a nanae.de’, Cartagiiieei fentaiihfatti ,per 
tentarlo, e. per iscopiive »«0t disegni intor- 
no alla Siciita, do«e jcmjeeva. voce ch’egli aves- 
se determinato di. passale») iTemevano del pa- 
ri- che Pirro o’i Roman b s’informassero, d^i 
affari, di quell’ isola, e vi.faicesaerO passa» ò drii- 
le truppe» i. t. .‘i i.q oleynp ib.in;;; f.ib 1 it 
Infatti , qualche tempo dopo i Siraeusaaiias- 
• mediati da.’Cartaginesi.ftvevanq;reph‘Qatamente 
. apeditòt deputati a Piirchiier! sotìecjtaiilQ, 'Rive- 
nire in loro soccorso.. JEgli aveva un partico- 
lare motivo, d'inleiessarsi, negli affaai diiSira- 
■ mtsa, avend.o>per ispiosaiLanasisa fglia d’Aga- 
toole, daicui ri3be,untlìglio )di nome Alessan- 
dro. Parti (finalmente .da\Ta>tanto ii pasw^ lo 
Stretto, ed entrò nella Sicilia. Dapprincipio 
furono si rapide le sue conquiste, che in tutta 
Pisola non restò ài CarUginesi se non la sola 
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città di Lilibee. Vi pese l’assedio, ina fu 
ben presto costretto a levarlo, attesa la vigo- 
rosa resistenza che vi trovò ; dall’altra parte 
era stimolato a far ritorno in Italia, dov’era 
assolutamente necessaria la sua presenza. Es- 
sa non lo era meno in Sicilia, ìa quale, appe- 
na uscito, ritornò in mano de’ suoi antichi, pa- 
droni. Cosi perdette 'quell’isola colla stessa 
prontezza con cui l’aveva acquistata. Quando 
si fu imbarcato, volse gli occhi verso di essa, 
e disse a quelli che gli stavano da presso : O 
i/ bel campo di battaglia, che lasciamo qui 
a* Cartaginesi ed a’ Romani! ( Plut. in 
Pyrrh. p. SqS. ). E la sua predizione fu ben 
presto avverata (i). 

Dopo la sua partenza fii conferita a Gero- 
ne la prima magistratura di Siracusa, e in 
progresso gli fu acpordato di comun consen- 
so il nome e l’autorità di re : tanto contenti 
erano i cittadini del suo góveino. Fu incari- 
cato della guerra contra i Cartaginesi, e ri- 
portò sopra di essi molti vantaggi. Ma i loro 
comuni interessi gli unirono insieme contra un 
nuovo nimico, che cominciava a comparire 
nella Sicilia, e che recava ad ambedue grandi 
e giusti timori. Erano questi i Romani, che 
superati tutti i nimici, i quali avèvano dovuto 
fìn’allora combattere in Italia, si videro final- 
mente in istato ' di portar le loro armi fuori 

(t) Oh»¥ àT»Xi'tT»ftir, £ P^r- 

fdal*n La parola greca è bella. Infatti la 

Sicilia fu Come una pal''slra, in cui i Cartaginesi e i 
Romani si esercitarono nell’arte militare-, e per molli 
ai^/ri sembrarono htèare gli mni centra- gli oitrL 
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di quella, e cU giitare i' fondamenti dì quei 
vasto* dominio, di cui é Vérisimile che ìin d’al*i ' 
fora c.onceputa «avessero l’idea e formato il di*' 
segno. La Sicilia era loro molte necessaria, o 
perciò meditavano di -slahilirvisi ; per lo che 
avidamente ahhraeciaroho un’opportuna oc*-' * 
casione, che si presentò loro’ in quel tempo 
di passare in essa, e che cagionò Una discor- 
dia co’ Cartaginesi,* da* cui nacque la prima 
guerra punica, come farò, vedere più chiaro 
nel riferire le cagioni di essa.'* ' •* • ' •' 

Capitoxo Sicoimò.;' i 
STORIA DI CARTAGINE ■ \ 

• I • ' » • 1 » • ■ 

Dalla prima guerra 'punica ^ino alla sua 
distruzione.^ - .^ «• '* . 

Tl piano, che mi sono propósto, non mi 
permette d’entrace in un esatto racconto del- 
le, guerre fra' Roma e'iCarlamne; s<^gétto 
piuttosto spettante alla Storia Romana, di* cui 
non farò parola se non* di passaggio^ o> quan- 
to sarà d’uopo per lai relàaione ' che ha questa 
con quella ch’io tratto. -Non riferirò sé nott ciò 
che mi sembrerà più acconcio* a dare una giu- 
sta idea della repubblica, di cui'imprefido a 
parlare, fermandomi principalmente sopra ' 
quauito riguarda gli stessi Cartaginesi, e sopra 
> fatti più importanti che accaddero nella Si- 
cilia, ndla Spagna e nell’Africa. Argomento 
per altro di grand’estensione. 

Ho già notàio che dalla prima guerra 


Digilized by Google 



pun ica- eitio «Ua d »« t feu» i of» di Gasrtógine «na^o ' 
acorsi ^eotoi diciotti anni.; Questo: tòmpte può^ 
eraer >dmso in «in<{ttej(p«»tit- aàn icingue in-n 

v<>n ' in ;v; ■ ti'r-'inn 

»u La pritna guerra punica - durò anni- 1 n «4 
^ ,illn L’intorvaUoiffaja prima e la ^r insq 

sonda guerra' punica iè;parimenteidi?f' nnoi ^ 

j^nillL iLa seconda guerra punica idupò ,i- ,;e 
anni-- iu..mo,i i ot-nti'* • r.u! << i..i •■» ’iy 
i/io'IV.; yiatervallQ’ fra la seconda e.Ja r. -n o 
teraalè-di anoiy ,i»io iiii-.;-; -n i > t: /s -.>u\ 49- 

, , O Vi 1 La teraa, guerra punica, che . ebbe » 

6ne colla distimjiónei di. Cariagine, non . < ; : 

dunò <àep<JtQ>l più di tanni ■ r. "->:4 


» -i) (ji i tif i;jft •!. 

h Oli'! .i.I'tClH- ti ii’j-'b 9. ' 
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. Uto 11 

(> ii'i.'.'iHp Anetcoao pRÙiO -■ 

• ’f *.p (i<i > > ) '«iO 

ni / Ffwnai guerra pKnicchl^..^ vi. 


E U lfU;n>( iì I9U a-T'f.f -'5i .U".lo::; 

eci>.tpial fioil-oce^one della prima guerra 
punica A;ivp* 5 *)f- Alcuni soldati della 
•Oampania stipendiali 'da Agatocle tiranno di 
Sicilia, easendo lentraiiicame^ amici tìeUa. cit- 
tà dii-Mes»r*a»,r'iUfi9Ìà)eto unaj parte delicata- 
dinipne saftcpianonO gli altri, sposarono le lo- 
ro iemminie, dap^e'dartìno 'tutte le loro sostan- 
te, e, -restaroa/a. soli i padroni di ,queiriy^o- 
Untissima p.mw»ai(t>- ly^fesero il nome di Ma- 
mertiliiiù Ad esempipilpro e col, loro ajutpuna 


untì'uoi - 1 otu|ii 0-1 ( i u;.jt' f. 

(i) J/i. M. 5724, <*' Cétreag. 60$, idi Roma AS6, att, 

i M* t ^ yj* iV. ■ - 
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legìone^'romtHia' ivattòi nelU kmw» 
oiltà di Reggio; situata dii-impèt lo a< AIes8Ì*« 
n*, daU’ìdtra parte deìlo'«tret»ov e queste doe» 
perfide città, sostenendosi poscia scambievole 
unente,' si- resero formidabili aiikwo vicini^ in 
particolare Messina dìvènné assai pòteàie, e 
cagionò molta- inquietudine tautp ai Sinaon« 
sani, quanto ai Cartaginesi, già pàdponi’d^una 
parte della Sicilia. Quando i Romani si vi- 
dero liberi da quei nimici,'Con cui- sin allora 
avevano avuto a combatterei e princtpalnten« 
te da Pirro, pensarono'-a'^ujiùfe i dritti dei 
loro cittadini; che con una ittjgiuMa^e cindele 
maniera si erano impadronitùdift^ggio. Pre*- 
sero essi la città, e uccisero nel tempo della 
*ulfa la maggior parte degli abitanti, che di- 
sperati avevano combattuto fino alla morte. 
Trecento, che sopravvissero * questa uccisio- 
ne, furono condotti a Roma, dove dopo esse- 
re stati pubblicamente battuti con verghe, fu- 
rono decapitati. La mira dei- Romani in que- 
sta ‘Sanguinosa esecuei<ene>èraì dv’giustin^e 
prehso-gK 'àlleati’la loro iwioha Nfe;^ ed ihiin- 
censà ,* é> Reggio -iìi subité^ recitituhia‘ al'isudi 
legittimi paedroni.i 1 Mamertim considei'ahif- 
mente indeboliti per' la cadina’' dei loro al- 
leati; 'e perle sconfitte clie dvevsino ricevute 
'àA* Siracusani, i quali ^si erpao eìetti per<re 
Cerone, pefisarono alla loro divezza t nia tra 

f li abitanti insorse una divisionei Gli utii:ab- 
andonaronó a/ Cartaginesi ‘la-cittadella^ gli 
altri chiamarono m loro ajuto i Romani, riso- 
luti di dare la città in loro potere. , 

Si dibattè nel senato romano quésto punto. 
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che esaminato in tutte le sue parli, patì mol- 
ta difficoltà ( Polyb. 1. 1 , p. 9"ii* )• 
una parte sembrava cosa vergognosa e inde- 
gna della virtù romana il prendere aperta- 
mente la difesa de’ traditori e de’ perfidi, che. 
erano in tutto nel medesimo caso di que di 
Reggio, i quali testé erano stati cosi severa- 
mente puniti : dall’altra era di somma im- 
portanaa l’opporsi a’ progressi de’ Gartagme- 
si, che non contenti delle loro conquiste nel- 
l’Africa e nella Sp^a, si erano altresi impa- 
droniti quasi di tutte le isole del mare di Sar- 
degna e di Toscana, e certamente sarebbero 
venuti in possesso dell’intera Sicilia, se si fos- 
se abbandonata in loro potere Messina. Non 
era questa molto distante dall’Italia; e per- 
ciò invitava cosi in una certa maniera a 
sare in essa un si possente nimico, e gli si 
apfiva in tal guisa l’ ingresso. Queste ragioni 
comunque forti non poterono determinare il 
senato a dichiararsi pe’ Mamertini ; e iii tale 
incontro i motivi d’onore è di giustizia pre- 
valsero a quelli deU’intcresse e della pohuca. 
Il popolo però non fu còsi dilicato. Nell’adu- 
nanza che si tenne sopra questa materia, fìi 
risoluto che ' si dovesse porger soccorso ai 
Mamertini (i). Il console Appio Claudio par- 
ti immediatamente colla sua armata, e ti'a- 
passò coraggiosamente lo stretto,* dopo, aver 
deluso con un ingegnoso stratagemma la vi- 
gilanza del generale de’ Cartaginesi. Questi 

(i) Jn. M. I 741 , diCarlag. 683, di Roma 485, av. 
fi. C. 3 « 3 - 
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parte «on mganno» parte eolia fona furono 
scacciati dalla cittadella, e, la città fu subito 
consegnata nelle mani del console. Fecero ì 
Cartaginesi appiccare il loro capitano, per- 
ché troppo facilmente aveva abbandonato la 
cittadella, e si prepararoho con tutte le loro 
squadro, unite a quelle di Cerone, all’asse- 
dio della città. Ma il console, avendoli sepa- 
ratamente battuti, li costrinse a levare l’asser 
dio ; e saccheggiò tutto il paese all’intorno, 
non osando i nimici di comparirgli dinanzi. 
Questa fu la prima spedizione de’ Romani fuo- 
ri dell’Italia. i 

ISon è fuor di questione (i) se i motivi, 
che indussero i Romani a passare, in Sicilia, 
fossero legittimi, e conformi alla giustizia» 
Checché ne sìa, il loro passaggio nella Sicilia 
e il soccorso dato a que’ di Messina, fii come 
il primo passo per arrivare un giorno a quel- 
l’apice di gloria e.grandezza, a cui poscia per- 
vennero. 

Essendosi Cerone accomodato co’ Roma- 
ni, e £itta con essi la pace,- i Cartaginesi .vol- 
sero tulli i loro pemieri alla Sicilia, e vi spedi- 
rono numerosi eserciti {Polyb. i5-i9). 

Scelsero per piazza d’armi Agrigento, dove i 
Romani gli attaccarono, e dopo un assedio di 
sette mesi ed una vittoria s’ impadronirimo 
della città (a). , 

Per quanto vantaggiosa fosse stata questa 

f • 

(i) li cavaliere Pollurd esamina questo punto nel~ 
le sue art no tu zio ni sopra Polibio, l. i, p. i6, ediz. di 
Parigi, 

(a) Jn. M. 3y43, di Cartag. 685, di Roma , 
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viitoria,^ e^a efe«iU»t. 

portante, si 'àrvidéfd dòntirttoeiòi, che ftnattaiu) 

tochè' l ‘Cartaginesi ’fo8?»epoi’padi^iiii del 

le città Hiafiltitne dell’isft^ai sarebbero di ehiai 
rate’ feethpré per esSiv'e che non avrebbono.mai 
potutò venire aCa'pd di-scacciarneli. Dall’ altrai 
parte tólìeravano con dispiacere t che TAfrica. 
restasse ' pacifica i e tranquilla, mentre l’ Italici 
era infestata' dalle * firecpjenti scorreriei del ) nir 
miCo. Pensarono ^adunque 'per latprinm volta^ 
di ’fabln-icare un a i flotta, e coinrastare a’ Cartai 
ginesi l’impe'ro del mare; « L’impresa' era' ardir 
ta, per bon'dir temeraria ; pure dimostra qu^ 
fosse il 'coraggio' Olia ‘grandezza de’ Romani. 
Non 'erano es»i' allora padroni neppur 'd.’uia 
sóla feliicar 0‘ per passare dn Italia furono cor 
stretti a'prertdferO' in- prestito -dai loro vicini . i 
vascelli.' Non avevano alcuna pratica della w» 
rina,'nè' artefici che' costruir sapessero' basth 
nienti, nè 'conoscevano nemmeno la fornoa deh 
le galere a cinque ordini di remi, che, erano i« 
quel tempo ' la Principal forza delle annate. 
Ma-per loro buòna ventura l’anno precedea» 
ne' avevano presa' ama, 'cbes loro, servi idi .nwr 
dello.'’ Si' diedero dunque con prerro^a ed ìnr 
dustvia incredibile a fabbricarne idi suaaili t'V 
mentre 'erano occupati < in . questo lavorts ra«r 
coglievatìST 'nell temp®' (Stesso i remiganti*. e w 
addestravano ad unalopg'azionesiho'allora af 
fatto incògnita.! Assisi aopra de’.baneiù eul Ir 
do del mare collo stesso ordine che si usa nei 
vascelli, si eS€f citavano,' come se fossero stati 
'attualmente nella’ciùrma còl remo in matio, a 
glilarsi indietro tirando a se le braccia, inibii 
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steniSètrle fagòtti f«r' ripigliarli k> >teasormoiiK>,v 
tutù iiuienib d*a« 0 €atdu, e n^l purnto , 

era dato bnoiiù segno» Ketto^azio di^ due me- 
si costruirono cento ! galere, a cinque^ordini di; 
remi,(e ventila tre. Eaerci tati per qualcUe terrt"' 
po neil vascelli I medesimi • i rematM’i,. ia.llotta^ 
si pose in Osare») e. andò in. traccia dei mmicp.- 
II comandante di qùelia,era il console Duiiio. 
-luGiuntai alia vista de’> Cartaginesi presso de 
coste di si ordinò in battaglia (^Puiyò.. 

l. ijfjóJ 22 .)., Essendo» stateìlef. galere de’fto*' 
mani in fretta e rozzamente costrutte, nonera* 
no mollo agili, nè, facili a maneggiarsi onde 
essi supplirono a questo difetto con una mac« 
china (i) cbe fu inventala allora,- e che poscia 
fii detta )Corvo, colimeEiZK>)deUa quale. uncina-r 
vano i vascelli nimici t, coni violenza, vi pasita- 
vano dentro,) e «venivano .presta alle. mani. ^ 
diede il> segno 4^1 combattùiQentO' Ea Butta dei 
Cartaginesi, era composta, di. centootrenta va- 
scelli^ e« comandata da: Annibàie. (non il gran- 
de)». Egli era eairto sopra un* galera a sette or- 
dini di r^mi, ch’era stata di. Tirro. ,1 Cartagi- 
nesi, che avevano imsommordisprezao i nimi- 
ni, a’ quali «era. affatto; inoògnila la marina, e 
i^be'davanei aicredere che rtoh- avrebbero -per 
wrto ardito (di attenderli, i impetuosamente si 
«vanzarono non tanto per combattere, quanto 
raccogliere le 'Spoglie, idi cui crede vansi 
già in possesso., Ma< nel vedere rinalzare sulla 
iSC! i; ' 1 ■ ':i -.1 . - • j I/; ( )i I. )•) ,-i . f I • 

'.'> '(*) Piiiiàié /* un» sdascrizioita ie,f/UtUslma di qwf- 
ft» macchina. Vi anno parecchi* aorli di corvi. Vegga» 
ai la dlsaertazione di Foìlard su questo soggetto. Polyb. 



prora d* ógni vascello qiidle CBaiecbW ad 
essi erano nuove» festarono ai<planto sor^rosilt 
£ mollo più ‘lo furono quando quelle macchi^ 
ne tulle ad un tratto abbassate, e lanciate con 
forsa contra i loro vascelli, loro malvado, 
uncinavano, e cangiando la forma del oom*^ 
battere, furono coslretti a venii*e alle mani co^ 
me se stati fossei-o nel cainpo. Non 'poterono 
questi sostenére l’assalto de’ Romani. Lastrar 
ge fii orribile, poiché i Cariagiriesi vi perdette* 
ro ottanta vascelli, fra’ quali anche quello del 
generale, che in uno schifò appena salvossi (i); 

•Una si considerabile e inaspettata vittoria 
accrebbe oltremodo i il coraggio de’ Romani, e 
pareva che . «avesse { raddoppiate le loro forze 
per continuar quella* guerra. Resero al conso- 
le Duilio onori straerdinUrj,' essendo stato il 
primo fra i Romani, a' cui fosse accordato il’ 
trionfo navale.' 8et gli "presse una colonna ro< 
strata (a) con una bella iscrizione, la cpial'co* 
lonna anche di présente sussiste in Roma.'*"*»' 

Ne’ due anni seguenti i Romani sempre pid 
si resero forti in mare con molte battaglie ‘che 
diedero,’ e pe’ folici successi che n’ebbero. Essi 
le consideravano come prove e disposizioni ad* 
un’impresa che avevano in. capo,’ cioè di por* 
tar la guerra netP Africa, e d’attaccare i Carta* 
ginesi nel loi*o proprio paese. ' Iresti ^ che nut*’ 
l’altró^ più* temevano, per ischivare un colpo di 
tanto pericolo, Tisòlvéttero di dare 'a qualu»*‘ 
que costa la battaglia-' * 'i ' <*v’ 

. . ' . , . ; '•> < <'•<« ili» 

^ (i) Art. M. 57 4'^^* Carta^.S^’jj di Rom«48$jair.C.C.aS<f» 
(a) Qtttf.v/e c'dunne .n ckiamauano rostrale, a cagto^ 
ne degli speroni de' vuscelLi. iitostra. s ^ ^ 
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’tlllomàili avevano eletto consoli M/Attilio , 
Angolo e L. Manlio (i). l a loro flotta ei*a 
compoata di trecento trenta vascelli, che con- 
ducevano cento quaranta mila tiomini, avendo 
ciascun vascello trecento rematori, e cento 
venti soldati. (Quella de’Cartaginesi comanda- 
ta da Annone e da Amilcare aveva venti va- 
seelli di più, e a proporaione più gente. Que- 
ste due flotte si trovarono a vista l’ima dell’al- 
tra presso Ecnomo in Sicilia. Non si poteva^, 
no mirare due si numerose armate, nè: essere 
testimoni degli straordinarj movimenti che fe- 
cevano per disporci alla pugna, senza spaven- 
tarsi alla vista del pericolo che erano per in- 
contrare ì due più potenti popoli della terra. \ 
Essendo eguali di coraggio e di forze, il com- 
battimento fu ostinato, e il successo per qual- 
che tempo dubbioso ; ma finalmente i Carta- 
ginesi rimasero vinti. Furono presi sessanta e 
più de’ loro vascelli, e trenta-calati a fondoi I 
Romani ne perdettero ventiquattro, nessuno 
de’ quali cadde in mano del nimico, uia 
- 11 frutto di questa vittoria fii quello che si 
erano proposto i Romani, cioè di for vela vei- 
80 l’Alrìca dopo aver racconciati i loro va- 
scelli, e averli riempiuti d’ ogni necessàrio pre- 
parativo per sostenere.qna lunga guerra in vn 
paese straniero. Arrivarono felicemente in .A- 
frica, e cominciarono, ad impadronirsi d’ una 
città chiamata Clipea, che aveva un buon por- 
to. Quindi, spediti corrieri a Roma* per avvi- 
sare il senato del loro àrrivo, e ricevere i di 

I .H* ■ 

(i) An. JJ. 574o. Ai Roma t 

Stor.^nu T, II. 5 
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lui orfJwyy’fti Mfip»/^^e.l:ó,(peJ•' la icampa§pp,:ivi 
feeero una arxitóleWiag^? e «e^o lu^uaioup, up 
gran Inumerò di bestiami, e venti, mUa isehi^i. 
-av4fttanlOii(a),flfilorBato da Koma U conwire 
recòrgli.ordiniidel senato, che giudioèt bene fa- 
sciare a Regole^ in qualità di procensol^ Uf co- | 
mandoideile armi neU’Africa, e richiamare il i 
suo collega con una gran parte della, flotta e 
delle truppe] lasciando a Regolo quaranlp so- 
li vascelli, quindici mila fonti, t e cinquecebfo 
«avalli. 11 ridurrei le forze del console a si po- 
co numero di vascelli, e di milizie erè un.ri* 
nunziaretaper^amentei al frutto che si poteva 
aspettar» daib) ebarco neirAfrica. : . 

ojzain Ronia.sitten8va°!n grande estimazione 
ih valore e coraggio, di Regolo, e però l’alle- 
grezza fu tinireirsale quando s’intese che il co- 
mando neirAfi'ica gli. era stato conservato; e- 
gli isolo (restò afflittOv;quando„gIi giiuise una 
tale notizia.. Scrisse (pertanto a Roma (Val. 
Maxi Zv 4v t?d4-) chiedendo istantemente che 
gli fosse inviato un successore ; e il principale 
motivo che adduceva,«ra la morte del suo lit- 
tajuolo, avendo questa dato luogo ad wo dei 
suoi mercenwq di rubargli tutti gli strumenti 
rurali, e. che perciò la sua presenza era.necO*- 
saria per mainitenere in^buono stato quella pie- 
cola possessione (ch’ era di sette soie arature), 
dalla quale sola Htraeva.con cheisosfontare la 
sua famiglia. .'Prese. y incombenza il senato di 
far lavorare e coltivare le di lui terre a spese 
del pubblico di somministrare il bisognevole 

(i) Jn. M. 3760, di Roma 4 s 4 - ' - ■ ^ • 
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fi^Ì!u(iliv é’i^'f€Trttegi^i1o dei 
'dàrthi che aveva’ viteYblj’dall WiercenaM^#:’ tìe* 
'Cófo*‘feliteei'iri*ctii' la povertà còrtgiutita al fme* 
Vito'pitì Vah!> eVa salita* aliamo OhOfe, -édiave- 
Vsi ofteàiito le jh-ime digoivà dèlio sraiolSoiot* 

IO’ ^lególo dall’applicazionei degli' af^i-i dowifr 
^tièi^non àttese-ad altrò otie a compiere i’utìi* 
ìiodi' ge'nèraleL* '^'> o:ih 

‘Dbfto'avev paresi molti castèllH' 'intraprese 
'Vassédio'di' %dis>'xinaf dette piaauefpià ft^i del 
'pàiefetfe *(Pdifvé. Cavtag^neei non 

pOtehdo^più'sofl&-ÌPe che ifo8*«i*oi im^wmetnente 
«àcoheggiate le loro ♦e4 i‘evwi'lpat!ei‘o;Hjifidmon»- 
te in campagna,' e andawmoiicoswati ti mimico 
per obbligarlo a levare 4’assedio.fi Goni questo 
disegno pi-eserO' posto' Isopna iwia eolFina che 
dominava il* campood»^ Roinafn^^ dalla tpmie 
essi ' potevano assai diantiegifnadi:;i ma ( il i sito 
rèndeva* inutile *una pa/tè ideile dono nnttiaie, 
perfchér la' principal Ibria èbe’iGartagmesè cón- 
siìtteva nella' cavalleria >e itogli èle£cumi> de’qua- 
li non 'si' ih uso^se mm'inelte pttmwao Regolo 
nèndidde loro >tempo' di' scendere ;-*è per trar 
'vantaggio dalfètrore'i e«feena»al« dei. generali 
'Cartaginesi; gH assailm tjuelipoènoj e>ótopo una 
debfde resistenza li. mise ^'ToetayideprOdò. il 
•campo, 'Saccbeggiò tutti' r hio^i càrcotivicini, 
. é prese Tunisi; pi azza ; ìnipdrtaBsie; e .vicii^ a 
( Careagine^doiVe acca«Mpòi ibssio eaercito.iib v 
' o6randi«Mtwo'fulospdv«ntdde?nimioij Twt- 
to'Sin’ attetta tera'adt essa malamente nuscito; 
ei*ano stati battuti peri mare è per terna, ciolla 
perdita di ducente e più piazze che si erano 
rese al vincitore : i umidi danneggiavano la 
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campagna assai pi^f^e’Rómani, e 
tavano ad ogni momento di vedersi assediati 
nella capitale. I contadini, che da tutte lé'pat- 
ti sÌ TÌftrggivano in essa colle loro mogli e coi lo- 
ro' per rili-Ovare la lor sicurezza, ac- 
crebbero la confosione, e fecero insorgere uri 
nttoto timore di carestia in caso d’assemo. Re- 
golo/' temendo 'che un successore A^enisse a le- 
vargli la gloria ‘de’ suoi felici avn^enimenti', fèc* 
proporre ai'vinti alcune capitolazioni di pacef 
ma parvero *a questi «'diffìcili e severe, che 
non froterono darvi 'orecchio. Egli, che giudi-? 
cava' d’ impadronirti ‘quanto prima di Cartagi- 
ne 'non pensò ‘più alla pace, e con una cecità 
bene speesb cagionatd'dai favorevoli e ihaspet- 
rati successi,* li* trattò 'con prepotenza, preten- 
dendo cha doA^esaero 'i^onoscere per grazia 
quafuh*q«ie‘O0Sa' avesse* loro rilasciata ; aggiun- 
gendo con tìtia-^péCie d’insulto; Che bisogna' 
o 'Sàpér*vin€ef*e-'&s&ttvporsi al vincitore (i). 
Sdogati di' un trattamento' si aspro e fà fiero, 
risolvettero pjuttosto di morire coirarnii alla 
mano> cbe-&r cosa indegna della grandezza di 
Cartagine.'"'''^ ' •- 

Ridotti» questo fatale partito giunse loirò 
dalla CreciaUnìoppOrtuno rinforzo di trtippe, 
ausiliario,‘^è‘>alIaMl<!n‘oUesfa Santi ppo, educato^ 
nella disciplmadi '^portar, avendo egli in qneK 
la scuola eccellente appfesa l’arte militare. Et 
sidece vaocOnfafe'lutìe le circostanze deirol- 
tiina baltàgHa t'io chiaramente conosciuta 

--i, ' -> .àt*'" q do.Jil.M, . i- li '.1 «J il iiJltjq 

^ "1 llj i r.* ^ ^ . li ■ jJ tiiOtff 

(O Af^ -5 » f A ; » vix^v , « »fx^y ., 31 ìixstv r$ìt 

>' tìloi. tùflog.'l.ii/c. IO, . . i-, • ; ■ 
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cagione* della sconfitta,, f ben sapendo in che 
principalmente consistevano le forze dr Car- 
tamne, disse altamente^ e lo replicò più volte 
ndlé conferenze cogli altri ,ufliziali, chei se i 
Cartaginesi , erano stati vinti,^ non dovevano 
condannare se non Tiniperizia de^ foro capi- 
tani. Furono riferite al consiglio pubblico que^ 
ste espressioni; e avendo, fotta in tessi qualche 
impressione, fu pregato, arvolervi intervenire. 
Appoggiò il suo sentimento ragioni - si fo»li 
e SI ccmvincentiv che rese palpabili, ad ognuno 
gUj errori ^commessi (dai generali^-foeenoo al- 
tresì vedere che, tenendo unooont^tta eohtra* 
ria, si poteva non solamente rpor^e. in sicuro il 
paese, ma scacciarne,rinintifie.;:liln tale ragio- 
namento fece rinascere negli -ani|ni la. speran- 
za e il coraggio, e fu pregato^ e ift ceMa ma-^ 
mera sforzato ad, accettare il comando deH’e- 
sercito. ,^Quando , videro i Cartaginesi, negli e-, 
sercizj, che. fece lare ai soldati vicino alla cit-’ 
tà, m qual, maniera gli schierava in .batfoglfo 
per farli avanzare o rinculare al primo- cenno» 
per farli entrare in fila con ordine e con pron- 
tezza, in una 'parola per far loro eseguire tut- 
te le operazioni e tutti it movimenti che l’arte 
militare richiede, restarono tutti^attoniti, e con"*, 
fessarono che tutti i capitani 'più’ valorosi, che 
aveva avuti sin' allora Cfortagine, erano in cón- 
fcanfo i^ (questo ignoranti, ‘ lilf-.n' o 

uffiziali e ì soldati, stupefotti com’era- 
no, «on ne impedirono per gelosia j’effeCto, fo; 
perchè il timore del pericolo presente, e l’a- 
more della patria tenne senza dubbio in freno 
ogn’altra passione. Alla funesta costernazione. 
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cb’«rasi sijscilatat nelle milizie^ succedettero m 
un tratto ìi giubbilo ^ rallegrezzaq Domanda* 
*i^ano< ansiooannente ad alta voce d’esser con- 
dotte centra il nimico, siciue, dicevano esse, 
di' TÌMcere «otto il novello lor capitano, e di 
cancellavi Tignominia delle passate sconfìtte, 
e Santippo non lascio intiepidire il loro fervo- 
• veti La vista del nimico altro non fece ci>e 
-vieppiù accrescerlo. (Quando fu in disUmza da 
quello mille dugento passi, credette di dover 
tenere consiglio di guen-a. per far onore agli uf- 
fìziali cartaginesi consultandoli. Tutti d’accor- 
do si mppor4aroiu> interamente al di lui pai^e- 
rettiF«t:dufìque:stabilito il giorno seguente per 
>dar' la b^ttaglk'.eb ai-ia" i 

cHu L?e»et?citn oartagieese era composto di do- ' 
dicilmila fan tV- di (quattro mila cavalli, e di 
cento elefanti, ideila de’ HomaBÌ,ipec quanto 
sì può .congetturare da ciò die si è detto,' per" 
cbè Ptolibìo non ne fa qui parola, aveva quin- 
dici mila fanti e. trecento cavalli. 

i*iÈ un bel vedereialle prese due eserciti di 
poco numero come questi, composti di valorx)- 
si soldati^ e diletti da peritissimi generalk In 
quelle battaglie tumultuose, ove da una parte 
e dairaltea si iconjfano due* o becentoi mila 
«ombattenli^.vi dewejesseie molta confusione, 
ed-'e roalagevòlelib mesizo a tnìlle avvenimen- 
tiyi che I dipendono più dall’accidente che dal 
consiglio, il rilevare il hero merito de’ coman- 
danti, e le vere cagiorii della vittoria. Qui non 
Vi‘td^:'esa òhe isbigga alla emìosità del lettore, 
ehe >tede chiaramente) l’ordinanza dei due e- 
seiciti, che crede quasi di udire gli ordini che 


Digilized by Google 


. 7 ;» 

^daimo t igeneralù ;ehe «rovini 

t passi deOle squadre^ ;cÀt4< Iucca: p^r 
«osi dire^ Con >inaiK>^>ediOSfiervia[i^tiittanriAn(e 
«colFoocbio^tutti gli ler/cmt .chei 6Ìi,c(Nau:nei}^MP 
vdaaiiia parte ‘61 dali'altrav cko in tal- mani 6^4 
tpiiòi <gtttaHiar r ecp certeszai a- chi d«bi»ajsi a<Mri- 
hnirt la* vittoria, e a chlla^rdàtadvUabts^U- 
l^ia.' L'esito, di questa^. benché dirpoca ilnpor- 
•tanaa, atteso lol scarso iiunùro de’ conibatten> 
vtij doveva decidere della> sorte di jGarta^ne,' 
*■ 11 ) I ficco qnal era latdispqsbioDei dei due^ e- 
eereiti.! Santippe mise alla testa rìnt^na^ sola: b- 
nea iisnoi'ele&nti :rdietro q««slà,uiqqiintqual- 
.ehe<distazuia, ordinò in (falange^. oheòfortnaFa 
un solo corpo, l’infanterìa de.’^€Igr,ta^e^i4 lLe 
tnq»pe straniere .sdpendiaAe&irwai^post'e d’una 
iblla parte dritta I fra la :&1 auge te la caralleria, 
«‘Ibltra «de’ soldati leggiérii^ disposta in (pic- 
chetti «alla testa’ delle dueale delia caFallqria. 
-auiiDialia patte de’i Ibontani, «che ^b^ldii ógni 
al tra cosa temevano >gli elefand^T Ìlegplo,i par 
irimediare alai dbordine^ idi^ribtd te (tuppè 
armate aUa leggìerà in imaiitneadllaiesta dò^* 
lib tegioni,>alle spalle deÙfe quali coIIqcd te cooj'- 
Itenei dietro «siile altrei^ie iposa I allei du» ate; la 
«cavalleria. Dando in tal gncsa :d eorpoidi bat- 
(taglia meno di fronte, e^pàìi di hingheraa^iprea* 
devaiper .veéò dite, dio«IteIihite^!<misur6>^^ 
Iste o4mtm< ele£mb ;in^ non «rhnddi avìa aHa 

megualità della .< cavali eitia,i che idàlìacp^i#f del 
xwmicd era molto ìsupeiioró^a) la susM s .nmib 
.dìo i diie èseraìti in ud guisatwtdinaiti «onatteo- 
devano de non il segno« . Santippe ordiftò «he 
ibsseso iattl avanaare gli etefanù pel' rompere 
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le file dé’ ìjuiuci, ^ comandò alle due ale del- 
la cavalleria» che attaccassero ì Romani per 
fianco. Questi nel tempo stesso, dopo aver, 
giusta il loro costume abati grand’ urli, e lat- 
to colle loro armi un grande stiepilo, si sca- 
gliarono centra il nimico. cavalleria dei 
Romani non resistè a lungo, essendo troppo 
inferiore a quella de’ Cartaginesi. L’infanteria 
della parte sinistra per iscansare l’urlo degli e- . 
lefanti, e vedere quanto poco temesse>i sol- 
dati stranieri, che formavano il corpo destro 
deH’infanteria nimica, l’attaccò, la rovesciò^ e 
la insegui iinq al.campo nimico. Di quelli ch’e- 
rano opposti agli ele^nti, i primi furono atter>- 
rati» e schiacciati sotto i piedi, valorosamente 
difendendosi.. 11 rimanente dell’esercito stette 
fermo per qualche, tempo a cagione della sua 
lunghezza; ma quando le ultime file investite 
dalla cavalleria furono costrette a girarsi per 
far fronte al nimico,) e quando coloro, che sfoi- 
zato avevano il passo attraverso degli elefanti, 
'incontrarono la falange.de’ Cartaginesi che 
non aveva per anche combattuto, e che era in 
buon ordine, i Romani furono messi in rotta 
da ogni parte e interamente disfatti. La mag- 
gior partp.di essi restò -schiacciata sotto l’enor- 
me pesp degli elefanti. Gli ajtri senza uscir 
dalla loro fila fui ono trafitti dalla cavalleria, 
ad eccezione d’un piccolo numero che prese 
la fuga;, ma. essendo in campagna aperta, una 
gran paite fij upcisa dagli elefanti e dalla ca- 
valleria. Cinquecento in circa, che fuggivano 
con Regolo, furono fatti prigionieri. I Cartagi- 
nesi perdettero in quest’occasione ottocento 
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soldati forestieri, «he erarib ’ oppoi^ti al cotno 
sinistro de’ Romani ;’e di questi sé né salvar 
rono duemila, che inseguendò rala 'destra dèi 
nimico,' si erano sottratti alla mikcbià'/Tii^ 
gli altri restarotio sul campo, tóltòiie Regòlò] 
e quei cbeRiroilD prèsi con essoI IMùe mila; 
che; erano scarApati dalla stràgé, si riftigrfronb 
hi’ Clipea,' e si salvarono come^péi* rfiirdcòlò*.*^^ 
'• i I Cartaginesi, dopo' lo spogliò dè' tnOrti, 
rientrarono trionfanti in Cartàgi'rré,^strasci*‘^ 
nandosi 'dietro 'il generale de’ Romàfri^è ,cìh‘- 
quecento prigionieri. Fu tantd’ piflr^ailde ftl 
loro ^oja, 'quanto pi A' ìtrlftl irietitèf ‘ '^e- 
duta'pOcbi giorni prima'la lOrò ’plèfditlàl^ Uò- 
mini; detnne, giovani' è 'Vèécbi|^'iii‘ affòìlaroVib 
Ititti’né' tempi P®*’ r^òdorè gfaiie'à^i'DéiVé 
per molti giorni non^’si pènsÒ 'chè à feste *e' 
conviti; "■ " ■ I eh.-^i'p nu 

19 Santippo; ch’ebbe tanta “partè' ili quer fe- 
lice" cambiamento’,' preifè il saggiò ^pat^tilò’ di' 
ritirarsi subito, e d’involarsi agfi oòchi de’ Car- 
taginesi, temendo che la* sua gloria,' ^in' allo- 
ra pura ‘ed intera,' dopo ’quel'priiho luminoso ‘ 
splendore, "a poco a poco sbandasse Os'curan- 
do,>e lo fkcesse divenire'il bersaglio 'delFìnvi- 
diu' c della' calunnia, sempreòiai pericolose’, ** 
e molto pirà in un paese forestièro, ov’èra'égìi 
solo senza parenti, ' sènz’alnici e jirivò d’ògni 

fcf i’olibio' dice che la partenza ‘drSantip^ò ' 
raccoiìtavasi in altro modo, è prométte di' e-^ 
sporla' in'un altro luogo; ma quésto passò boh 
fu conservato. Si legge in Appiano (^de"héìf. 

. ' Ì‘-‘ . 





pun. p, So. ) (ch^;|<q^ ugin^»i, da una 
vile e nera gelosia della gloria di SahMppo^j^ 
«degnando d’ossevei dehitOTi. della loro .salute 
a Spar ta,vSQt« 0 \ pretesto di ricoridurlo eoo u- 
«lOJteoaeUa sita^ patria, scortato da un gran nu- 
mero di vascelli, diedero un ordine segietp^ 
coloro che lo condueevano, di far perire nfl 
viaggio lil generale lacedemone, e tutti col^p 
«he lo accoippagnayano,, come se avessero po- 
tuto seppellire secolui nelle acque e la raeipp- 
ria del servigio ad essi prestato, e la enoipit- 
tsà del delitto che contro di lui commetieTano. 
;>ui> (,>uc6ta^l*aUàgliafjd*ce PoIUjìQ; (/• p- 56 
«i37fd,,l»en6ltè n>?pa,considerai>ile di mol^ 
aitile, puòoda4’9l ^istf^ziooi -molto giqvevpli; 
e questo*; sqggiugne, è il , vero frutto della 

Stona. [iqoiM oo “ ‘ - . oo 

. ì 3 Pnmieramente si deve forse avere in gran- 
de stima la propria jfprttma, quando si osser- 
vi quanto in questa occasione è avvenuto a 
Regolo ? Fiero per la sua vittoria, e inesora-, 
bile rispetto ai vinti, appena si degna d’ascol 
tarli : ed egli stesso cade poco dopo nelle lo- 
ro mani. Annibaie fece fare la stessa riflesjsip- 
ne a Scipione, allorché lo esortava a non la- 
sciarsi acciecaré dal felice successo delle sue 
armi. Regolo, dicevagli, sarebbe stato uno d^ 
gli esempi più rari di valore e di felicità, se 
dopo la vi ttona che riportò in questa terra 
medesima, avesse voluto concedere a’ nostri 
padri la pace che domandavano ; ma^per non 
aver, saputo raffi’enare la sua ambizione, nè 
contenersi dentro i lirriiti deU’onesto, fii tanto 
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Vèi-^^bsà là'sHià^é^ fti grm- 

diUi tr luògo ’tì4-icoJioic€ 'q4ti*i«;V€tt*- 

“tà iji'litì detto di Eui4p<de :^CA'&' un> «nf'gw 
'ìèSrii^^ò vaiè assai piùr di rnilt» spade>(^}, 
^Jli sólo uomo in't^d* occasione 'foce* ohe^'gli 
àffi^Ti^nnitasserò feccia. Danna parte mette in 
irdppe che sembraranó intincibili •;.■ dab- 
Piflttk fe fip%liai*e il coraggio ad una città e 
esercitò, ch’egli' tro.vò in ispovento e di- 
èpeWaione,'’ - ' ’’ >> > b ^ 

, ^ ■ Ecco,' dice Polibio,* Ptrso'^ ebe^convien' fe- 
^e della lettura. Impei'ciécebè essendoti due 
ktrade di approfittare e ’d’àpprewdere, da' prt- 
*Tna 'còlla propria speriensef, la seconda colPàl- 
trui, è cosa molto phì vantaggiosa l’istruirsi 
cogli errori degli altri, che co’ proprj. • 

ilitotno a Regolo per “terminar disdire ciò 
che spetta ad esso, di cui oon'mio'^spiocete 
-^Polibio non fa parola (5).' Dopa* «ssete ‘stato 
'Ritenuto per alquanti anni prigioni, fu>s|^di- 
'id a'Roma per proporre il cambiò dò’ pr^io- 
nieri. Fu costretto di dar giuramento' di rìtor- 
“nàre, quando la proposizione non fosse accor- 
"dàta.,Ègli espose al senato il motivo del suo 

. *‘Jjv i>li 'J itiLi » j V/ »ì i; I ^ 

r ' 

O •. 4,\» ■ s • . ^ I » J • ' f U 3 i v.I } j • . ìT 

il) Ittler pkuca /elicitatis virlutìs^t^ . exempla M. 
^(iìius quondam in hac radem terra fùissei, si vietor 
jtacim peiéntibus dedisse t pntriòi/ì noslris. Sed . non 
atatuèndo tàndem felieitmii aiedmn, aec cokiòendp. ej^ 
renlem se foriunenu quanto eltivs cletes er^t,^mfoe‘ 
;tdius ^corruit-, Liv. 1. So, /?.3o. ' _ * ' 

■- * (ìt) fcf {» eeq>ìy ^éXwpta ’rdq 

•in 45) jQuestOiSdePpie, dt PoUifo è consideralo da mof-^ 

ti dotti cerne un pregiudizio contro una gran parte di 
eiò che raccontasi di Regolo dopo la sua cattura. 
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viaggio ; «- invitato, a dire il $uo''sentitn€iitó^ 
rispose ch’egli dar non poteva i opinione' coinè: 
vsenatoi^j avendorperduto, questo! carattene, co- , 
me pure quello di 'cittadino romano,; dacché: r 
era caduto nelle mani de’ Rimici; ma non rir- 


cusò di dire, come privalo, il suo ; pensiero 
La congiuntura* fera dilicata, e ognuno era 
commosso daU’infelicità d’un sì> grand’uomo,[) 
Bastava, dice! Cicerone^ che pronuniùasse una 
parola per ricuperare colla sua libertà ■ le so-* ' 
stanze, [e dignità; la moglie, i figliuoli e laipa* 
tria; ma questa parola ' gli, pareva contraria 
aii’onoré>eailtbene dello stato. Dichiai-ò dunttb 


que^apertamente clie'!non si doveva pensare, 
a far il 'cambio de’ pngionieri,; che un tad ,e- ) 
sempio' cagtonéreblw pet* la repubblica cooser 
guenze funeste ; cb’er&no indegni di compassi 
sione',rre incafMck.di servir la loro patria quei 
cittadinitòbeiaiveitano >YÌlmente lasciate al nn. 
micodoftofo aotbi; e che di es^, ocniai vec-!Ì 
cirior;t non dovevano &re alcun conto,ipoichè) i 
avevnho' nelle mani molti generali cartaginesi:, 
nel Hot dellVìtà capaci lidi rendere ancoratperyr 
molti anni^andi Wvigi aliai loro patria*. Nonfj 
senaai diflicokài's^arrese il senato ad< un;sentHb 
mento! si generoso* e' senza esempio. Farti jar,, 
dunque que^Fillustrei esule da Bomai per . rir-sj 
tornare! in Gàritagine^* : senza esser mosso, nè ,] 
dal vivo dolore 'de^ suoi lamiei^ nè i dalle. lagrin; ^ 
medi sua moglie 'e de* suoi figliuoli; benché ■) 
nod ^i’ fosse' lgnoto>ai quàli supplizj i fosse .gi^q 
risérbato. In fatto, quando i nimici lo videro 
ritornare senz’aver ottenuto il cambio," non vi 
fu tormento che con barbara cxudeltà non gli 
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dicessero' sofTiire. ‘Lo teanero lungo .tempo / 
chiuso in un’oscui'a prigione, j da cui,i<Japo st» . 
vergi i tegliate le- palpebre, lo facevano uscire 
ad un tratto per esporlo al sole più' vivo « più 
ardente: lo rinserrarono poscia in una speciei i 
di cassa tutta piena* di punte, che non gli ao 
cordavano nè giorno, nè notte un< momento ’’ 
di' quiete hifatm ente dopo averlo» si lunga* 
mente tormentato con una^orudele vigiliamolo., 
appèsero ^ad una croce, ch’èra iMoro ordrnaT. * 
no supplizio, dove, lo iéeero. morire. Tale fu 
la morte di quel grand’uomo, la quale togliem 
do a’ lui alcuni ‘ giorni Oialcmii aócibdi vita, 
coperse ;i suoi* nimici id’un’eteimaii^ominia > 
( Aj>p. de bell, pun^ p, %:e> L 3. de b 

n. 99 ’fl loo.tAec^L (JeUj^. d^^i^' Seaec. ep.r‘, 
QÒt'Hor. l. 5.tod. 3, ) (i)- J , 

La< rotta ricevuta »in>Afma non disanimai 
puntai Romani; Ifeceropiuccbè mai de’granr; • 
di preparativi 'per risarcir» quella perdita, e.i 
posero in mare nella segtieivie campagna tron' 
cento sessanta vascelli. 1 Cìartaginesi andaro»* 
no ad ÌDContrarli>con»una dotta' dii dugento.. 
Restarono * sconiitii in- una battaglia ia> vista i 
della Sicilia, e perdettero cento quattordici va- ». 
scelli che fui-ono presi dar RomanL 4^«sti di^-i . r 
poi passarono nell’Afi-ica pei’. raccogliere quei »» 
pochi soldati ch’erano iuggiti ' dalla persecu*)' 
zione de’ nimici dopo da sconfitta di. llegolo| .> 
e che si erano difiew I con» molto» valore in Gli-rcr 
pea, ‘ ove flipono iitutiliuerrte assediati n 

L l'i p; 57. » i»iii!i.iip lO'iui ii\ 

r' .!»>a .< liwi., i.‘ .) 

•(i) Jn, M. di Romm 4S9> - * 
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-oo AhcXe‘<jHÌi'^8?t3i stor^eèsAi iÌ(Rott*#ni 
din>é‘^0fiii vittwia li ctmaiderabilfe^be 
^ latadasseifo i in. 

tjf^f^ii^rtewpBràfeB'albuhi'péchi: ooiidiaii 
tt*è nniaiTr^bepoipo#in;o tenta* . da . a«¥P^i#i 
«iltè «0^0 eo«> ««sai «minor «wnwrn ^ tmpp^^ 
AveM8 ‘itnani ónteraraente «ondmta .a ftne*^svV^rn 
«o 4i|lcw»iJiTn<^'.Poi^^ h ipp-. 

■^nlli ;low>firTteTno.’da**una''Wri^lo (tHHwaB 

sca, a' cagiotie'deàla .quale p®»** q«a«4ttt;ta:Afa#i 
TV^va. iL/annof ■seguente avvenne Ibr.wlai.eW^*^ 
di*»raaiiaj" Si-^ «ojnéolarono in., questa <^PPW 
«eeà ieapée 'Va vi WJòcia npertata . A&4ìrH| 

bóle?*ifi %br/][aia*«fcor.t[ttasi leentaquavantof^ew^ 
fanit.'lliweeasifa Homalque8t5a?n<tv®Ua»nVÌ.'^^ 
fiionA’uaargnindeNatte^ezaa^ no» sol(^^fPw 
là 'perdita «eleggi de&nti_ aveesei ditninilite# 
ibree’debniniióc^ fnba-i prinoipaltnentà^'perew 
rnètittii*ib*praggio'a« soldati» che .dopo 

-ta dè Regoli -nooravevano oa^o. di ten|ai;eà»’ 
con iofiwentòj? tanto «¥ano >umvei!wlman^« api 

rtTOSSt'i'doi’O spte’it» dal • timore- di 
, ventosi ‘ airi HnadKèAiiudicaaroBO pertantOy di| des 
ver fare'pjticobèmai de’ grandi' sferri q>er..ppi 
fthef s^er». peissibileoad una guerra rdi| (juaMPff’ 
dict».»nnù Rafiìrono 4. due.-(C(m«o|i rionnUtW 
flotta di dugeiito ivaseeUi^ e giunù iniSici^ 
formài^noniWditoc'disegiio. d’ attonear rLilfr! 
beo.' Era queiterla piaaaa più»^te ^|^(Bye5*i 
sero i'Cartagineflikila; nui perdita trai:, dove» 
secò «ancOr (ptelìa -di' tutta Pisola,- e-liasciare.W 
fRómairi un passOibbfero nell’Ahica..,fv < 

^ Di’ieggiéri si -comprende qual fosse. 1 ar- 
dore dell- una e deU’alUa parte e nell’ assalto 
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é ttella flrfesà >(Polybj li 

mandante della piawaera Iinilcone: senza, aflr 
rtoveraré gli^abi tanti, vi era un pk-esUiiodi die^ 
ci mila uomini ; é Annibale, figliuolo d Atìiiled^ 
ré gliene Condusse da Cartagine altrettanti 
sendó passato con un intrepido coraggise per 
mezzo all’artnata nimica, e giunto feliceoìente 
m porto. 1 Romani ilorr avévano pwduto un 
momento dì tempo.’Fatte avanaare le loro mao 
chine, abbàtterono eoU’arietè molte jorri ; e a- 
eqnistando di giorno in giorno teneno, 8Ì anda- 
vano àempre pili avvicinando, a segno laloehe 
gli àSstediati, trovandosi moit)oiri*treui,feom*n- 
ciàrono a temere. Il conjandante vide eheitu.*- 
ntco meaao di salvare la oitfà era quello dnin- 
cehdiare le maccbine deg®i» aseedj^tariu J^ispo- 
ste adunque le sue trupp<e b qiiesta impresa,. le 
fece escire sullo ep untar del giomo'còn fiacco- 
le ài la mànb, portando ^ co stoppa ed altra 
sorta di materie facili a prendere .fupca,; ed at- 
taccarono nel tempo .stesso tutte le macchine. 
Pece rò i' Romani grandissimi' sforai per respin- 
gerti, ed il combattimento fu de^più sanguinosi. 
CiàvSchedunò da ogni parte teneva fermo il suo 
posto, é piuttosto eh’ abbandonarlo moriva. Fi- 
nalméOte dopo una lunga resistenza, e una fii- 
rtósa^ti*age, gli assediati suonarono la ritira- 
tai, ed i Romani restarono padroni delle trin- 
cee.^ Dopo qtiesta impresa Annibaie si pose di 
notte in mare, è furtivamente viaggiando si 
iti camminò Versò Trapani,*ov’ era Aderbale ca- 
pitano de’ Cartaginesi. Trapani è una. piazza 
di sito assai vantaggioso con un bel porto, di- 
stante Cento venti stadj (sei leghe)r.da Lilìbeo, 


8o 

cbe era sempre stato da’ Cartaginesi con som- 
ma gelosia custodito. o) 

Animati i Romani da si felice successo, ri- 
pigliarono con maggior fervore l’attacco, sen- 
za cbe gli assediati ai-dìssero di pensare al se- 
condo tentativo per incendiare le macchine! 
tanto infelicemente era loro il primo riuscito 
attesa la perdita che vi fecero ! Ma essendosi 
levato all’improvviso un vento assai gagliardo, 
alcuni .soldati mercenarj .diedero avviso al co;, 
mandante, e gli rappresentarono esser, quella 
una favorevole occasione per dar fuoco alle 
macchine degli assediatori, tanto più che il 
vento solliava contro di loro; ed eglino si esi- 
birono per questa impresa. Accettata la loro 
olFerta. furono provveduti di tutto il bisogne- 
vole per condurre a line il disegno. In un mo- 
mento il fuoco si appiccò a tutte le macchi ne^ 
senza che fosse "possibile il rimediarvi, perchè 
in queU’incendio, che in brevissimo tempo era 
divenuto quasi universale, il vento portava ne- 
gli occhi le scintille ed il fumo, e impediva di" 
vedere dove fosse d’uopo applicare il rimedio;, 
e frattanto gli altri chiaramente vedevano ove 
avevano a indirizzare i loro colpi e gittare il 
fuoco. Questo accidente fece perdere a‘ Roma- 
ni la speranza di poter espugnare colla forza 
la piazza. Levatone pertanto l’assedio, blpcca- 
ifino la città, tutta airintorno vallandola, e di- 
visero il loro esercito, chiudendo alla città tut?, 
ti i passi, risoluti di fare col tempo ciò che non^ 
potevano eseguire per un modo più corto. 

Quando s’intesero a Roma gli avvenimen- 
ti deM’assedio di Liliheo, e che eravi rimasta 
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iriofta buona parte 8el1e milìzie, una si funesta 
notizia anziché abbattere gli animi, parve che 
vieppiù riaccendesse l’ardore ed il coraggio dei 
cittadini. Ciascheduno s’ail'rettava a dare il suo 
nome per farsi arruolare ; e in pochissimo tem- 
po si formò un esercito di dieci mila uomini, 
che avendo passato lo stretto; andò'per terra 
ad unirsi cogli assediatori. 

Nel tempo stesso (Polyò. l. i, p. 5i.) il 
console P. Claudio Fulcro disegnò di .portarsi 
ad assalire Aderbale in Trapani (i). Egli si 
credeva già sicuro di sorprenderlo, perché do- 
po la perdita de’ Romani a Liliboo, il nimico 
non avrebbe giammai potuto immaginarsi che 
essi pensassero dì porsi in mare. Su questa 
speranza, per meglio coprire il suo disegno, 
fece partire la flotta di notte. Ma aveva egli a 
fare con un capitano solerte ed attento, la cui 
vigilanza non potè ingannare, poiché non gli 
diede tempo d’ordinar ì.suoi vascelli in batta- 
glia, ma Io attaccò mentre la di lui flotta era 
ancora disordinata e confusa. In questo com- 
battimento j Cartaginesi ebbero una compiuta 
vittoria, mentre dell’armata romana non si sal- 
varono se non trenta vascelli, ì quali essendo 
vicini al console, presero con esso la fuga, dis- 
ìmpegnandosi alla meglio che poterono col 
costeggiare lun'go il Ijdo. Tutti gli altri, in nu?- 
mero di novantatrè, caddero coll’equipaggio 
in potere de’ Cartaginesi, ad eccezione dj al-* 
cuni soldati che sì erano salvati sugli avanzi 
de’ loro vascelli. Questa vittoria, che tanto 

(i) An. M. 3755, di Roma 5 oo. 

Stor. Ant. T. II. 6 
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onorai arrecò alla prudenza Carta^ési, é 
aJ 'Valore di Aderbale*) copri ò^altrettatata ve^* 
^gna e ignominia il concole romano. ‘ 

, Il suQ collega Giunio! non 'ibi nè più prtH 
denteai nè piùi&rtuaato . di lui, e perdette pe^ 
colpa<saa quasi) tuttairarniata i^Polfh. l. i, 
p. 5 4 '‘^ 9 >^)>i Cercando coprire la sua disaweir* 
tura, coo: qualche segnalata azione,- tenne se»; 
greteocofrispondenze in Eriee (i), e si fece 
consegnar la città. Nella sommità di un mon« 
te vi era il-tempio di Venere Ericina, il pift 
beilo senza. dubbio e ’lpiù rieco di tutti i tem* 
pj della j Sicilia. La cittàiera situata" un poco 
più al basso,, nè vi si poteva giugnere se non 
p.w una strada lunghiesìma e molto erta. Giu* 
nio accampò sulla cima una parte- delle sue 
truppe* e l’altra ai piè !del monte, ^ credendo; 
attese) queste, cautele, -di non aver a temete 
di cosa alcuna. Ma Amilcare soprannominato 
Barca, padre del famoso Annibaie, trovò 9 
mezzo d!entrare e di stabilirsi nella -città, che 
«ratfea> i due accampamenti nimid. Da qnd 
posto si vantaggioso non cessava d’ infestare 'i 
Aomani f il die durò per lo spazio'di due aà- 
ni. . Si) può) appena concepire,/ann€ i Cnrfesgil> 
nesi potessero difendersi attaccati ni di eopi>a 
e al di sdito, -non- potendo ricevere- il- sòccors* 
dei vihrera se non da una sola parte) di mare; 
di cui erano padroni. In tali cimenti forse -as- 
sai meglio chelnelle battaglie si €on«)scetquaI 
siat la perizia .e, ili prtidente valore di'.'.ÌHr co* 
maaidante. I-p A h 1 . /-r . tì\ «■ 


(^t) Città « montagna di SlcUUt.'^ 
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t) l«'Spàcio.di;cìnque anni iVè gli uni; nò 
eli altriifeccro lalcun’ asione con8Ìdet‘abiIe{Po« 
ìyb, 1. 1 , jK ilf^<F6a.y. 1 Romani «-«isvaoo credit- 
todi j^ev colle sole miliaie di 'tein a uh imàré 
Fasseaio dì Liiibeo ; ima vedendo <he Taffàre 
andava troppo a luogo’,' ritornarono <a1 toro pH-* 
inieroidisegno, .e &eeoo de’ grandi «£orzi per 
allestire una nuova fiotta. Era eaatiSM dì dòv 
Darò il pubblico erario, ma vi' atippk lo zelo 
de’.particelari : tanto l’anlor dt^la 'patria do« 
minava ine’loro animi 1 GiascfaedUno concorse 
secondo sue ibrae aliai spesa comune^ e sulla 
fede pubblica non dubitò di contribuit e il pro- 
prio denaro per un’impresa,^ da cuh dipende- 
vano la gloria e la^cmezaa dello «catoni Uno 
solo allesti a st^ spese un vascello. Alcuni al- 
tri s’ univano dtm 0 ' tre< insieme per fere do 
stesso ; sicché in pocfaissiino tempo ne fil- 
ronet dugento jin pronto. /Si diède< il oonìande 
di quelli al console Lutaaio,' che ‘setma perder 
tempo si poso in niarei|(i ). >L’ armata nimioa 
erari ritirata nell’Afnca, ond’eglì senza contro-' 
stO is’ knpadroTfB di'* tutti ■tìpàosti) vantaggiósi 
efa’.erano all ’intomo divLiKbeo ; e prevedendo 
di dover presto venire a battaglia, non trascu- 
rò cosa cbe ne potesse lassiourare' il buon’esi- 
to, impiegando tutto il tiompo <cbe gli avanfta- 
va nel feenere>ia esercizto sUl mare i soldati e 
i- marini8.iJi''yniio (1m ni lu * 

n In^d intese .<ben > presto . cbe d’aniiata > nt- 
mìea a? andava aocostaìadoq Era>eUo >com«mda- 
ta da Annone^ cbe diede fondo ad un* isoletta 

■s. 

(i) J,tt. M. 3753 , Momn ^ it 
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chiàrtìafà lém, .dirimpetto a Xrapam^, . W, 
diségiio éra'di giugneretad Erice piima a es- 
serè^copétfo da' Rònianiv per i^ii «caricare , 
suéi'ViVèti;' per prende«^ mi rmforao. di ipih- 
ii e, d 'fàr feàhrBarc» inetta sua. awata, al^^^ 
quésti Ib 'àecondasBe nfillabattaglia eh era 

^ré. ‘"]Vf i ' ii‘’ console, 1 ohe oongetiurò quantp, 
qliecii VèléVa' feveplo prevenne ;. e avendo rac^ 
colte' tutte le sde truppe migliori, ^si ayanzq 
versò’ un’isolettà, ! vicina all’altra, . eh appqll^", 
vasì' Egusà (ì)j-Intimò la battaglia pel porpo, 
dòpo, e vi* sì preparò nello spuntare del giorf^ 
no. Per suaidièavventuraril venta epa favore- 
vole a’ ’nimioiie «tétte qualche t«mpQ in ^dub- 
biò se 'dòvèsse cimentarsi alla pugna.^Ma. veg-^ 
gendo che 1 -hrrhata feartagÌBese,, scaricati che, 
avesse i viverf, diverrebbe pueleggiera,,e pii^ 
abile aU’aziCtt«;'e che dalPaltra, parte 
cónVijféraHilmen'te fortificata dalle 
la bV'é^eiii'aa di' Barca, *«n istette più dubbiQst^. 
e dd ò'òta del vento contrario andò ,tostP.a,d, 
investire il himico.i.Il console. a;vev^, in,ili^i|^ 
scelte, buoni marmai per J molto. ounpp. eaweih 
tati, èd'eccelfenti vascelli! costruttuspfitp^liqj 
d’una galera* cW era. stata ipresa al|nimicp,^(|^ 
più pérfettaiche-si'fosise mai vedutalo 
nerò^'Ntìti cosli Cartaginesi ;..da:,al9UJlÌ ,?n^, 
vedfendò'si' soli ' padróni deltmatfe^jOiòhe vi: 
mànrhòn avevano osato di companireiloj;<> ^ 
nàiifc li'*tenevano a vilev,eiicowtdeEa,yapplS?b 
sfé^i’inVincibili. Alla prima notizia della, r^ontl 
sa dei' Romani i Gartaginesii aveano iPdstQ Ì9 
} tu oa 

(i) isole si chianuino Anche Egates, 
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mare una flotta, allestita in tutta fretta e 

ttìtél* euepani^ostfava come ^ 

pitosàrtiente fesse 

Lrinai, tutti tneruenarjj dllnuova^ 

&,"e serica Citi- 

s^è'tìére nort 't>btèr<Wio il ipnmO tattaccp. , y n ^ 
miahta’ dè’ lord vascelli- furbno waftdaW a 

e settanta contutto l^u.pagS.pv G} 

altri col Benefim' del ventri, che s) levo , m, to- 
ro favore ritirarontà neirisole«a,dond,ei-ano, 

paHiti. l’prigiou'evl Lilibet' ^ 

h'ttmsole si- avaniò tristo versoXil'beo, e.unf. 

a iiileHe degli assediatitrle sue truppe. , > 

Quando' si divulgò! i»’ Gartagl^e , 
novdla. riusci quanto "I n 63 ) 

sorprendente e 

Il senato péi-ò- 'non -perdeLte _il 

védevasi del tuUo incapace U 

gùerra‘.“Essendo il 'mare occupato darBfoma , 

S non- era piriopossibile 1» 

nè' soccorso agli; esèrcin * S*cdw- Pecerim ,, 

niattttpente'mtehdére a Barca^ ^ Ui > t 

rriitndam e/ che -prendesse • 

dWquèl partito che 

pi^pbSito;- Finch’egli vide 

sdéi'iirizà «fece quanto' si poteva; ftspeuai, e, dal ^ 

J 3 XI c_ariLhu>iarr.; isokrtBoiio dalla 131U cpn^umata.. 


rW Sdtìdl al console amoasuwva. n 

Ìélk‘Wee r corfsistendoila piniden«aMafce,i 0r„ 

iblO^rtel sapere a suoi tempò^ réatstej-^,e,,ce^^ 
lei e ’'^Eùràaio' sapeva cpianio- il ,pop^9f 
u) fosse stanco di questa guerra che aveva 

^ finrv.'=‘ :: ‘ ' s ‘\\Oi\9’ (* * 


^ OTV?v.*=! 
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estemiaté le ■ sue forze e vtitàli * i suoi eraia I 
non s’erai.dimetìtitato delle' funeste . cpjis^ ' 
CTjenae dell’inesorabrle e imprudènte, alterigia 
di Regolo. Egli dun^e'non si ‘ mostrò \^i- 
tpit^ e «tese il. seguente trattato. Sarà per 
l avvenire i se il popolo romano vi accorr 
sente, fra Romane Cartagine una soda' or 

mieizia^ con queste condizioni: che iCar- 

taginesi debbano escirè da tutta la Sicir 
liai^ nò-mai più. far possano guerra a Gi* 
tona, nè prendere Farmi centra iSiraof 
sani, o óontra i loro alleati; che i CaHa- 
ginesi restituiscano senza riscatto ai Ro- 
mani tutti gW schiavi, e pagar debba- 
no ad essi per ventanni duemila' e dugen- 
to talenti euboici ^d'argento (i). Non è 
fuor di proposito l’ osservar di passaggio la 
«etnplf«iài la, precisione, e la chiarezza di 
questo-itrattato/che dice in si poche }>arole 
taiU«Mcose,'e e^ regola in poche linee tutti 
glmtOTessi» di due potenti popoli e de’ loro , 
alleatij^sulla tet'ra e sul mare. , . | 

Quando queste condizioni furono recate j 
a Roma, il popolo non approvandole,^ inviò 
Jeci.tdepùtati in Sicilia,^ perchè ultimassepo 
laflPare ( Pofy^. i: h:p\ ). 

nonipu- 

tarono lai sostanza del tratiato^ma i»estrmse- 
ro solamente i termini del pagamento;, ndu- 
oendolo'a dieoi anni/ vi aggiunsero mille 4- 
to-i talenti. da doversi sul'fatto pagare, e vol- 
lero 'che i Cartaginesi 'uscissero da tutte le 


.->a 7ifé>,ia' prrsio a poco a se'i 'mlb. 

m cento e ottanta niila lire di f rancia. 
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isole che sono, fra la Sicflia e l'Italia, rai 
ceatone del a Sardegna; benché anche que- 

1 un nuovo, trattato, che 

sj alcuni anni idopo, . , ,i 

Cosi ebbe fine ima delle più ; limg’be gùer- 

ven- 

liquattro anni mieri senza . mterru*iòne*(i). 
Is ardore nel conlrastaasi rimpere>fW egual- 
dalluna e daU’altra parti E- 

lsserv/ p'"^T’ d’. animo ei 

ossei vo e nelle misiue e nella esecuaione. I 

^ i^a e^Tn «ellfarte-del na. 

di .costruire i -vascelli 
nell industria e nella fielicità de’ lavori- nella 
sperienza de’ piloti, e nella cognizionè delle 
costiere .delle silaggio, delle secche, de’ v^- 
' LTH delle ricchezze, sufficien- 

gue la. 1 llomam erano privi di tutti ouesti 

crbelf * J’™"* P«l P^bli- 

lazione una > nobile emu- 

gloria bastevolmeaite suppliva- 

aerH tu’ «’^aviglia 11 ve- 
nati inesperti nell’arte 

r^T^Tv^r ^ fronte alla nazio- 

ne pai valorosa e piu potente 4 el mondo in 

Si ì -»or ie 

Ve fi/,; H r? difficoltà, nè soiagu- 

non sf pari circosta^ 

0 iu da Cartaginesi richiesta. I Una. sola 

C, C.^4”' diB^maBo^i «p. 

., • r. S'v\ A>V. VI.,:.., ■> Sv< 
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. campali» infelice, gli abbatté, '^blf^ 

i^pn^tteia'lj^ono, iiJBjotnain. IH lu i *.<;< 

•!;,lit' Q’W^o a’ ;$oldatì, non ivi é ' paragone frà 
Homa e (^uelliidi Cartagine, infinita*' 
fperttiq prevalendo i priihi pel • coraggio. Fra ì 
Capitani, Amilcare, soprannominato -Barca, la 
Si^pZfa dubbio quegli . che si distinse pib dl’tut- 
U in.valore e pru^nàa.tw.v i- ’ • ì ì-ì 
„ yii,^a gueijra sostenuta da’ Cartaginesi con- 
ica i,Rpmanij .nei succedette immediatamen- 
lUn’aJtra.men ilimga, ma infinitamente 
più peric<;do8a, ohe si- accesemel cuoi’ mede- 
siino , dello stato, , e che bi accompagnata da 
crudeltà e da una strage quasi senza e-, 
sempip; .Oibi quella ebe dovettero sostenere ‘ 
contea ì . soldati mercenarj,i che erano stati al 
lorp servigio nella Sicilia, e che comunemént"'’^ 
te appellasi la guerra dell’Afi-ica, o della fef- 
bia {Poljò. l. i, p. 65-%. ), Essa non durò 
che tre anni e mezzo ; ma fu assai sanguinosa. 
{Eccone il rhotivo-b ;jiv< ' 

. , Conchiuso die fu il trattato coi Romani, 'Ar 
milpare dopo aver. condotte in LiMbéo le trup" 
pe che, erano. in Erice,. depose il comando,' e 
lasciò ai.Gisgonei gorernator della piazza' la 
cura di farle passare im-Airioa ( Polyò: t ti 
p. 66.,). Questi, quasi avesse preveduto quan- 
to .%veva avvenire, non le feoe partir tntté 
insieme, ma le inviò «inaratamente in piccotè 
partite, affinchè. le prime che ci venivano, es- 
sendo pag^e 1 degli av.imzi dei loro stipendiò^ 
pptfisserp , esser, licenziate- innanzi r arrivò 

(i) Zr anno s'tetso che finì la prima ^vierrm ptmitaì 
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1 Questa! cDndtìtta dintost^ava .gran 
saviezza, ma non ne .dimosti’arono tanla i Car* 


|^ne^..,^^enuato tk> stato > a moti^ delle 
^^se.d’ujoa Lunga guerra,' e della somma di ' 
ti;e milioni cbe> dovette pagaia ai' Romani nel. 
^g^re. il trattato di: pace, non ebbem atten- 
zione. .di pagare t loiro <aTanzi'alie truppe à mi- 
sura ch’esse giungevano; ma' «l'cdeltei-o do- 
attepadere. le mtne,ucolla: speranza ■ d'otte- 
nere dai esse, I quando fossero tutte insieme;’ il 
rilascio I d ’una.. parte della paga - cbe erà ‘ lot'ò 
dovuta.; :6 questa fu ii primo -errore. 

. : 3i vede qui il genio: d’uno 'Stato composto 

ài negozianti, che conoscono il gran valore del 
denaro,) ma. che non conoscono il merito del- 


le fatiche de’fsoldali^ che (Comprano il sangue 
delle truppe .al pari d’ogni altra 'merce, cer- 
cando* sempre rl.buon mercato; Ih una di que- 
ste, repubbliche, cessato che sia il bisogno, non 
yiè riconoscenza pe’ soccorsi e benefiq ricevuti. 

(Questi soldati, che entrarono per la maggior 
parte in, Cartagine, essendo avvezzati aduna 
gran licenza,, cagionarono nella città -non poco 
disordine : cosicchè-per rimediarri si propo.se 
ai loro capitani di condurli tutti in-una picco- 
la ciltàtvicinà nominata Sicca^ l'somministran- 


la cilta>vicina nominata dtcca^ isomnfunistran- 
do jorOiU; mantenimento iinchè giunti -gli altri 
b»rO( compagni, si fossero pagate tutte le trup- 
pe, >e si licenziassero:: secondo errwe.- ’ - 


lo sforzarli a condurre,- loro mal- 
Sicca.i -bagagli, le mogli e i %li; 
(Volendo accordar, come domandavano, di 
lasciarli in Cartagine, Ove sarebbero stati CO’- 
ipe tapti ostaggi. . . ( 
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ri ' Qaafido lopono* ivi ludi raccolti, ‘"avendo 
fflà molt’oiioi cominciai'Oiio a fere il'compufe 
delle paghe che loro si dovevano, 'facendole 
montare ad ima somma che ’di gran-lunga ec*« 
cedeva il loroi credito. Vi aggiungevano ahreM 
le promesse magnilicbe fatte ad< essi in varie 
occasioni, quamaerano esortati al loro dovere, 
pretendendo che dovessero entrare nel Moro 
eredito. Annone allora governatore delPAfri- 
ca, che fu* ad essi inviato, dimostrò loro lo sta- 
to infelice; della repubblica, e la estennazione 
incui ellatpoVavasi, e propose di 'fare qualche 
rilascio dai 'dovuti; stipendj, e contentarsi 
che-ne fos^eipagata sòl artiente una parte. Può 
ognuno immaginaT6 come fosse ricevuta una 
.tale proposizione. Non s’ udirono se non la- 
menti, bisbiglK e vóci insolenti e sediziose. Era- 
no queste truppe composte di varie nazioni, 
che fra loro mbn intendevansi, e cui non era 
possibile far intendere la ragione quand’ erano 
«mnurtinate. Vi erano Spagnuoli, Galli, Ligu- 
ri, e abitanti dell'isole Baleari, Greci, per. la 
maggior parte raminghi o’sebiavi , .e princi- 
palmente gran numero' d' Africani, i quali tras- 
portati dallo sdegno partono incontinente, e 
si- portano in numero di pnVdf venti mila con- 
tea Cartagine, e vanno ad accampare a Tunf^ 
ri,-città' nonimolto lontana da-quelfe. 

I Cartaginesi conobbero allora, ma troppo 
tardi, il'Ioro errore. Non vi fu partito-si 'vile, 
al quale non discendessero per procurar di 
addolcire questi infuriati; nè vi fu' perHdia,* 
,ehe gli altri per lo contrario non usassero, af- 
fine di cavare da quelli del soldo. (Quando si 
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«r» loro a<ìcord«ta una inobie»tai, facevanb un 
nuovot e. una nuova* doniandai. 

biuta la paga «d ancb^> accresciuta «dive le 
eonvenziooi, leceva d’uopo risarcirli altresì det- 
le- perdite che dicevzuK) ‘averiatte, sia per la 
morte dei loro cavalli, sia pel prezzo eccessi'* 
vo della biada che in certi tempi costò loro as- 
sai cara, e dar loro i piemj promessi. Scorgen* 
do i Cartaginesi difficile l^accordarsi, grindu»* 
sero, ma con grande stento, a riportarsi al sen- 
timento d’ alcuno dei generali che avevano 
comandato in Sicilia. Essi scelsero Gisgone, 
ch’era loro accetto, e di cui erano sempre sta* 
ti contenti. Egli parlò loro con dolci ed' insi- 
nuanti maniere ; ricordò ad. essi il lun^ tem- 
po in cui avevano servito sotto i Cartaginesi, 
e le somme considerabili che avevano ricevu>- 
to; e accordò quasi tutte le domande. « 
Erasi già per cohcbiudere il trattato, quan- 
do due sediziosi riempirono di tumulto tutto 
il campo. Uno di essi < fu Spendio di Capua, 
già schiavo de’ Romani, che era passato dalla 
parte dei nimici. Era egli d’ima grande statu- 
ra, e di* un, coraggio ancora pii'i- grande. 11 ti- 
more di ricader nelle mani del suo padrone, 
«he giusta il costume lo avrebbe £itto morire, 
lo indusse a rompere il concordato. < Era so- 
stenuto da mi altro di nomeMathos, che dap^ 
principio aveva avifta molta paite nella solle- 
vatone delle truppe. Rappresenfeirono qiiesti 
agli Africani, che quando i compagni > fossero 
ntomati alle loro case, trovandosi solimel lo- 
ro .paese, diverrebbero le vittime dello sdegno 
de’Cartaginesi, i quali farebbero contro di essi 
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vendetta della comune ribellione. Non ci vol- 
le' di più per fallii accendere? di &rprc» 
séro pet* capitani Spendio e Matboa. Si face- 
va' morire oliiuntjue’ ardi va di dis torli da’lore*^ 
disegni.* Gdi-ro»o alia* tenda- di Gisgone r.^s’im- ^ 
padi'oniscono del- soldo destinato alle paghe 
delle niiliziej' e conducono lui i stesso, p r igi one ^ 
con' tutto il suo seguito^ dopo un trattamento 
iirdegnissimo.i Tutte le città dell’Aiiica, alle 
quali 'avevano essi spedito deputati per esor- 
tarle a porsi in libertà,» si< unirono loro, ad.ec^ 
cesione di< due sole, i litica e Ippacra, che fìi- 
roino'incontinente dadoro assediate.. 

^ * Oafrtagihe non si trovò giammai in un mag- 
giore pericolo. 1 Cartaginesi si mantenevano, 
ciasclmdunO(in 'particolare, colia «rendita delle 
terre; e le spese pubbliche facevansi coi tribù.-, 
ti dell’Airioa.‘ Ora mancarono ad essi nel pun- 
to stesso 'tutti questi vantaggi, e sì risolvettero 
contro di loroi Si trovarono senz’armi, senza 
milizie tanto di terra ch.e di mare, senza verun 
prepai'ativo necessario e per sostenere, un as- 
sedio, e per allestire una» flotta ;ie per colmo 
della loro sciagura erano senza speranza dal , 
canto decloro amidi, iO dei loro. alleali. 

Potevano attribuirei a se medesimi la de- ^ 
solazione, a cui vedevansi ridotti., Finché du- 
rò la guerra passata, avevano trattato con una 
estrema durezza gli AfricaAi» esigendo. da essi,^ 
eccessivi tributi, senz’usan remissione, ale, una , 
verso i più poveri e i più., miserabili, e facendo . 
molta stima non di que’- governatori che trat- , 
lavano con più dolcezza i popoli, ma di quei cim , 
ricavavano soimue più grosse, qual fli Annone*» ^ 


Dìgitìzed by Google 



Inr’ 

' j 

p^imo , ed in un Tnomento divenne, unir 

versale, te- femmine, cbe^ avevano bene spes-. 
8ò" provato il dolore dii 'Vedersi condurre 4 q t 
prigione' pò* debiti de’ loroTTnariti 'Oide’ lor; 
ro padri, erano piiV animate di chicohesaia 
spogliaronsi coh piacere di tutti i lorOiOimatTi 
mentì per .provvedere' alle spese > della guerrr 
rà: dimodoché 'i' capi della* sedizione^ dapo t 
aver pagato ai soldati quanto avevanoiloro-prch ; 
messo, si trovarono' ancora 'neU’ abbondanza-^ 
Grand’esempio, dice Potóbicr,! della maniera 
con cui SI debbono trattare i* pop«dli, non solo 
col pensare' al presentei* mai coli prevedere ib, 
futuro. ' fj ■‘in'.'l 

‘ Per quanto fossero estreme* le an^stie ini 
cui erano allora ridotti^ i Carta^oesi, punto*? 
non si disanimarono’' e*- fecero' sforai straordin- 
narj. Fu dato ad Arnione il comando ddresei^ i 
cito, si fece leva di truppe' d* terra «> da njaroyj 
di fantérià e di cavalleria ;» si fecero prendere? 
lé ai-mi a tutti i cittadini cb e m’erano- capaci®', 
si fecero venir da ogni parte soldati metceoar. 
rf,'e corredarono tuttiiii’<vasoeliii«^^efano 
resta'ti alla repubblica.'*i • ' rjj.) b /jnoi>KÌ(».- 

Sediziosi 'non ‘mostrarono' dal^eantO' Lo^o? 
mèno‘avdoré .‘‘Abbiamqigià detto .>cbe> 
ro l’assedio' alle' due’ piazze che avevano* ricut» 
saio d’unirsi ad essi. Il lorpesercitoisiiera mob 
tipBcato sino al' numero di settanta i mi lai. uo*it 
mini. Dopo averne fotti alcuni distaccamenti» 
per questi due assedj, s’accamparono *a TuBtt 
si; e cosi bloccavano in certa guisa Cartagine, 


Così tion 'ftirono necessa^ grandi sforzi per 
dnrre’ o^Iì ^Africani alla ribelHom Scoppiò 


e la ponevano' in' levtfOre, awìcinanèo» 
e notte con frequenza alle mura. *■' '> • • 

' Armane si eva portato ai soccorso di Utiea 
con> qualche considerabile vantaggio, <ibe 

potuto decidere, eeiegli avesse saputo 
approfittarsene:' Ma essepdo entrato nella cit« 
tà, e non pen^dor «he >a divertirsi, i i merce-^ 
na#|,i die eransi- ritirati ia > ima vicina altezza 
coperta d’alberi^) aceortisi di ciò che ■ avveni- 
va, ^ sopravvennero ali’ improvviso, ti-ovarono 
le- milizie da* ogni parte sbandate ,i e s’impa* 
dronirono di tutte le provvisioni trasportate da 
Cartagine pel soccorso degli assediati. Non fu 
questo il solo errore da lui commesso, e ih ta* 
li occasioni gK errori sono assai più funesti. 
Fu dun^e po^o in sua vece Amilcare soprani 
nominato Barca. Ei corrispose all’idea che si 
«ra^di luì'Oonceputa, e cominciò, dal procura- 
ne che i sediziosi i levassero l’assedio d’Utica. 
Dipoi s’awiò contra l’esercito accampato pres- 
so Cartagine, ne disfece una pai'tej e Vimpar 
dronì quasi di > tutti i:posti vantaggiosi che que^ 
gli oeeupava< ' Questi’ felici > successi riaccesero 
n coraggio' de’ Cartaginesi, ' ■ ■ . • 

"f' ' L*tó*rivw d?un giovane personaggio 'di Nu-t 
midia' chiamato mravàso, che per estimazio- 
né verso la persona eil merito di Barca venne 
ad tmrrsi seco lui iOOQD idue mila Numidi^ gli fet 
di grande a)«to. Iw5oragg;iato da questo rinfot^ 
zo assalii sedisiosà che lo tenevano rinchfusò 
in un' vallonéi? ne uccise dieci mila,' e he fece 
quattro' miik'prigiewiierii li giovane numida' « 
segnalò tnòlt© in* questo comMttimento; Barca 
ricevette nel nufn^ò- delle sue milizie qoegtf 
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schiavi <^e vollém arruolarsi, c. lasciò agli >aU 
tri la libertà di andare ovuoque volessero^* a 
piatto^ otke< no» pi'endessero. mai le armi con- 
tea i Cartaginesi, altrimenti .venendo pregi, 
sarebbero puni ti di mortel i Tale; condotta 
veder la sariezica di quel generale. £itigiudi> 
eò questo spedierrte pià<iitile d’una troppa se- 
verità. In&tti t, trattandosi t d’una moltìtudw^ 
ammutinata, dove la maggiori parte fu .sov- 
vertita dai piùiardiiti. o trattenuta dal timore 
dei più furiosi, ^uol per lo. più la diemema far 

colpo.?! I ’i* '.‘-liit ih M. ('''■*■ 

. Spendio, capo de’ ribelli, temette.cbe que.? 
st’affeltata dolceaaa di Barca- non gli facesse 
perdere una gran parte de’isuoi seguaci ; on- 
de pensò dover levar loro cqn^ qualche ■ folto 
strepitoso ogni pensiero e. ogni SFperanca di 
rientrare in gras&ia al nimico.! A. questo' fine 
lette loro alcime lettere supposteci . in cui! era 
egli I avvisato di uni segréto - tradimento .con* 
cert^o fra alcuni de’ loro compagni^e Gisgo- 
taCiperlliberario dalla prigione, 1 in cui da;mol- 
to tempo giaceva, fece'loi'o prendere là barba- 
ra risoluzione di trucidar lui. e' tutti gli altri 
prigioni i; e chiunque solamente, ardiva pro- 
porrCf «»^ parti to i più dolce, /èra r, incontinente 
aaortficatot.ail doro, frjrore. -Fu- dunque tratto 
dalla oaroereiqtiesto capitano infelice con set- 
tecento prigioai ch’erano cori essO, e furono 
&tid (Venire I alla rtesta deU’esercito, dove Gis- 
primo e posòia tutti gli altri soffrirono 
il barbaro supplizio. T Troncate loro le mani, e 
iofrartte. le.coscie, furono sepolti vivi in una 
fossa. 1 Cartaginesi rie domandarono S corpi 
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per rendere ad essi gli estremi uidìzj ; *ma fii- 
rontì^lw 6 ''ttegativ dichiarando che se in avve- 
nire iHtemerò mandato qualche araldo o qual- 
che* deportato,' avrebbe sofferto lo stesso sup- 
pl^ftH^Inlhtti fu immediatamente stabilito di 
cottscmumentt), che fosse h>- quella 
^isa ^trattato' qualunque de’ Cartaginesi ca- 
«^sehélle loro manine che gli ^èati sareb- 
ì^éro rimandati* colle mani tronche; ili ohe ffi 
poseia puntualmente eseguito. » * o «»t‘d 

Mi*njn tempo che i Cartaginesi sentivano lu- 
singa di aver qualche respiro, molti fatali ac^ 
«identi Ir ridussero 'ad una* nuova’ sciagura. 
?ìacqUeffra i loro capitani la divisione.' Una 
Inwvaeca 'fece perire ’i* viveri che erano loro 
tOcafiper mare/e di cui avevano 'estremo bi- 
ciocché riuscì loro' più {sensibile 
fu ifìmprowisa’ ribellione delle > due -sole cit- 
tà che* 'erano «sempre' state fedeli, e in ogni 
•tempo avevano sempreiavuto per la répubbli- 
4 }a' un affetto inviolabile. Erano queste Utica 
e'lppacra,-' 0 he senza<motivo alcuno /e senza 
-verurt protesto passarono dal canto dei ribel-t 
-liv e tttóptMttate, com’essi, dal furore e dalla 
a<ab^ia, comineiavoiio dal trucidare^ il'comam 
dante,' oda guarnigione «venuta incoro soccor- 
so);! e giunsero a tal 'segno *di crudeltà, che 
pregati rictfsarono di dare a’ Cartaginesi i ca- 
daveri degli 1100181. ' »•' • ! 1“ 

.1! 9 t\nim<ati i''8sdÌB(osr dalla felicità di tali suc^ 
cessi^ si pnrtaiÉono allassedio di Cartagine ; 
tma fttrono’benpresfio 'Costretti a levarlo. Non 
.per qiMstici^làsoiarono di-continuace la guerra : 
jimperciocohè'' raccolte tutte le^ loro milizie, 
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cfee unite 'a aegU 'alleati, manfava^a.,^ 

di cinquanta iada, «osteggiavano, i’^sercir 

to d’Amilcaue, procurando £ tenersi ,eénapre 
sulle alture, e di schivare il .piano che «:apiù 
Vantaggiooo-at.nimico a motivo d^lafsua ca^ 
ftitteria e degli eie^ntii Amikare»neU’arte mi- 
litare espeebo più. di 'OmÌh non. permetteva loi^ 
alcun vantliggio sopra di < se^i si, approlitlava di 
tutti idorO ereorit: <tatvolta<s’impadroaÌva 4^ 
loro quartieri per poco >che se ne scostassero 
i,SoIdati;‘e.lt molestava' in, mille guise^ dando 
in preda alle Aere tutti coloro , che tcadevano 
in suo potere. , finalmente» li sorprese quando 
meno se,Paspettavano» e gli atrinsedn >im »po> 
stenda cui non lìi loro t possibile disìmpe^fm- 
si. Non osando di cimentarsi alla i pugna» 
potendo prender la h^a, siiposero.a fortihoar 
re il loro campo, e a cingerlo di fossi e di trin- 
cee. Ma ^rano molestati , dai un ùMetno e asf- 
sai! più formidabile.’ nimico & ^una . fome si on- 
(tenda,», che, giunsero almaogiassf l'un, l’altro, 
focendo, dice Polibào^ila-.prowidenaa^diyìna 
linai giusta i .vend^andeUà barbara, ica-udeltà 
da loro usata icog^ altri. iNoh vi<erafùù.pee es- 
si, v«cuni nfogio, . 0 ! sapevano ^ quali suppliaj 
erano.; destinati,! se cadevano .vivi nelle, mani 
del nimico. Dopo i commessi eccessi, neppur 
veniva loro. in.. men4e„11 parlaresdi >paoe. o di 
accomodamento. Imploi-arono, maJnuttìiùen- 
tspsOieòQrsQ dalle imppe.ohe erano ninaSte in 
Tuitiei li Intanto cresceva di, giorno in 
la fame,. e avevano già.coinincia.to/'a cibarsi 
dei (prigionieri da prima, e» poi dedi schiavi,; 
in fine .si , ridussero * non avere '» che ,i proprj 
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concitta<3ini. AUova i ■ capi tanC, > non/ ^potendo 
più sostenere ! lamenti e il tumulto della in olr 
ti tudiiiCr J elle ' minacciava > > d’ucciderli i sé non 
si arrendevano^andài’ono eiglinoi stessi^ a ri? 
trovare Amilcare, da cui ottennero t un ‘«al vo^ 
condotto. •> Le condizioni > del • trattato • inrono 
queste : obe > t' Cartaginesi potessero prendere, 
ad'arbitriodieci(dei>rjbelli,iper trattarli come 
più fosse loro > stato : in grado ; | e >cbe > gli i alui 
fossero tutti licenziati eoi' sólo vestito nbe poe- 
tavano indosso.' Sottoscritto il trattato, furono 
arrestati (pie* medesimi capitani, le i restarono 
nelle mani* de’ Cartaginesi, ebe in questa oc> 
casione diedero a divedere che nontsi picca- 
vano troppo' di 'mantenere la data fede. -Inte- 
so da’ 'ribelli l’arresto de’ capi, nè sapendo 
qual -'fosse lo stabilito accor<fo, supponendo 
d’èssere stati traditi, diedero di piglio, alle ar- 
mi; ma da< ogni lato stretti da Amilcarè* ebe 
foce avanzar (Contro di lorq gli elefanti, furo- 
no tutti in nùmero di quaranta e più mila pai-- 
te schiacciati e> parte uccisi. <i oi 

‘ n frutto dii-questa «vittoria fu il ravvedi- 
meli di quasi tutte le città dell’Africa,, ebe 
ritornarono all’ubbidienza de’^Càrt^inesi.! A- 
f mileare si-- p<H’tò incontineiite contrai Tunisi^ 
^'olieisindal piincipio della guerraservid’asi- 
st1o> a’ sediziosi, 'èd era stùta la loro piazza d’ar- 
mi ti Efla cime daiuna parte, mentre Anniba- 
le, tchè' comandava «seco, l’assediava dall’al- 
£(trav*Dipoi accostandosi alle mura, fotti pian- 
tare ’dc^papbKdijWi appese e vi 'fece morire 
'’Spendfo ca^ .de*- ribelli, e gli arrestati con 
esse. Madtos^ ’reltfo capo sediziosi«,.cbè 
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comandava >nella piaaza^ comprese , da quello 
spettacolo, <qUal.£bsseiU suppiÌ2Ìo,cbe;gili era 
prepairalo , onde idi venne -molto, più attento 
fwsr Len difendersi- Accorgendosi che .Anniba* 
le,/ quasi sicuro della, vittoria,? trascurava ogni 
circospezione, fece luoa sortita : attaccò ié sue 
trinciere, uccise un i gran numero di. CartagiT 
nesi,' ne fece molti prigionieì-i, fra gli altri 
nibale loro .capitano^ .e s’impadronì di tutto lil 
suo bagaglio. /Distaccando poscia dal patibcN- 
lo Spèndio,' fece porre injsua .vece Annibale^ 
dopo averglLifatto soffrire tormenti inauditi; 
■e sagi’itìcò in Ionio I al .corpo deU’altrOj' come 
tante vittime delia t sua vendetta,, trenta, dei 
più ragguaidevoii cittadini di Cartagine. Sem- 
bra che vi fosse fra i due? partiti una! spe- 
cie di gara, a. ohi sapesse £ar meglio mostra 
di crudeltà. ' i !> ‘.b . >• i- ij .,■ > -> 

- • / Essendosi Barca dilungato allora dal cam- 
po; 'troppo tardi gli arrivòila notizia del pe- 
tìcoIo deli-collega.; ei dall’altro canto. non po- 
teva prontamente. accorr we in suo s^iUO, per- 
'ché era limpraticabiie da strada, dteldivide- 
ia i due campi. Questa fatale .SYeritura' ca- 
gionò ’ in > Cartagine ' una gran costernazione. 

• 'Abbiamo osservato in tuttodì emso dii questa 
'■guerra un /continuò alternarci di prosperità e 
'd' avversità, di spei-anza e di 3 timore,' di gioja 
•'e' di'dolore ;i si -varj e si. poco costanti Furo- 
no gli avvenimenti da una panbe.e dall’altra^ 
Cartagine fu òbkdigata' a fare gliluUimi 
•sforzi . S’armò tutta la gioventù capace d’im- 

Ì >iegarsi in guerra fu spedito Annone per.pol- 
ega ad Amilcàie, è furono' nel tempo stesso 
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deputati trema senatori per iscongiurare a 
nome della repubblica questi due capitani,' 
che sino a quel punto erano stati fra di loro 
in discordia, a voler dimenticarsi le discor- 
die passate, e sagrificare i loro risentimenti 
al bene dello stato. Essi così fecero inconti- 
nente, abbracciandosi l’un l’altro, e sincera- 
mente riconciliandosi. 

Da quel punto furono sempre in avvenire 
felici tutti gli avvenimenti de’ Cartaginesi ; e 
Mathos, che in tutte le imprese ché avea ten- 
tate, era mai sempre sfato superiore, credette 
dover per ultimo cimentare una battaglia: es- 
sa era molto desiderata. Dàll’una e dall’altra 
parte animò ciascuno le sue truppe alla bat- 
taglia, come l’azione che doveva decider per 
sempre della loro sorte. Vennero alle mani, 
e la vittoria non fu lungo tempo dubbiosa, 
mentre’ i ribelli ben presto cedettero, e gli A- 
fricàni furono quasi tutti uccisi ; quelli che 
sopravvissero, s’arresero. Mathos fu preso vi- 
vo,' e condotto in Cartagine. Tutta TAfrica ri- 
tornò subito all’ubbidienzh, eccettuate le due 
pei’fide città che si. erano ultimamente ribel- 
iàfe,'che però dovettero ben presto rendersi a 
discrezione. 

Ritornato allora l’esercito vittorioso in Car- 
tagine, fu accolto da tutta la città con accla- 
mazioni di giubilo e d’applausi. Mathos e i 
suoi, dopo aver servito d’ornamento al trion- 
fo, furono condotti al siJ|)plizio, e finirono con 
una' morte ugualmente obbrobriosa e penosa 
una vita macchiata de’ più neri tradimenti e 
delle più barbare crudeltà. Cosi fini la guerra 
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contro ì mercenari, dopo essere durata tre 
armi e quattro mesù Può questa, disse Poli- 
bio, servire d’istruzione a tutti i popoli, .ed in- 
segnar loro a non impiegare negli eserciti 
maggior numero di forestieri, che di cittadini, 
e a non affidar la difesa dello stato a milizie 
che non sono a quello attaccate nè dall’affet- 
to, nè dall’interesse. 

Ho sin qui a bella posta differito di parla- 
re degli avvertimenti nel tempo stesso accadu- 
ti in Sardegna, che furono come un effetto e 
una conseguenza della guerra sostenuta dai 
Cartaginesi contra i mercenarj nell’Africa. Si 
videro gli stessi scmnpigli di ribellione, e gli 
stessi eccessi di crudeltà, come se un vento 
di discordia e di furore soffiato avesse dall’A- 
frica in Sardegna. , 

Quando s’intese la notizia di quanto ave7 
vano Éitto Spendio e Mathos; ì mercenarj, 
ch’erano in quell’isola, scossero al loro , esem- 
pio il giogo deU’ubbidienza. Cominciar-ono ad 
uccider Boffare lor comandante, e quanti Car- 
taginesi trovavansi con esso. Aveva la repubj 
blica spedito in sua vece un altro geherale, e 
tutte le milizie da lui condotte si unirono ai 
sediziosi : posero lui medesimo in croce, .e per 
tutte le parti dell’isola furono fatti morire con 
tormenti inauditi i Cartaginesi. Attaccate Pa- 
na dopo l’altra tutte le piazze,, in breve tem- 
po divennero padroni di tutto ,il paese ; ma 
venuti in dissensione cogli abitanti dell’isola, 
i mercenarj furono interamente scacciati,.;© 
si rifuggirono nell’Italia . In tal guisa i Car- 
taginesi perdettero la Sardegna,^ isola dj 
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'gran^’^importanzà per’ la .sua' esfetìsiòne; per 
la sua fertilità^ e ‘pel ‘gran hiimero di abi- 
fanli. • ■ ■' ‘ 

’ JJ Rorhani, dopo il loro trattato co’ Carta- 
ginesi, si erano sempre diportati verso di que- 
'sti cori molta giustizia e moderazione. Di nuo- 
' Vo le cose s’intorbidarono per un lieve con- 
tr.^slo intorno ad alcuni mercanti romani ar- 
restati in Cartagine,' perchè' recavano de’ vi- 
veri a’ rifmici ; tna 'avendo i' Cartaginesi alla 
^rinia ricerca Hmandatì i loro cittadini, i Ro- 
mani,’ che principalmente si ‘davano il vanto 
di generosità e di giustizia, ritornando alla 
prirria amicizia, gli avevano serviti in tiittociò 
bhe da essi dipendeva, avendo proibito ai lo- 
ro mercanti di non portar viveri a qualunque 
nazione, fuorché a’ Cartaginesi ; ed allora ri- 
. tus'afóno altresi di dare orecchio alle proposi- 
zioni che loro facevano i ribelli di Sardegna, 
Invitandoli ad impadronirsi dell’isoTa. 

' Ma non furono dipoi si delicati ; .e sareb- 
be difficile r applicar qui la testimonianza, 
che Cesare in Sallustio della loro fedeltà 
he’ trattati. ' ’ 

' ,. Benché in tutte le guerre dell’Africa, di- 

'j, c’ egli, avessero fattoi Cartaginesi durante 
„ là tregua molte azioni nefande, i Romani non 
ne usarono giammai di simili verso di loro : 
“j, più attenti a far ciocché’ esigeva laloro’ glo- 
ria, di quello che operare contro i nimici nel 
„ rriodo che la giustizia loro permétteva (i) ”• 

(i) BeHis pimich nmvìbus cum snepe Carlha^inen- 
ses et in pace et perinJucias multa nefanda fncìn ora 
fecissent, nunqnam ipsi per occasionem talia fecere f 
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I mercenari, che si erano, come abbiamo 
detto, ritirali in Italia, indussero finalmente i 
Romani a passare nella Sardegna per render- 
sene padroni (i). Intesero ciò i Cartaginesi 
con sommo dolore, pretendendo che la Sar- 
degna con più giusto titolo loro appartenes- 
se, che a’ Romani. Si posero adunque in isfato 
di fare una pronta e giusta vendetta di coloro 
che avevano fatto sollevar l’isola contro di lo- 
ro ; jna i Romani sotto pretesto, ehe.que’ pre- 
parativi si facjessero cantra i popoli della -oar- 
degna, intimarono loro la guerra. I Gartagine- 
■ si, che erano totalmente estenuati,* e che a[>- 
pena comineiavano a respirare, non erano in 
istato di sostenerla, onde fu d’uopo accomo- 
darsi alla circostanza del tempo, e cedere al 
più forte. -Fecero un nuovo trattalo, col quale 
Jasciavane la Sardegna in poter de’ Romani, e 
si obbligavano di pagar loro annualmente mil- 
le dùgento talenti (àugento mila scudi), per 
esimersi dalla gnerra cne volevano loro fare;. e 
una tale ingiustizia fu dal canto de’ Romani la 
vera ■cagione della seconda guerra punica^ co- 
me diremo in app’resso. 

, La seconda guerra punica, della quale im- 
prendo a discorrere, è tma delle più memora- 
bili, di cui paria la Storia, e delle più degne 
dell attenzione d’ un lettóre 'curioso, per l’aj— 
ditezza delle’ imprese, per la saviezza della con- 
dotta nell’esecuzione, per la veemenza degli 

rnat^is, quad se dignum foret, qunm quod in i/ 7 os jure 
fieri possetj quaerebant. Sallusl. in bello Càlilin. 

(i) An. M. 3767, di Carlae.Sog, di Roma kii, ao\ G. 
C.iZq. • • ■ . .. 


by ‘Coogle 


io4 

sforei di due popoli rivali, per la prontezza dei 
ripieghi nelle maggiori disavventure, per la va^ 
rielà degli improvvisi successi, per l’incertezza, 
dell’esito d’un lungo e crudele contrasto ; e fit 
nalmente per rincontro dei piu bei modelli in 
ogni genere di merita, e delle più istrutti^ le- 
zioni che- possa dare la Storia tanto in ordine 
alla guerra, coinè in ordine alla politica (Liv, 
l.it, n. i,). Non Combatterono giammai insie- 
me città, o nazioni più potenti,, né mai quelle, 
di cui favelliamo, giunsero ad up più alto gra- 
do di potenza e di gloria. Roma e Cartagine 
erano senza dubbio allora le due prime città- 
dei mondo. Avendo già misurate Je loro forze 
nella prima giievra punica, e dato saggio del- 
la loro perizia nell’arte del combattere, cono- 
seevansi perfettamente l’una Taltra.- In questa 
seconda guerlra> fu talmente bilanciata la sorte 
delle armi, e gli avrenimeuti ftirono si mesco-» 
lati di^vioende e di varietà, 'ohe la parte trioni 
fante si trovò vicinaa perire. In confronto de- 
gli sforzi di questi due popoli, per grandi quan-‘ 
tunque sieno stati, si può quasi dire ohe. sia’ 
f stato maggiore il loro scambievole odio, nop' 
potendo'da 'una, parte i Romani tollerare sen- 
za- sdegno* dléaière attaccati da’ vinti, ■ ed es- 
sendo ‘^lh'altt*a à Cartaginesi al sommo irrita-' 
ti dall’aspra e vilé .maniera, con cui pretende- 
vano d^%sOèi>0't^àti trattati ^al vihcitore. 

Il disegno, ehé mi sono proposto, non mi 
permette' ni entrare in un minuto racconto di 
questa guerra, che ebbe per teatro l’Italia, la 
Sicilia, la Spagna, e l’Africa, e ché ha molto 
più relazione colla Storia Romana^ che con 



io5 

quella da me quir trattata. Mi fermerò dunqu& 
principalmente sopra di ciò che spetta a’ Car- 
taginesi, e mi studierò principalmente di far 
conoscere, per quanto mi sarà possibile, il pià. 
valoroso guerriero che abbiano avuto gli.anr, 
tichi. ■ r. 

•Prima di parlare dell’intimazione della guer- 
ra fra i Romani e i Cartaginesi, giudico neces- • 
sario di esporne le vere cagioni, e mostrare'^ 
nel suo principio questa rottura fra i due pon> 
poli. * ■ li.-j I. 

‘ Andrebbe lungi da] vero, dice’Polibio (/.• 3, 
p. i6s:-i68;), quegli che si desse a credere che 
la presa di Sagunto fatta da Annibaie fosse la 
vera cagione della seconda guerra punica. ll'> 
pentimento, eh’ ebbero i Cartaginesi d’aver ce^ 
duta con troppa facilità la Sicilia nel trattato 
ebe diè fine alla prima guerra punica ; l’ingiu- 
stizia e la violenza de’ Romani, che profittaro- 
no delle turbolenze suscitate neU’Africa per 
togliere a’ Cartaginesi anche la Sardegna, e 
per imporre loro uh nuovo tributo; e i prospe» 
ri successi e le conquiste di questi ultimi nel- 
la Spagna, furono le vere cagioni della viola- , 
zione del trattato, come Tita Livio (i) seguén- 
do Polibio, dimostra in poche parole nel prin» 
eipio della sua Storia della seconda guerra 
punica. 

Infatti Amilcare, soprannominato Barca, 

• ■ • -0 
(i) Auf^bant ingetitis spiritus pirum Sioilia, Sardi- , 
niaque am'ìssae : nam et Siciliani 'rrimis celeri despera- 
tione rerum concessam\ et' Sardiniam .inter’ moturà À- ' 
fricae fronde JHofnanorum, stipeftdio etiam superimptk- 
sito, interceptamt Liv. 1. ai, n. i'. 
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tollerava di mìd .animo, l’ulhmo trattato,, eli e i 
Cartaginesi furono obljli^ati ad accettare per 
la calamità de’ tempi ; ed. egli pensò di pren- 
dere, da lungi le sue giuste misure per metter- 
ai in.istato di romperlo al primo favorevole in- 
contro. . • I' : ' ■ 

. Dopo che furono sedate le turbolenze del- 
• l’Africa, egli fu incaricato d’ una .spedizione 
contra i.Numidi (JPolyb. L 2, p..^o.); e dopo 
aver date nuove prove del suo valore e del suo 
coraggio, meritò clvegli fosse affidato il coman- 
do .deiresercìto jiella Spagna. Annibaie suo fi- 
gliuolo in età di nov’ anni domandò con impa- 
zienza di seguitarlo, ed impiegò a tal line' i 
vezzi e le lusinghe ordinarie di quell’età : lin- 
gua ^efficace a muovei e 'l’animo d'un padre 
che amava teneramente suo figlio (ìd. l, 3 , 
p* 167. hiv. n. 1.),. Arnilcarè adunque 

non potè ricusargli questa grazia, e dopo aver- 
gli fatto dare sugli altari il giuramento di di- 
chiararsi nimico de’Romani, quando glielo per- 
metteva l’età, Io condusse seco. • „ „ / 
Amilcare aveva tutte qualità d’un gran 
generale, unendo maniere dolci e insinuanti 
.ad un, valore invincibile, e ad- una consumata 
prudenl^. Ri soggiogò in poco tempo o colla 
£>A'zar acn>i, o cogli allettamenti della sua 
,dolcezza,f4a maggior parte del popoli della 
Spagna’^, © .dopo avem comandato pel corso 
di nove' anni, fece una nxorte degna d^ se, glo- 
riosamente terminando i giorni suoi in una 
battaglia, in servizio deUa sua patria. 

• I Cartaginesi nominarono in .sua vece A- 
sdrubale suo genero (Po/jA; L p. 101.). 
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(i) Questi, pèr assicurarsi del paese, fabbricò 
una città, che pel vantaggio del sito, per la co- 
modità de’ suoi porti, per le sue fortilicazioni, e 
per l’abbondanza delle sue ricchezze, accre- 
sciuta dalla facilità del commercio, divenne 
una delle più ragguardevoli città del mondo, 
e la nominò Cartagine la nuova, da noi al pre- 
sente chiamata Cartagena. 

Dagli andamenti m questi due generali o- 
gnuno poteva conoscer facilménte, che esSi a- 
vevano in capo qualche gran disegno, clve non 
perdevano giammai di mira ; all’ esecuzione 
del quale erano'addirizzali, quantùnque per 
vie rimote, tutti i preparativi che andavano fa- 
cendo. I Romani se ne accorsero, e non ebbe- 
ro che a rinfacciare a se medesimi la tardanza 
e la pigrizia, le qtiali gli avevano tenuti come 
addormentati, mentre il nimico nella Spagna 
faceva gran progressi, che potevano un giorno 
essere per essi fatali. Il loro piacere sarebbe 
stato d’attaccarlo colla forza, e di ritorgli le 
sue conquiste; ma il timore d’ un altro non 
nien formidabile nimico, che temevano di ve- 
der sulle porte (i Galli), li costrigneva a star- 
sene cheti ; onde fecero uso de’ maneggi, e con- 
chiusero coli Asdrubale uij trattato, in cui, sen- 
za spiegarsi intorno al rimanente della Spa- 
gna, si contentarono d’esprimere che i Carta- 
ginesi non potessero avanzarsi al di là dal- 
FEbro. ; 

Asdrubale intanto dilatava sempre' più 
le sue conquiste, ma dentro i confini di già 


(i) An* M *3776, di 'Roma 5 ao. 
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stabili.ti ; e procurando di guadagnare colle sue 
civili e obbliganti maniere i principali del pae-^ 
se, migliorava gli affari de’ Cartaginesi più col-*’ 
Teflicacia delle sue persuasioni, che colla for- 
za del s»io braccio (^Polyb. oo. Liv^. /. 2 1 , 

n. Ma dopo aver governata per lo spazio- 
di ott’anni la Spagna, fu miseramente ucciso 
da un soldato gallo, che in tal guisa si vendi- 
cò di un suo particolaré disgusto. 

■ Tre anni prima della sua morte aveva egli 
scritto a Cartagine, chiedendo che gli s’invias- 
se Annibàie al'ora in età di ventidue anni, iia 
cosa pàti ttualche difficoltà, perchè il senato era 
diviso in due potenti, fazioni, le quali sino al 
tempo d’ Amilcare avevano di già cominciato 
ad essere contrarie di sentimenti intorno al 


maneggio degli, affari dello stato. Aveva la pri- 
ma per capo Annone, a cui la nascita, il meri- 
to, e lo zelo dimostrato pel pubblico bene, 
davano una grande autorità nelle pubbliche de- 
liberazioni, e sosteneva che si doveva sempre 


anteporre una pace sicura, che conservava tut- 
te le conquiste della Spagna, agl’incerti avve- 
nimenti d’ una guerra gravosa, la quale preve- 
deva che un giorno sarebbe terminata colla ro- 
vina della patria. La seconda, che s’appellava 
la fazione barchina, perchè sosteneva le parti 


di Barca e della sua famiglia, ave^^a unito al- 
l’anticò suo credito nella città, lafama'delle se-' 


gnalate imprese d’ Amilcare e di Asdrubale, ed 
apertamente era dichiarata per la guerra ; sic- 
ché quando si trattò nel senato di prender dé- 
liberazione sulla domanda di Asdrubale, An- 


none fece vedere il pericolo che vi era oello 
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spedire airesercito un giovanetto ideila fierez- 
za e del carattere imperioso di suo padre, e 
che perciò era d’uopo che fosse lungo tempo 
tenuto sotto gfi occhi de’ magistrati, e sotto il 
poter delle leggi, acciocché imparasse ad ub- 
bidire, e a noi? credersi superioi-e a tutti gli. 
altri. Fini col dire, ch’egli temeva che .si su- 
scitasse un giorno un grand’ incendio dà quel- 
la piccola favilla che allora coniineiava soltanr 
to a scintillare. Ma furono vane le sue ragio- 
ni, mentre la fazione barchina prevalse,, e Anr 
nibale parti per la S|)agna. 

Quando vi fu arrivato, richiamò gli sguardi 
di tutto l’esercito, che credette in lui rinato 
suo padre Amilcare. Egli aveva la stessa viva- 
cità negli occhi, ed insieme il suo guerriero 
valore nell’aria'del volto, i suoi portamenti, e 
le nobili sue maniere; ma più di lutto l<r pose- 
ro in grande stima le sue qualità personali. Non 
gli mancava veruna di quelle cose che concor- 
rono a formar i- grand’ uomini : una pazienza i 
invincibile nelle fatiche, nel vivere una sobrie- 
tà ammirabile, nei maggiori pericoli un corag- 
gio intrepido, nel calor dell’ azione un’incredi- 
bile presenza di spirito; e ciò che recava stu- 
por maggiore, un genio facile, egualmente di- . 
sposto ad ubbidire che a comandare, talmen-. 
te che non si poteva dire da chi fosse, più a- 
mato, se dalle t ruppe, 'o dal generale. Ei fece , 
tre campagne sotto il governo di Asdrubale. 

Quando questi fu morto, si unirono a.^queb- 
li dell’esercito i voti del popolo per porre An- 
nibaie in sua vece {Polyb. 1. 5,p. 68. Liv. /.ai, 
n.3-5). Non so di certo se allora, o circa quel 
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t«tnpo,4avrepuM)ltca, per» dargli ,.mjag^pr 
dito e autorità, io^nòinin^t] suifelpt cbe «ra 
la prima digniià dello stato, confai ita talvolta, 
degenerali; L^àutore di questa, partiooiarità è. 
Cornelio iNipote.i(‘t» vita.Annib. c. che 
parlando della, pretura- couferila.'aliu, stesso. 
Annibaie, dopo il. suo ! ritorno in i Cartagino, ,e 
la'oonciusione della pace, dice che ciò aTvenr!. 
no Tentidue anni ( i) dopo che fu nominato re : 
iiic, 4it jvdiit, praetùr fuctus .est,. pQstq.u(im. 
rex fuer&t anno secuìido et .vìgesimo. , 

Dal momento che fu dichiarato generale, 
come se gli fosse toccala in sorte Tltalia, e clve 
fosse stato incaricato dii portar la guerra cen- 
tra Roma,regli segretamente indirizzò tutti i 
suoi s;dÌ6egni aiquella parte; e per non esser 
prevenuto dalla morte, come lo erano stati suo 
padi-e*e suo cognato.inon perdette un momen- 
to dii tempo.yNella 1 Spagna prese colla-forza 
molte' cittàv e soggiogò molti popoli; e benché 
l'esercito nimicóv composto di. cento e più mi- 
la uomini, fosse dì gran lunga più numeroso 
del suo, seppe nulladiméne cogliere, si bene il 
tempo e il luogo, che ilo pose in rótta e lo.dis- 
foce. Dopo questa vittoria non, vi fuichi gli po- 
tesse resistere. Egli contuttociò non aveva per 
anche toccato ( 2 ) Sagunto, usando attenzio- 
ne di non dare ai Romani occasione veruna di 

{)') An. M. 3784. ih C.art. 626 j iti- fìsima ^28. * ^ 

(li) Qusstii cltlh rispeltu a Cariugtnesi era situata 
al di qua diU EltPo , vicinissima all imlmccatura di que~ 
sto fiume in quella parte, 09' era permesso d Cartagi- 
nesi il, portare le loro armi-, ma Sagunto, come città 
confederala de' Romani, era in virtù di questo titolo 
ecceiluata nel trattalo. 
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^Ichiaràrgìi la ^^ewaj piritna dke avesse prese, 
tutte le misUi-e cbe.fgiudicava neoessarie « 4 - 
un’ impresa' si grande^ seguendo in ciò il conr 
siglio' datogli'ida suo padre. Principalmente 
studiò di* guada^are il cuore de’ cittadini .e 
degli alleati, e di procurarsi la loro contiden- 
sa, anatnettehdoli’ con liberalità a parte del 
bottino che prendeva al nimico, e pagando lo^ 
ro con esattessa tùttO' il soldo, di cui pel pas> 
sato andavano credi tori (i)i.Sa^ia precauzio- 
ne, che mai non lascia di produrre col v tempo 
il suo effetto. • • ‘ 

wHi Ml Saguntini temendo dal canto loro il peri- 
colo, di cui erano minacciati,, fecero sapere ai 
Romani il gran progresso delle conquiste d’An- 
nibale {Potyb. /. 3 , p. 170-173. Liv. L aij n. 
6 -i 5 .). Questi elessero deputali’ percbè andas- 
sero ad informarsi sopra il luogo in qual posi- 
tura' fossero gli affari, con ordine di recare ad 
Annibaie i loro lamenti, quando li giudicas- 
sero opportuni’; e supposto ch’egli non desse 
loro la dovuta soddisfazione, ricorressero per 
lo stesso motivo a Cartagine. > i 

Annibaie" intanto formò l’assedio di Sagun- 
to, prevedendo, colla presa di questa città, di 
riportar grandi vantaggi. Credeva di levar con 
ciò 'Ogni speranza a’ Romani di far la guerra 
nella Spagna ; d’assicurare con questa tutte 
le conquiste già fatte ; di rendeie più sicuro 


(i) Ibi large partieudo prnedam , slipftndia prne te- 
nia cani fide exolvendol, ,cunclos ciuium svciorumque 
mmimus in se Jìrmattii'. ‘Liv. 1. »i. n. 5. 
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e tranquillo il suo avanzamento, fion lascian- 
dosi dietro alcun nimico ; di accumulare ivi 
del soldo per l’esecuzione de’ suoi disegni ; d’a- 
nimare e incoraggiare j soldati a seguirlo col 
mezzo del bottino che avrébbono riportato, e 
di conciliarsi finalmente l’amore de’ cittadini 
colle spòglie che avrebbe mandate in Cartagi- 
*ne. Animato da tali forti motivi, non rispar- 
miava cosa veruna per incalzare l’assedio : e- 
gli medesimo dava l’esempio a’ soldati, assi- 
stendo a tutte le fatiche, ed esponendosi ai 
maggiori pericoli. 

S’ intese ben presto a Roma l’assedio di 
Sagunto; ma invece di volar subito in soc- 
corso di quella piazza , si perdette tempo in 
vane deliberazioni, e in deputazioni non meno 
inutili. Annibaie fece dire a quelli che veniva-» 
no a trovarlo in nome de’ Romani, che non 
aveva tempo d’ascoltarli. I deputali ricorsero 
a*Cartagine, ove non furono meglio accolti, 
avendo prevalso la fazione barchina ai lamen- 
ti de’ Romani, e alle ragioni di Annone. 

Mentre si facevano tutti questi viaggi e 
tutte queste deliberazioni. Annibaie continua- 
va con molto ardore l’assedio. I Saguntini ri- 
dotti alle ultime angustie e bisognosi di tutto 
vennero a capitolazione, ma parvero ad essi 
cosi dure le condizioni proposte, che non pò-, 
terono risolversi ad accettarle# 1 rima di dar 
l’ultima risposta, i primi senatori, avendo por- 
tato nella pubblica piazza tutto Toro e tutto 
l’argento di propria attinenza, e quello che ap- 
parteneva aU’erario pubblico, lo gittarono nel 
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fìlocd < 3 à‘ èfesi 'fatto adcendère' a tale effetto, ed 
in segaitOAn lanciarono egliiio stessi. Es- 
sétido Mei' piJntó stesso*" caduta alfimprovviso 
con liti" terriVilé"strepho una torre da molto 
tempo torrtieiitata dagli' arieti, i Cartaginesi 
entrarono' nella città'per la breccia,’ se ne im- 
padronirono in poco tempo, uccisero tutti co- 
loro ch'erano in età di portar Tarmi, e nulla 
ostante IHncendib, trovarono un generoso bot- 
tinol Annibaie non riserbava per se cosa veru- 
na delle ricchezze che gli acquistavano le sue 
vittorie; ma le applicava unicamente al Buon 
esito delle sue imprese. Quindi Polibio osser- 
va che la presa di Sagunto gli servi a risve- 
gliare Pardor del soldato Colla vista del ricco 
Bottino che aveva fatto, e colla speranza di 
quello che promettevasi nell’avvenire, e a con- 
ciliai’si interamente l’ affetto de’ principali di 
Cartagine col regalar loro le spoglie nimiche. 

È difllcile ad esprimersi qual fosse il do- 
lore e la costernazione di Roma, quando vi 
giunse la funesta notizia della presa e della 
crudel sorte di Sagunto {Polyb. p. 174» 17^- 
Liv. l. 21, n. 16, 17.). La compassione verso 
quella sventurata città, la vergogna d’aver 
niancato di soccorrere alleati cosi fedeli, un 
giusto sdegno contra i Cartaginesi autori di 
tutte queste disavventure, il terrore delle con- 
quiste d’Annibale che i Romani credevano già 
di vedere alle porte di Roma, cagionarono un 
tale tumulto, che non fu possibile di prendere 
nei primi momenti risoluzione veruna, nè di 
far altro fuorché affliggersi e sparger lagrime 
sulla rovina di una città che era stata vittima * 

Star. Ant. T. II. b 
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infelice della sua inviolabile unione co Roma- 
ni (i), e deirimprudente loro tardanza in soe- 
oorrerla. Quando Tafìliaione lasciò alquanto 
liberi gli animi agitali, convocarono l’assem- 
blea del popolo,' e fu stabilita la guerra centra 
i Cartaginesi. 

Per non mancare ad alcuna delle consue- 
te formule {Polyb. p. 187. JjÌv. l. 21, n, 18, 
19.), inviarono a Cartagine deputali per in- 
cendere se Sagunto era stata assediata d or- 
dine della repubblica, ed in quel caso per bi^*“ 
mafie la guerra, o per chiedere che fosse da^ 
in loro potere Annibaie,. se avesse intrapreso di 
sua autorità quell’assedio. Quando videro che 
ilsena:to non rispondeva precisamente alla do- 
manda, uno di essi fatto a guisa d’un seno un. 
lembo della sua veste; Io, diss’egli in un tuo- 
no assai fiero, reco qui e la.pace e la guerra. 
Tocca a voi di scegliere Cuna 0 Z’a/fra. bul- 
la risposta datagli, ch’egli stesso poteva 
la scelta: Io soggiunse spiegando il 

lembo, vi do la guerra. E noi, replicarono con 
evual fiereiza i Cartaginesi, Vaccettiarno e la 
faremo di buon grado.' OoA comincio la se- 
conda guerra punica. 

Se si attribuisce la cagione di questa guer- 
ra alla presa di Sagunto, il torto sta, dice 1 o- 
libio a. 5 , p. 184 e i 85 .), dal cafito de Car- 
la^^inesi, che non potevano sotto verun ragio- 
nevole pretesto assediare una città, compresa 
certamente, come alleata di Roma, nel trattato 

(0 Sanctllale diiclpUnae, pungerà social em us'jirs 
• ad perniciem fuam cohnntnl. Liv. 1. 7* 
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che espressamente proibiva reciprocamente 
ai due popoli l’attaccare i loro confederati ; 
ma quando si voglia risalire sino ài tempo nel 
quale la Sardegna fu tolta per forza a’ Carta- 
ginesi, e nel (piale senza alcuna ragione fu lo- 
ro imposto un nuovo tributo, bisogna confes- 
sare, dice lo stesso Polibio, che su questi due 
punti è affatto inescusabile la condotta de’ Ro- 
mani, unicamente fondata sull’ingiustizia e sul- 
la violenza ; e che se i Cartaginesi, senza cer- 
car vani e inutili pretesti, avessero liberamen- 
te domandata la soddisfazione per questi due 
torti, e miando fosse stata loro negata, aves- ^ 

sero dichiarata a’ Romani la guerra, tutta la 
giustizia e la ragione sarebbe stata in loro fa- 
vore. 

Lo spazio fra il fine della prima guerra pu- { 

nlca e il principio dtdia seconda fu di venti- , 

qualtr’anni. , 

Quando fu stabilita e dichiarata da ambe- 
due le parti la guerra (i). Annibaie, allora in ^ 

età di ventisei in ventisette anni, prima di ma- 
nifestare il suo disegno, pensò di provvedere 
alla sicurezza della .Spagna e dell’Africa; e a V 

cpjesto fine fece passare Te milizie dell’una nel- 
l’altra, cosicché gli Africani servivano nella 
Spagna, e gli Spagnuolj nell’Africa {Polyb. l. 

1, j). 187. hiv. l. 21, n. 11 e 22.). Ei cosi fe- 
ce, persuaso che qiie’ soldati, essendo lontani ' 

dalla loro patria, sarebbero stati più atti al ^ 

(1) An. Jtf. 3787, iii Carlag. Ò2g , di Rema 53 i, «p.' f 

C. C. 21J. 
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servizio , e dall’ altra parie più fedelmente 
congiunti a lui, servendogli uni agli altri come 
d’ostaggio. Le truppe, ch’ei- lasciò in Africa, 
montavano a quarantamila in circa, milledu- 
"ento delle quali erano di cavalleria : quelle 
di Spagna a poco più di quindicimila, ira le 
quali vi erano millecinquecento cinquanta ca- 
valli. Lasciò a suo fratello Asdrubale il coman- 
do delle truppe di Spagna, con una flotta di 
sessanta vascelli per guardar le coste, e die- 
degli dei. saggi consigli intorno alla maniera, 
con cui si doveva regolare tanto in riguardo 
agli Spagnuoli, quanto rispetto a’ Romani, 
quando fosseró andati ad attaccarlo. 

Annibaie prima di partire per la sua spe- 
dizione, dice Tito Livio, andò a Cadice per 
adempiere i voti fatti ad Ercole, e, ne fece 
de’ nuovi per ottenere nella*gtierra, ch’egli in- 
traprendeva, un esito fortunato. Polibio (Z- 3 , 
p.iQ2e 190.) ci porge in due parole una chia- 
rissima idea dello spazio de’lnoghi, che dove- 
va attraversare Annibaie’ per giugnere in Ita- 
lia.. Si contano da Cartagine, da cui parti, fino 
all’ Ebro, duemila dugento stadj (cento dieci 
leghe francesi); dall’ Ebro sino ad Emporio, 
piccola città marittima che separa la Spagna 
dalle Gallie, secondo Strabene (/. 5 , p. i. 3 q.) 
milleseicento stadj (ottanta leghe); da Em- 
porio tìno al passo del Rodano, un uguale spa« 
jsio di milleseicento stadj (ottanta leghe); dal 
passo del Rodano sino alle Alpi, mille quattro- 
cento stadj" ( sessanta leghe ) ; dalle Alpi si- 
no alle canq'ttgne dTtalia mille dugento stadj 
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(leghe sessanta); cosicché da Cartagine nel- 
l’Italia lo spazio è di ottomila stadj , cioè di 
quattrocento leghe. 

Annibaie aveva molto tempo prima prese 
alcune saggie precauzioni per conoscere la na- 
tura e la situazione de’ luoghi per dove dove- 
va passare, per anticipatamente intendere la 
disposizione de’ Galli- verso i Romani, per gua- 
dagnar con doni i loro capitani già da se co- 
nosciuti per molto interessati (i), e per assi- 
curarsi deU’affetto e della fedeltà d’una parte 
dei popoli (^Pciyb. /.. 3 , p. i 83 , 189.). Già sa- 
peva che il passaggio delle Alpi gli avrebbe 
costata non poca fatica ; ma sapeva che non efa 
^atto inaccessibile il luogo, e ciò gli bastava. 

Venuta la primavera, Annibale si pose in 
cammino, e parti da Cartagine, dove aveva 
passato l’inverno (Po 2 yh. p. 189,190- Liv. L 
21, n. 22,24*)- Il suo esercito era allora com- 
posto di cento e più mila soldati, di cui ve 
n’ erano dodicimila di cavalleria, ed inoltre 
quaranta ele&nti. Passato l’Ebro, soggiogò in 
breve tempo i pòpoli che lo attraversarono nel 
cammino, perdendo in tale occasione non pò- 
ca gente. Lasciò Annone per comandare in 
tutto il paese fra l'Ebro e i Pirenei con undi- 
cimila soldati, e affidò loro i bagagli di quelli 
che dovevano seguirlo. Ne rimando altrettan- 
ti, ciascuno nel loro paese, assicurandosi in tal 
guisa della loro buona volontà, quando avesse 

(i) Audigrunt praeoccupatos jam ab Annibaie Gal-^ 
lorum animos esse: sed ne i/li quidem ipsi satis mi- 
lem gentemforé, ni sùhinde aurot cujus avidissima 
gens estj principum animi concUientmr, Liv.!. ai« n- ao. 
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bisogno di rinforzo, e dando agli altri una si- 
cura speranza di ritorno qualunque volta lo 
bramassero. Passò egli dunque i Pirenei, e si 
avanzò sino alle sponde del Rodano con cin- 
quantamila fanti, e novemila cavalli: esercito 
formidabile meno pel numero, che pel valore, 
composto di truppe che servito avevano per 
•molti anni nella Spagn'a, ed appresa Parte mi- 
litare sotto i più periti capitani che fossero giam- 
mai stati in Cartagine. 

Annibaie, giunto a quattro giornate incirca 
dall’imboccatura del Rodano (poco sotto Avi- 
gnone), si accinse a passarlo, perchè il fiume in 
quel sito era nella semplicelarghezza del letto 
suo naturale (Pofyb. l. 3 , p. igS-aoo. hiv. L 
21, n. 26-28.). Comprò dagli abitanti del pae- 
se tutte le barchette che avevano in gran nu- 
mero a cagione del loro commercio, e fece in 
appresso costruire in tutta fretta una gran quan- 
tità di battelli, di navicelli e di zatte. Al suo ar- 
rivo. aveva di già trovati i Galli, che preso po- 
stò sull’altra sponda, erano disposti a contra- 
stargli il passo, nè essendo possibile l'attaccarli 
di fronte comandò ad un numeroso distac- 
camento delle sue truppe, che andassero col- 
la scorta di Annone figlio di Bomilcare a pas- 
sare il fiume più al di sopra; e per occultare 
al nimico il suo cammino e il suo disegno, lo 
fece partire di notte. L’esito corrispose al me- 
ditato pensiero, poiché il giorno seguente, sen- 
za resistenza veruna, passarono il fiume (1). 

( 1 ) Si crede che ciò già accaduto tra Ro^iemaure-, 
e il Ponte s. Spirito* 
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Il rimanente del giorno presero riposo, e 
la notte si avviarono chetamente alla volta del 
nimico. La mattina, dati i già concertati segni. 
Annibaie si dispose a tentare il tragitto. Una 
parte de’ cavalli insellati era nei battelli, affin- 
chè i cavalieri, giunti all’altra riva, subito po- 
tessero assalire il nimico ; gli altri passavano a 
nuoto ai lati degli stessi battelli, ne’ quali un 
uomo solo teneva le briglie di' tre o quattro. 
I fanti erano o sulle zalte, o nelle barchette, 
0 sopra una certa specie di gondole, che altro 
non erano se non. pezzi di alberi ch’eglino 
stessi avevano scavati. Dispose ì grossi battel- 
li in una sola linea dove più era impetuosa la 
corrente, per rompere la rapidità de’ flutti, e 
render più agevole il passo ai legni più leggie- 
ri. Quando i Galli li videro avanzare nel fiu- 
me, mandarono, secondo il loro costume, gri- 
da èd urli orribili, urtarono gli uni contro gli 
altri i loro scudi, alzandoli sopra i foro capi, è 
lanciarono molti dardi. 

Ma restarono attoniti, quando udirono al- 
le loro spalle un grande strepito, e s’ avvidero 
del fuoco appiccato alle loro tende, e molto 
più nel sentirsi e alla testa e alla coda forte- 
mente attaccati. Non ritrovando sicurezza fuor- 
ché nella fuga ritiraronsi nei loro villaggi. 
Quindi il rimanente delle truppe passò con 
tutta tranquillità. 

I soli elefanti cagionarono non poco im- 
barazzo : ma si ritrovò ben presto il mezzo per 
farli passare ; e ciò fu eseguito il giorno se- 
guente. Accostarono alla sponda del fiume una 
zatta lunga ducente piedi, e larga cinquanta. 
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fortemente legata alla ripa con gro#^' gome- 
ne, e tutta coperta di terra, accioofl^. quegli 
animali nell’ entrarvi s’ immaginassero di cam- 
minar sul terreno. Da quella prima zatta pas- 
savano in una seconda costrutta alla stessa 
foggia, ma di cento soli piedi di lunghezza, e 
unita alla prima con legami facili a sciogliersi. 
Facevano andare alla testale femmine, ch’era- 
no seguite dagli altri elefanti ; e quand’ erano 
passati nella seconda zatta, la staccavano dal- 
la prima, e la conducevano all’altra sponda, 
vimurchiandola coirajulo delle piccole barche. 
Dipoi rkornavano indietro per traghettar quel- 
li eh’ erano restati. Alcuni di questi elefanti 
caddero nell’acqua, ma giunsero come gli al- 
tri alla ripa senza che niuno restasse som- 
merso. . . .{ 

I due consoli romani erano parliti nel prin- 
cipio di primavera, ciascheduno verso la 'sua 
provincia, P. Scipione per la Spagna con ses- 
santa vascelli, con due legioni romane, e con 

3 uàttordicimiVa fanti, e milleduecento cavalli 
egli alleali; Tib. Sempronio per la Sicilia 
con centosettanta A-ascelli, due legioni e sedi- 
cimila fanti, e mille ottocento cavalli degli al- 
leati {Polylj. /.3,/?.2oo-202.LiV-ai, «.5i,02.). 
La legione romana era allora composta di qual- 
ti omila uomini di fanteria, e trecento di caval- 
leria. Sempronio aveva latti dei preparativi 
straordinarj in Lilibeo, città e porto della Si- 
cilia, con disegno di passare alTimprovviso nel- 
r.\frica. Scipione crasi immaginato di trovare 
Annibaie ancora nélla Spagna, e d’ivi stabili- 
re il teatro .della guerra. Fu molto sorpreso 
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quando, ai unto a Marsiglia, intese che Anniba- 
ie era riva del Rodano , e che ne impren- 
deva li passaggio. Con uno staccamento di tre- 
cento cavalli si parti per andare a riconoscere 
il nimico ; e Annibaie parimente, avendo inte- 
so che Scipione era alTimboccatura^ del Roda- 
no, inviò a tal effetto cinquecento Numidi, men- 
ile egli era intento al tragitto degli elefanti. 

. Avendo nel tempo medesimo fatto racco- 
gliere l’esercito, diede pubblica udienza col 
mezzo d’ un interprete ad un principe della 
Gallia situata verso il Pò, che ei*a venuto per 
assicurarlo a nome della nazione, eh’ egli era 
atteso con impazienza ; che i Galli erano pron- 
ti ad unirsi secolui per andare centra i Roma- 
ni ; e eli’ egli stesso olFerivasi di condurre l’e- 
sercito per istrade, ove tioverebbero viveri ih 
abbondanza. Quando il principe si fu ritirato, 
Annibaie, in un ragionamento da lui fatto al- 
l’esercito, si servì molto opportunamente del- 
l’ambasciata de’ Galli per animare i soldati ; 
quindi sublimò con giuste lodi il valore dimo- 
strato da loro fino a quel punto, e gli esortò a 
conservare anche nell’avvenire la loro riputa- 
zione e la loro gloria. I soldati pieni d’ardore 
e coraggio alzarono concordemente le mani 
dimostrando d’ esser pronti a seguirlo dovun- 
que fosse per condurli ; ed egli stabili per la 
partenza il giorno seguente. Dipoi fatti agli 
Pei voti e preghiere per la salute di tutti i sol- 
dati, li licenziò, raccomandando loro ch’andas- 
sero a prender cibo e riposo, * 

In quel momento ritornarono i Numidi, che 
avevano incontrato e assalito lo staccamento 
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de’ Romani. FlerÌEsimo fu il confliltp, e quan- 
to al numero non m^ fiera la strage. Dalla 
parte de’ Romani ve ne restarono sul campo 
centosessanta, e dall'altra più di ducente. I 
Romani però riportarono l’onore di quest’ a- 
zione, perchè i Numidi, ceduto il campo, si ri- 
tirarono. Questa prima azione si tenne come un 
presagio della sorte di questa guerra, e parve 
che promettesse a’Romani un felice si, ma dub- 
bio non che sanguinoso successo- (i). Quelli 
che erano sopravvissuti al combattimento si da 
una parte, che dall’altra, ritornarono ai loro 
capitani a recarne la notizia. 

‘Annibale parti, come aveva stabilito, il gior- 
no seguente, e attraversò la Gallia infra terra, 
tenendosi vèrso il settentrione ; non perchè 
questa fosse la via più corta per giungere alle 
Alpi, ma perchè allontanandosi dal mare, evi- 
tava l’incontro di Scipione, e favoriva il suo di- 
segno d’ entrare con tutte le sue forze in Ita- 
lia, senz’ avérle con alcuna battaglia indebolite. 

Scipione, ad onta d’ ogni usata sollecitudi- 
ne, non giunse al luogo, ove Annibaie passò il 
Rodano, se non tre giorni dopo che n’erà- par- 
tito. Disperando di poterlo raggiungere, ritor- 
nò alla sua armata, si rimbarcò, risoluto d’an- 
darlo ad attendere alla discesa dell’Alpì. Ma 
per non lasciar senza difesa la Spagna v’inviò 
suo fratello Gneo colla maggior parte delle sue 
truppe a far fi-onte ad Asdrubale, e parti subito 

(i) Hoc prìncifSìum sìviulqve amen belli, ut ium- 
mam rerum prosperum euentum, ita hauil sane incruen- 
tam ancipitlsque certamiitis victoriam Romanis porteli- 
dìt. Liv. 1 . al, n. 39. ' ■ 


Digitized by Coogle 



1 20 

per Genova, indirizzando l’esercito, che era 
nella Galiia, verso il Pò per opporlo a quello 
d’Annibale. 

Questi dopo il cammino di quattro gior- 
ni giunse ad una certa isola ( i ) formata 
dal corso di due fiumi che vengono ad unirsi 
in quel sito. Ivi fu eletto per arbitro fra due 
fratelli che contendevano del regno. Quegli, a 
cui pel giudizio di Annibaie toccò il regno^ 
somministrò a tutto l’esercito vettovaglie, ve- 
stimenta ed armi. Era questo il paese degli Al- 
lobrogi (cosi appellavansi i popoli che occu- 
pavano le diocesi di Ginevra, di Vienna, e di 
Granoble). Fu tranquillo il suo viaggio sino a 
Duranza ; e di là si avanzò senza verun osta- 
colo. alle falde delle Alpi. 

La vista di que’ monti, che sembravano 
toccare il cielo, tutti coperti di nevi, dove al- 
tro non si vedeva che alcune rozze capatfhe 
qua e là disperse e situate sulle cime di rupi 
inaccessibili; mandre smunte e intirizzite.dal 
freddo, ed uomini irsuti di selvaggio e feroce 
aspetto, una tal vista, dico, fece risorgere lo 
spavento mollo prima da lungi ancor conce- 
puto, e gelar d’orrore tutti i soldati ( Polyb. 

(i) Il testo di Polib'io e qnel'o di Tito Livio mello-^ 
no quesi isola al coofluente dello Sona e del Rodano ^ 
cioè nel sito ove fu fabbrica ta la città di Lione\ errore 
manifesto'. Eravi nel greco e fu sostituita la pa- 

rola A'fefsf. Giacopo Gronovio dice di aver veduto in 
un mss. di Tito Livio, Bisarar, il che.mo.'<tra doversi leg- 
gere, Isara, Rhodanusque amnes, invece di Arar Rho- 
danusqHe •, e che l’isola, di cui 'si questiona, è forma- 
ta dal concorso dell’ Iser e del Rodano. ZV è una prova 
evidente la situazióne degli AUobrogi, di cui abbiamo 
qui favellalo. 


* 
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L%p. ao3-2o8. Liv. l. 21, «.52-07.). Quiwi- 
do cominciarono a salire scopersero i monta- 
nari, già padroni delle eminenze, disposti a 
oontender loro il passo; sicché i soldati dof 
Tetterò arrestarsi. Se coloro, dice l*olibio, si 
fossero occultati in qualche imboscata, e do- 
po aver dato tempo alle truppe d’impegnarsi 
in qualche disastroso passo, fossero venuti 
ad avventarsi tutti ad un tratto contro di es- 
se, l’esercito già sarebbe senza. veruno scam- 
po pento. Annibaie seppe ch’eglino non cu- 
stodivano quelle eminenze se non di giorno, 
e poscia si ritiravano, e perciò egli andò ad 
occuparle di notte. Quando i Galli ritornaro-. 
HO di buon mattino, restarono grandemente 
sorpresi veggendo il nimico già padrone dei 
loro posli. Non si perdettero di coraggio. x\v- 
vezzi ad arrampicarsi su quelle balze, attac- 
calo i Cartaginesi già posti in cammino, e li 
molestano da tutti i lati. Questi avevano nel 
tempo stesso a còmbattere centra il- nimico, e 
a superare la diflicoltà de’ siti, dove durava- 
no fatica a difendersi. Ma il gran disordine fi|. 
cagionato. dai caA'alH e dagli animali da soma 
carichi del bagaglio, i quali spaventati dalle 
grida e dagli urli de’ Galli, che orribilmente 
rimbombar facevano i monti, e tafvolta feriti 
da’ montanari, si rovesciavano sopra i solda- 
ti, e seco gli strascinavano ne’ precipizj ch’e- , 
rano sull’orlo del sentiero. Annibaie, cono- 
scendo che la sola perdita de’ bagagli poteva 
fer perire J’eserciio, accors.e subitamente in 
ajuto delle truppe, e posti in fuga i nimici, 
continuò il suo cammino senza confusione e 
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pericolo, e giùnse ad un castello ch^era la più 
tòl te piazza di que’ contorni. L’occupò ceà 
tutti i borghi vicini, dove ritrovata una gra» 
quantità di biada e di bestiame servi per tre 
giorni di ristoro al suo esercito. 

I" Dopo un cammino abbastanza tranquillo, 
ebbe a superare un nuovo pericolo. I Galli fin- 
gendo di volersi approfittare del danno de’ lo- 
ro vicini, che si trovavano malconci, per es- 
sersi accinti ad opporsi al passo delle ti’uppe, 
vennero a salutare .\nnibale: gli recarono' del- 
le vettovaglie, si oilrirono di servirgli di gui- 
da, e gli lasciarono degli ostaggi per sicurez- 
za della loi'o fedeltà ; ma Annibaie non si fidò 
interamente. Marciavano alla testa deiresei-- 
cito gli elefanti e i cavalli, ed egli in seguito 
col nerbo della sua infanteria, attento e mol- 
to circospetto. Quando furono giunti ad una 
stretta e disastrosa gola, sottoposta ad ima 
certa eminenza, i Galli, die ivi stavano in im- 
boscata, uscendone aU’irnprowiso, attaccaro- 
no da ogni lato i Cartaginesi ruotolando. con- 
tro di essi un gran numero di sassi; e avreb- 
bero certamente posto in rotta totale l’eserci- 
to, se Aniùbale non avesse fatti sforzi straor- 
dinar] per trarlo da quel cattivo passo. 

' Arrivò finalmente il nono giorno alla cima 
delle Alpi,’ dove l’esercito si* fermò due di per 
riposare e prender ristoro dalle passate fati- 
die, e poscia ripigliò Usuo cammino. Essen- 
do allora tempo di autunno, era caduta di‘fre«* 
SCO la neve che ricopriva tutte le strade, il 
che cagionò ne’ soldati gran turbolenza e sbi- 
gottimento. Annibaie se ne avvide, e fermatosi i 







lìG 

sopra d’un’eminenza, da cui scoprivasi tut- 
ta l’Italia, mostrò ad essi le ubertose campa- 
gne ( del Piemonte) irrigate dal Pò, alle qua- 
li erano essi molto vicini, aggiungendo che 
per arrivarvi non vi voleva che un lieve sfor- 
zo. Diede loro a divedere, ch’una o due bat- 
taglie dato avrebbero un glorioso fine ai loro 
travagli, e gli avrebbero arricchiti per sempre 
col renderli padroni della capitale dell’impe- 
ro romano. Questo ragionamento pieno d’una 
lusinghiera speranza, a cui dava una grand’ef- 
iicacia la visia dell’Italia, e quasi di Roma, 
fece rinascere negli avvaliti soldati l’allegrez- 
za e la forza, onde continuarono il cammino. 
Ma non per questo riusci loro più agevole : 
anzi per lo contrario, essendo nella discesa, 
si accrebbe la difficoltà e il pericolo, perchè 
le strade erano da per lutto erte, anguste e 
sdrucciolevoli, dimodoché non potevano i sol- 
dati nè reggersi nel cammino, nè fermarsi, se 
per avventura non improntavano bene il pie- 
de, ma cadevano l’Uno sopra L’altro, e scam- 
bievolmente si rov^esciavano. 

Arriv^arono ad un sentiere il più arduo di 
quanti ne avevano fino allora incontrati. Era 
già per se stesso molto erto, ma divenuto mol- 
to più precipitoso per una nuova caduta di 
terreno, mostrava un abisso di mille e più 
piedi di profondità. La cavalleria restò qui 
come immobile : vi accorse Annibaie stupito 
di quel ritardo,- e vide infatti cogli occhi pro- 
pr] quanto fosse impossibile il passar oltre. 
Pensò di fare un lungo giro, ma vi trovò un’e- 
^guale difficoltà, poiché sulla neve vecchia, e 


Digitized by Googic 



lay 

agghiacciata dal tempo essendovene caduta 
altra di fresco, dapprincipio era agevole il 
.camminarvi, ed il piede vi si reggeva ; ma 
quando questa, perchè poco profonda, fu col 
passaggio delle prime truppe e de’ giumenti 
distrutta, camminavano sul nudo ghiaccio, e 
sempre sullo sdrucciolo, dove i piedi non im- 
prontavano orma veruna, e dove chi inciam- 
pando o cadendo avesse voluto ajutarsi colle 
ginocchia o colle mani per rizzarsi, non tro- 
vava nè sterpi, nè rami a’ quali appigliar si 
potesse. Di più, i cavalli premendo con forza 
il ghiaccio per reggersi, e profondandovi i pie- 
di, non potevano più ritirarli, réstando come 
incappati in un laccio, laonde fu d’uopo il 
cercar nuovo spediente. 

Annibale prese partito di far per qualche 
tempo accampare e riposare Teserciio nella 
spaziosa sommità di quel monte, dopo averne 
con grande stento fatto scoprire il terreno, e 
levare la nuova e vecchia neve, ond’ era tut- 
to ricoperto. Dipoi i soldati scavarono per 
suo comando una strada nella rupe medesi- 
ma, maneggiandosi in un si faticoso lavoro 
con un impegno e con una costaìiza màravi- 
gliosa. Per aprire e- spianare quel dirupato 
sentiero, gittarono a terra tutti gli alberi cir- 
convicini, e a misura che li diramavano dispo- 
nevano d’intorno alla roccia le legna, alle qua- 
li poscia appiccavano il fuoco. Insorse oppor- 
tunamente un gran vento, che ben presto ac- 
cese un’ardentissima fiamma, dimodoché il 
sasso divenne rosso come la bragia che lo 
circondava. Aiiora Annibale, se crediamo ^ 
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Thò Livia, percbè PollLio non ne fa parola, 
vi fece rovesciar sopra una gran quantità d’a- 
ceto (i), che insinuandosi nelle vene del sas- 
so, ^ià dentro aperto dalla forza del fuoco, lo 
calcinò e ^lo ammolli. Fatto questo, presero 
un lungo giro, perchè fosse piu agevole la 
scesa, e formarono lungo la rupe un sentiero, 
che diede un libero passo alle truppe, al ba- 
gaglio, e agli stessi elefanti : e in questa ope- 
razione vi furono impiegali quatlrp giorni. I 
giumenti però morivano di fame, perchè in 
(quelle montagne tutte coperte di neve non ri- 
provavano pascoli. Finalmente l’esercito giun- 
se in terre coìtivaté e fertili, che somministra- 
rono, un abbondante foraggio ai cavalli e ogni 
sorta d’alimento a’ soldati. 

Entrato che fu l’esercito d’ Annibaie in I- 
talia, era molto inferiore di numero che quan- 
do partì dalla Spagna, dove noi abbiamo ve- 
duto che ascendeva a quasi settanta mila sol- 
dati ^Polyb. 1 . 3 , p. 209 e 2i2-2i/f. Liv. /. 21, 
n. 59.). Nel cammino fece delle gran perdi- 
te, e nei combattimenti, che fu obbligato a so- 
stenere, e nel passaggio de’ fiumi. Dopo il 

, • ■ I , ■ . ' . j * - > .«it.'.t o'i'.n 

-1.. I ) ( u: 

..• * t- 'ilIM»'' 

(^lyMhTti rigettano qve.tto fatto, come supposto. Pli- 
nio non iasaa d" osservare la fonsa delC aceto per rótrts 
pere le pietre i sassi. Saxa rumpit infnsum, / qqoc 
non ruperìt ignfs anteceder! s, 1. c. i., parg'fh da, 
lui è appellato f aceto, surcus remni dotnilor . I. 
c. a. Dione parlando, deli’ assedio della città di Etenle- 
ria dice che si, fecero oadere le mura dì quella a far» 
za ^dì aceto ^ 1. 36. p. 8. Ciò che rende improbabile 
questo passo si 'è la difficoltà, che Annibaie incontrar 
doveva neiì ritrovare in queik montagne la' quantità di 
siceto necessaria a, quella operazione. • ' '' 
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passaggio del Rodano montava ancora a trenta 
-otto mila uomini di fanteria, e a più d’otto mila 
di cavalleria^ Il passaggio delle Alpi lo dimi- 
nuì quasi della metà, sicché non restarono ad 
Annibaie se non dodici mila Africani,* otto mi- 
la Spagnuoli d’infanteria, e sei mila cavalli, 
com’egli stesso lo aveva segnato sopra una co- 
loilna presso il promontorio l.aciniano. Era- 
no cinque mesi e mezzo •ch’era partito da Car- 
tagine la nuova, computando i quindici gior- 
i ni che consumò nel passare le Alpi, quando - 

f ilanto gli stendardi nelle pianure del Pò ( al- 
’ingresso del Piemonte ) forse nel .mese di 
I settembre. 

I La sua prima cura fu di dar qXialche ripo- 

I so alle truppe, che ne avevano estremo biso- 
gno, (Quando le vide ridotte ad un ottimo sta- 
i lo, avendo i popoli del territorio di Torino ri- 
I cusato di far seco alleanza, andò ad accam- 
. pare presso la città capitale: se ne impadro- 
1 ni in .tre giorni, e fece passare a fil di spada 

I tutti coloro chè se gli erano opposti Quest’a- 

i ziune mise un terrore si grande ne’ barbari, 

\ che vennero tutti da se medesimi a render- 
j segli a discrezione. Tutti gli altri Galli avreb- 
bero fatto lo stesso, se Jion fossero stati trat- 
tenuti dal timore dell’esercito romano che si 
j approssimava. .Allora .si accorse Annibaie che 
I non vi era tempo da perdere, e che bisogna- 
I va inoltrarsi nel paese, e cimentarsi a qual- 
I che segnalata azione, che potesse .stabilire la 
confidenza in que’ popoli che avessero deside- 
rato di dichiararsi pel suo partito. 

Questa straordinaria rapidità d’ Annibaie 

Stor. yint. T. II. y ' V- 
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sorprese Roma a segno che ms restò i spaven- 
tata. Sempronio' ricévette ih comando dì ab- 
bandonar la Sicilia per venire in soccorso deir 
la sua patria; e P. Scipione, che era l’altrp 
console, s’avanzò a gran giornate verso il ni- 
mico : passò il Pò, ea accampossi verso il Ti- 
cino (l)i ' . .1 ii »■_ i, ; 

’’ Giunti a vista l’uno dell’altrojgli eserciti, 
i loro capitani prima .di venireialle mani par- 
larono ai soldati ”( Po(v*ò. /. 5 , *p* 

Lw. l. ai, n. 39-47.). Scipione,' dopo aree rap- 
presentato alle sue truppe- 'la gloria della* lo- 
ro patiia, e le memorabili impi-ese dei mag- 
giori, le avverti che la vittoria era in loro po- 
tere, perchè dovevano combattere coi .Carta- 
ginesi tante volte vinti, fatti già fino ,da ven- 
ti-anni loro tributar], e da lungo* tempo av- 
vezzati quasi ad essere loro schiavi ; assieu- 
ravalì, che il vantaggio riportato] oontra le 
squadre più scelte odia cavalleria curtagioe- 
• se era un pegno sicuro del buon esito di tut- 
ta la guerra ; che Annibaie nel passaggfo. del- 
le Alpi aveva perduta la miglior parte dell’e- 
sercito, e che 'le* triq)pe rimaste j erano este- 
nuate dalla fame, dal freddo, dalle &tiohe e 
' dal disagio; che bastava farsi solamente ve- 
dere per porre in fuga milizie, cb’eraaoipiut- 
toUto 'fentasmi che uoniini; che la vittoria 
era necessaria non solo per difendere l’Italia, 
ma per salvar Roma stessa, la cui sorte di- 
'pendeva da qtiella battaglia ; non avendo al- 
tre armate da opporre al nimico. . * ^ 

■ • ' ‘ " ■ 1; 

(i) Wiamicellti d Italia nella Lombardia. 
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-i: ' Annibaie, per farsi meglio intendere dai 
suoi soldati di mente grossolani, parl^ ai Iot 
ro occhi prima Hi parlare all’orecchiej e non 
' pensò di persuaderli colle ragioni se non do- 
po averli mossi colla sperienza. X>ie de le ar- 
mi a molti prigioni, di montagna» e, li fi^ce 
combattere a due a due. alia vista di lutto 
I l’esercito^ promeftendai a quelli che fossero 
-vincitori^ la libertà e doni magnifici. L’alle- 
I grezza colla quale .correvano alla pugna quo’ 

I -ìharbari. indotti da tali motivi, diede occa- 
• stone ad Amiibale di' più; vivamente dipiu- 
[ gere alle sueilruppe, collo spettacolo cherap- 
t presentava sotto i loro occhi, un’immagine 
I sensibile del loro stato presente, quando, es- 
sendo privi di tutti i mezzi per ritornare in- 
dietro, erano in im’assoluta necessità di vin- 
ce l'e o di morire, per ischivare le infinite 
•sciagure preparate a coloro che fossero stati 
-si vili di lasciarsi vincere dai Romani. Fece 
loro conoscere la grandezza de’ prem]: la 
; conquista di Uitta l’t tuba ; il saccbeggiamen- 
to di Rama, città si- ricca e si doviziosa* 'ma 
vittoria illustre, ed una gloria immortale» I*yo- 
) curò di abbassare la potenza rom«ma, mo- 
strando Imo che la vana comparsa di <f0ell‘'t 
non dovea punto intimorire guerrieri, com’e- 
i.irano essi, venuti dalle Colonne d’Èrcole, aioo 
1 nel- centro dell’Italia, passando per mezzo^del- 
-II le più feroci nazioni. Per quello poi che ri- 
guardava la sua persona, disse che non d*;- 
gnavasi di esser posto a paraggio di uno Sci- 
pione, che era state generale per soli sei me- 
si, egli che era, se non nato, per lo meuo 
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allevato nelle tende d^\milca^e suo padre, che 
aveva superata la Spagna e la Gaflia, gli ahi- 
taixli delle Alpi, e ciò che era mollo più, le 
Alpi medesime. Eccitò il loro sdegno conira 
la tracotanza de* Romani, che ardirono di. 
chiedere che gli fosse dato nelle loro mani 
insieme coi* soldati <die avevano preso Sagun- 
to ; e risv^iò la loro gelosa contea Tinsof- 
fribile orgoglio di quei superbi padi*oni,*i qua- 
li presumevano tdie lutti dovessero loro pre- 
stare ubbidiensa, e dì aver diritto d'impor 
leggi a tutta la terra. * 

l'atti nell’uno e nelFaltro esercito da* lo- 
ro generali. questi ragionamenti, sì disposero 
alla battaglia. Scipione, gìttato un ponte so- 
pra il Ticino, vi vece passar le sue truppe. 
Ikic sinistri augurj posero nel suo esercita la 
confusione e il timore, laddove ì Cartasinesì 
erano pieni di ardore, .\nnlbale fece ad essi 
nuove promesse, e avendo spaccata con una 
pietra la lesta deiragnello che olIrÌTa in sa- 
crihiio, pregò dove che facesse lo stesSb di 
lui, s*egÙ non ai esse dati ai suoi soldati i pre- 
mj promessi. 

Scq^ione £4 marciare nella prima fila i 
saettatori colla cavalleria de* Galli, e £oriaa 
la si'conda dei più scelti, dì quella degli al- 
leati. avanrandosi a passo lenta. Annibaie gfi 
tenne Incontro con tutta la cavalleria, schie- 
randone! mezzo la bardala, e all’ale quella 
de* Piiumìdi |*er porre in confusione il 

y Jfmmìdi n«m wrrfàgfv»» ni Jptv tmvaìli »è fre- 
ni ifrightit mi nr-iA. , . . J 
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nimico.'! èajiltaiii eia cavalleria, altro non chie- 
dendo se nòn di combattere, cominciarono 
ad awentlarii centra il nimico. Al primo ur- 
to ì soldati di Scipione armati alla leggera, 
scoccali appena i primi dardi, furono posti in 
iscompiglio dalla cavallérià cartaginese che 
andava Ipro addosso, e temendo d’essere 
schiacciati sotto a’ piedi de’ cavalli, cedette- 
ro, e fuggirono fra gli spazj che separavano 
gli squadroni. La battaglia fìi lungamente so- 
stenuta con forze eguali. .Dall’una e dall’al- 
tra parte scesero da cavallo molti soldati; co- 
sicché l’azione lo divenne d’infanteria egual- 
mente che di cavalleria. Intanto i Ntimidi-cp- 
minciarono ad attaccare il nimico, e lancian* 
dosi con giand’impeto addosso a qiie’ saet- 
tatori che dapprincipio -erano scappati dalla 
cavalleria, gli schiacciarono sótto a’ piedi dei 
loro cavalli. Sino a quel punto le truppe, 
eh 'erano nel centro de’ Romani, avevano com- 
battuto con gran valore. Ve n'erano restati 
dall’una e dall’altra parte molti sul campo ; 
ma in maggior numero dal canto de’ Carta- 
ginesi. Contuttociò i soldati rornani furono 
posti in disordine per l’assalto "^de’ Numidi 
che gli attaccarono in coda, e principalmen- 
te per la ferita del console che gì’impedi di 
combattere.. Questo generale fu tolto dalle 
mani del nimico dal coraggio di suo figlio, 
allora in età di soli diciassette anni, e che me- 
rito poscia il soprannome d’.\fricano per avér 
gloriosamente condotta a fine questa guerra. 

Il console mortalmente ferito si ritirò con 
buon ordine, e fu condotto nelle trincee da 




una 'grossa squa'dra 'di so1d:;ti à’ cavallUj 
7o'diìreTideVaho‘ colle loro armi é co’ loro cor^- 
j)i,’ e 'fu sfeetiilo 'da^'tutte'le altre milizie.' Egh 
si affi'tttò’ di ginOgere al Pò, e passatolo'' con 
ttillò'l’eseit;ito, fece' rompere il ponte,'’ per to- 
■’glrerfe'àd Annibale il mezzo di’raggttmgèrtó;' 

* ‘Dicono ‘che' Annibaie fosse m&bitore^'di 
'Tfiiestii prima' vittòria alla sua cavafleria^’ òh'e 
fosse questa il principal nerbo del suo esei^ 
cito ; e ‘che {ier talé^ radono i Romani dove- 
'vano‘'evifaie le larghe ed aperte pianure, co- 
llie ^son 'quelle 'fra il Pò eie Alpi. 

Dopo 'la' giornata del'Ticino, s’aflretfato- 
ho ’lfotti i Gaui di que’ contorni a venire ad 
art endersi ad 'Annibaie, a provvederlo di mu- 
■nizioni, ‘e ad aprolarsi alle sue truppe. E que- 
sta Fii^la princjpal ragione, come ossei‘va Po- 
^libio, che obbligò qu^ saggio e perito gene- 
i’àle, “malgrado lo scarso numero e la qebo- 
^ lezza delle sue truppe, a cimentare una batta- 
glia,' la quale eragli assolutamente necessaria 
néll’iinpossibilità, in cui si trovava, di tornare 
indietro quando lo 'avesse voluto? e perctó 
^riòn vi era’sé’nbn una battàg’ia, che potesse 
^'iar 'dichiaràré iri'sub fhvóre i Galli|'il bui soc- 
■^córsò'érà. l’uhico^nfùgio che gli restasse nel- 
la congiuntura presente. * ' ““md 

Il console Sempronio, secondo 'gli' óndmi 
del 'Wnaio;: basso dalla Sicilia a Rimihi ( Po- 
22o4‘it7. Livi l. 21 , n. 5i-56.'). 
‘Pii pre^ *il Vanirrtinp Verso la T rebbìa', pie- 
gfdó iiutne vèrrò'la Lombardia, che sbocca 
•nSil^ò in Piacenza, dov’egli 

'imi* le ^siie Iruppe con quelle 'di Scipione. 
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Annibale si accostò al campo de’ Romani, da 
cui lo teneva separato quel fiume,, I^a vici- 
nanza degli eserciti dava luogo a frequenti 
scaramucce, in una delle.quali Sempronio al- 
la testa. d’up corpo di cavalleria riportò cen- 
tra una squadra di Cartaginesi un vantaggio 
non di grand’importanza, ma che molto ac- 
crebbe la buona opinione del merito di quel 
generale. . i i • 

Questo successo di si leggiero peso gli sem- 
brò una compiuta vittoria. Ei si vantò d’ aver 
vinto il nimico in un genere di conflitto, in cui 
altre volte era stato rotto il suo collega, e di 
avere in tal guisa fatto risorgere rabbattuto co- 
xaggiu de’ Romani. Risoluto di venir quanto 
.prima ad un’azione decisiva; credette dover 
consultare per convenienza Scipione, che tro- 
_vò d’un sentimento affatto contrario. Questo 
generale gli fece vedere che, col dar tempo ai 
novelli soldati d’esercitarsi nel verno, se ne 
,«arebbe tratto maggior servizio nella campa- 
gna «seguente ; che i Galli naturalmente leg- 
«gieri e incostanti a poco poco si sarebbono 
staccati da Annibaie; che egli essendo gua'rìto 
.della ferita sarebbe stato colla sua presenza 
.di. qualche vantaggio in un affar generale ; e 
finalmente lo scongiurava a non voler irnpren- 
f^ere allora cose maggiori. > . f f’',, 

Ter q^nto fossero ^uste qtieste ragioni, 
non potè Sempronio approvarle. Vede'vàsi sog- 
. getti sedicimila, Romani, e ventimila allea,!), 
Senza contare la cavalleria; questo numét-o co- 
,6tituiva allora un esercito r compiuto quan- 
do si trovavano uniti insieme 1' due cònsoli. 

' - • 1 1 • ; . • . V » . . ' 
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L’eserello nimico era quasi^di numero egna>» 
le. Paievaglij totalmente favorevole la con- 
giuntura, ^j^diceva ad alta voce cbe tutti do- 
mandavano la battaglia ad eccezione del suo 
collega, il q^uale divenuto per la fiorita più in- 
fermo di sp.U’itp che di corpo, non poteva sof- 
frire che si pailasse di battaglia: ma era poi 
finalmente cosa giusta lasciar languire con lui 
tutto r^sereito ? Sperava forse eoe venissero 
in suo soccorso un terao console, e un nuovo 
esercito Pi Erano questi i ragionamenti ch’egli 
teneva .^.co^soldati, e nella tenda -medesima 
di Scipione. Il tempo deH’elezioBe de’ nuovi 
generali era quasi vicino, e facevagli temere 
che invilito gli fosse un successore prima cbe 
egli avesse, potuto terminare la guerra; « cre- 
deva dover profittare della malattia del colle- 
ga, per assicurare a se. solo l’onore della vit- 
toria. Non cercando egli, dice Polibio, il tem- 
po opportuno alla causa comune, nia alla pro^ 
pria, non ppteva a meno di non prendere cat- 
tive risoluzioni. Ordinò dunque a’ soldati di 
allestirsi alla battaglia. 

Quest’era l’unico desiderio d’ Annibaie, il 
qiiale teneva per massima, che un generale, 
il quale siasi inoltrato in un paese nimico e 
forestiero^ abbia meditata qualche straordiJV 
naria impresa,, non ha altro mezzo per con- 
durla a fine, se non che mantener sempre con 

S ualche novella singolare azione le speranze 
egli alleati|. Dall’alU’O cauto, sapendo d’ ave- 
re a combattere con soldati di nuova leva e 
senza sperienza, desiderava profitlara dell’ar- 
dore dei Galli che domandavano la battaglia. 
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' e dell’assenaa Scipione, a cui là ferità^hort 
' permetteva d^lntewenirvii* Ordinò duncpie a 
' Magone di fere un^ imboscata 'con duemila^sob- 
I dati, tanto di cavalleria; tmanto d’infanteria 
I suH’erte sponde del piccol numè che separa'^ 
r due campi, e di star^celalo nel più 6)110*^81 
I quegli arboscelli. Sovente nn’imboscata é più 
I sicura in un terreno piano ed eguale, rta Cò^^ 
I perto, com’ era questo, di quello che ne’bó- 
I schi, pei-chè meno sospetta. Fece pòscia pas- 
i sare la Trebbia alla cavalleria deTSumidi, cóh 
I ordine d’ avanzarsi sullo spuntar del giornò sfr 
i no alle porte del campo nimico, per-provbcar"^ 
I lo alla pugna, e di ripassare, ritirandosi, il fiu- 
I me, per impegnare anché i Romani apassàrio. 

I Avvenne quanto previde. Il focoso SempConio 
! spedi centra i Numidi tutta la cavallenà, p'ó- 
' scia seimila saettatori, che ben presto' segui tf 
I furono da tutto il rimanente delPesercito. I 
i Numidi con astuzia rinculavano, e T Romani 
' inseguendoli con ardore, passarono senza rè- 
I sistenza la Trebbia, non però senza gran loro 
disagio, giugnendo l’acqua sin sótto alle ascel- 
le, perché trovarono il fiu’me gonfio a motivo 
di una dirotta pioggia caduta la notte antece- 
dente, e dei torrenti delle vicine montagne, 
che si scaricavano in esso. Essendo allora véò- 
so il solstizio d’inverno, cioè nel dicembre, in 
quel giorno nevicava, e ogni cosa era aggfaiàc- 
ctóta pel freddo. I Romani erano usciti di giu-.- 
ni, e senza precauzione veruna, laddovè ì Car- 
taginesi per ordine di Annibaie avevano^^inan- 
giato e b evtito sotto le tende ; avevano a tal 


D>.l|iZ';-:' by Google 


i38 

'Uopo messi in ordine i cavalli, o.sirenanó bene 
stropicciati coll’ olio, e vestiti delle arr^ pres- 
so al bieco. . . • •, ')■ \ V , ' 

* Sì ben muniti vennero alle prese.' I Boma- 
ini si difesero a lungo e con gran; coraggio; 
ma la feme, il freddo e la' stanchezza, aveva- 
no loro, tolta la metà delle forze. La cavalle- 
^ria cartaginese, thè superava di gran lunga in 
•numero e in vigore. la romana, la. sbaragliò e 
mise in fuga. Ben presto nacque nell’infente- 
ria il disordine. L’imboscata, .opportunamen- 
te uscita, si lanciò con impeto 'alle spalle di 
quella, e terminò di porla in rotta. Un corpo 

• di dieci e più mila soldati coraggiosamente at- 
traversò i Galli e gli Africani, facendone una 
^grande strage; ma non potendo nè> porgere 

• soccorso a’suoi, nè ritornare aLeampo, per- 
chè non potevano ripigliare il cammino, im- 
pediti dalla cavalleria de’ Numidi, dal fiume 
e< dalla pioggia, si ritirò. con buon, ordine, a 
•Piacenza, (^uasi tutti icoloro; che vi’restaurtv 
iDO, perirono sulle rive, del fiume .schiacoiati 
•dagli elefanti e dalla cavalleria.iQuelli che po- 
rterono fuggire, andarono ad unirsi a quel'cor- 
.po di milizie or mentovate ; e Scipione la not- 
te seguente si rifuggi psaimente 'a Piacenza. 

• Dal canto de’ Cartaginesi . la vittoria . bi.eom- 
'piuta, e la loro- perdi ta<^ sarebbe stata di poso 
rilievo, se il freddo, -la pioggia et la neve non 
avessero fatti p^ire niolti dei loro^. cavalli, e 

• tutti gli elefanti ad ecc^icme.di un solo^ . .t 

> I ' Questa e la seguente campagna ebbero nel- 
la Spagna pe’ Rorosmi ' un esito più fortìuiiato, 
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perchè Gn. Scipione la soggiogò sino aH’Ebro, 
-disfece' ‘Annone, e lo fece prigioniero (JPolyb. 
l. 3, p. 228-229. Liv. l. 21, n. 60-61 j)vit ; I V 
' ' Annibaie prese quartiere d’inverno per far 
riposare le truppe, e per guadagnare gli abi- 
tanti del paese. A tal uopo, dopo aver dichia- 
rato ai prigionieri alleati' de’ Romani non es- 
sere egli venuto per far ad essi la'gueira, ma 
per rimettere gl’italiani) in libertà, e -per difen- 
derli contra i Romani/ gli rimandò tutti alla lo- 
ro patria senza riscàtto. ' i ' ' , 

Finito appena il Verno, prese il cammino 
della Toscana (IjÌc. l. 21, n. 58.), 'dove. per 
due gran ragioni affi ettavasi a passare, La pri- 
ma per' ischivare gli effetti del mal talento. dei 
Galli, che- aimoìavansi del lungo soggiorno 
'deir esercito cartaginese sulle loro terre, e che 
•tolleravano con impazienza che fosse loro ad- 
‘dossato tutto il pesò d’ima guerra, nella qua- 
le non per altro si erano impegnati, se non .per 
farla contra il loro comune nimico. l a secon- 


da per accrescere con un ardito viaggio la 
• fema delle "sue armi presso tutti i popoli del- 
l’Italia, portando la gu»ra sino nelle vicinan- 
te di Roma, e per rianimare l’ardore delle sue 
■truppe,' e de’ Galli suoi alleati, col’sacco delle 
terre nimiche ; ma fu assalito - nel passaggio 
'dell’ Appennino da un’ orribile tempesta; che 
«di fece morire un gran numéro di soldati. 
> Sembrava 1 che - avessero congiurato" alla*/ sua 
rovina il freddo, la pioggia, i venti e la gran- 
dine, cosicché i pericoli,* che i Cartaginesi a- 
vevano superati nel passaggio delle Alpi, pa- 
revano loro men’ orribili. Quindi ritornò a 
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Piacenza; óve diede a SeVrijironloTpnr ritorrià-r ' 
to da Roma, una seconda battaglia, nella qua- 
le' dall’urta ‘e dairaltra parte fu quasi eguale 
la perdita. - ’ - ' '* •, 

NèFtertTpo'che durò il’quartiere d’inver- 
no,' *'p'ensò‘ uno 'stratagemma veramente ‘car- 
taj^eèe (pblyb. ihìd. Lio. li 22, «.1. Appian.^ 
ifi:^beìli\Annib\ p. ' 5 i 6 .). Era' egli circondato 
dia ‘popòR leggèri e incostanti ; e l’unione con, 
e^solorò tóntràtta, essendo affatto recente, te- 
mfei*é'Hr feceva' che, cangiandosi di animo ver-, 
sò’dr lùj, poni gli tendessero delle reti, e non 
macchiti aSsérp -'qualche insidia alla sua vita. 
Per porla iti' sicuro, fece fare delle parrucche 
e’dèHe ves'timèrtta'per ogni varia età. Or ne 
prèndéva uria; or aftrà, mutandosi tanto spes- 
so, ché dìfficilmertté era’riconosciuto non so-, 
làment è .'da fcoloro che lo vedevano sol di pas- 
sàggiòl ma-'da* medésimi suoi' amici'. ' 

“in Roma erano stati eletti cònsoli Gn. ' Ser-"^ 
vìlio e C.' Flaminio (i) {Polyb. p\ 2Z0, a 3 i'.^ 
Lio. l. 2 2-, n. 2.). Annibaie, inteso l’arrivo di 
quest’ultimò 'ad Arezzo città della Toscana, 
pensò che facesse d’uopo affrettare il cammi- 
no per'raggiugnerlo con prontezza. ^ Di dué^ 
strade Jndtcategh scelse la più corta, benché 
disagevolissima, e appena praticabile, pèrche 
dovette -necessariamente passare a traverso 
d’una gran palude, dove l’esercito sostenne fa- 
tiche incredibili. Imperciocché ’ per quattro 
giorni e tre notti camminò sempre nell’acqua, 
senza poter prendere un momento di sonno. 


,* \\* ' ,'S 




{ 1 ) An, M. ijSdf dì Roma 55t, 
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Annibaie stesso, saljlo sopra il solo elefante, 
ch’eragli restalo, n’ usci a grande stento» Le 
continue veglie, unite ai densi vapori che esa- 
lavano da quel paludoso luogo, e all’intempe- 
rie della Stagione, gli fecero pei dere un occUio. 

Annibaie, do[>o essere uscito quasi contro 
ogni speranza da quel pericolo,^ fe<:e prendere 
un poco di riposo alle sue truppe, e dipoi an-, 
dò ad accamparsi fra Arezzo e Fiesole^^ no*, 
territorio più ricco e più fertile della Toscana.:, 
(Polyò. 1.3, p. adi-aSd. Liv. l. 22 , 3-fcl,)... 

Dappi incipio procurò di conoscere d earaUer. 
re di Flaminio, per trai- ^vantaggio di là doye, 
era debole ; il che, secondo l’oJibio, 
ve il primo studio d’un generale. Osservò ehe 
cpiegli era un uomo invanito del jnoprio me- 
nto, intraprendente, ardito, irnpeluoso.. e avi- 
do di gloria. Per precipitarlo (i) vieppiù in, 
questi vizj die gli erano naturali, comincio a 
stuzzicare la sua temerità col guasto e cpgli 
incendj che fece portare sotto a’ suoi occhi 
per tutta la campagna. 

Il genio di Flaminio non era di starsene 
quieto nel 'campo quand^^ncbe Annibaie fosse 
stato in riposo. IVI a allorché vide depredare 
sugli occhi proprj Ip terre de’ confederali,. ten- 
ne per suo grande scorno,, che Annibaie im- 
punemente saccheggiasse l’Italia, ,e sVvanzas- 
se senza ostacolo alcuno sin verso le stesse 
mura di Roma. Ricusò con disprezzo i saggi 

t- I ^ f 

0 ( 1 ) Àpfarrbat ferocììer omnia ac pfaeprxypere actu-' 
rum. (Quoque pronior esset in sua rilia, agitare eum 
atqua irritare Poenus paraL 


avvertimenti di chi lo consigliava; a6 aspettar, 
re il suo collega, ed a contentarsi frattanto di 
impedire le devastazioni del nimico. i 
Annibaie in questa inoltravaai= sèmpre più 
verso* Roma, avmdo ai8ÌnÌ6tra|Cortona, ealla 
destra il lago Trasimeno. Quando • vide che il 
console lo inseguiva con' disegno, di venire a 
giornata con essov per divertii dalU impreso 
cammino, avendo osservato) il terreno molto 
acconcio per dar labattaglia, ei non pensò dal 
suo canto se non ai mezzi opportuni per lat- 
laccarla. ILlago- Trasimeno ,■ e le [radici, dei 
monti di Cortona, formano un* angusto sen^ 
tiero,.. oltre al quale si entrava in uno spazior- 
sissimo vallone, dall’una e • dall’altra,! par^ 
hancLeggiato per tutta la sua luogheaza i idii 
grandi altezze, e chiuso aH’altra estremità da 
un’erta collina d’unai disagevole salita. Sopra 
di' questa accampò Annibaie! la maggior parte 
dell’esercito dopo avere > attraversata, tutta la 
valle^ posta' in imboscata sulle colline dalla 
parte destra rinfimteriaileggiera, e fatta cala- 
re una , parte della cavalleria dietro aH’allure, 
sino all’ iugresso, della via angusta, dove ne- 
' eessariamente doveva passare Flaminio . In- 
fatti questo t generale, che .con calore insegui- 
,*va il uìihìco perjcombatterlo, giunta alla vista 
dello stretto sentiero presso il lago, avvicinajp- 
ado«i la notte, si fermò colà, e vi entrò il gior* 
no seguente allo spuntar del giorno. , .ifoi, 
«Atinihale, lasciatolo inoltrare .con tutte le 
;sue milizie «no alla metà del vìiHone, e veg- 
gendosi jindltOKvicina l’avanguardia de’ Ro- 
, inani,' djedc' il segno della battaglia, e ordinò 
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alHe «ue truppe,! ch&i uscissero daH’itaboscata 
per dare addosso in lun medesimo tempo e da 
ogni lato al nimico» I Si può giudicare qual fos- 
se la cpn£usione deMlomani. I , . . 

£< Non' erano per anche schierati in battaglia, 
nè avevano 'pi^parate Je armi, quando si vide- 
ro incalzali alia fronte, alla coda ed ai banchi. 
In’un momento tutte > le ble furono poste in 
disordine. 11 solo Flaminio in una si univer- 
sale costernazione intrepido incoraggiava coi 
cenni e colla voce i soldati, e gli esortava ad 
api irsi’ col lerro perjnezzo af nimici la strada. 
Ma il' tumulto già universale, gli urli spaven- 
tevoli de’ nimici, e la nebbia alzatasi, gl’ im- 
pedirono di poter essere inteso- e veduto. Con- 
futtociò il vedersi da ogni lato-rinchiusi, o dai 
nimici o dal lago, e l’ impossibilità (di salvar- 
si colla fuga, richiamarono il -loro coraggio , 
sicché si cominciò a combattere da ogni i par- 
te con ammirabile bravura. Fu sii grande nei 
due eserciti la strage, che nessuno udì un tre- 
muoto che sopraggiunse in quel paese ,.-6 che 
rovesciò intere città. In quella confusione, uc- 
ciso Flaminio da un Gallo insuhi^, i Romani 
iKuninciarono a cedere^ e presero poscia aper- 
tamente la fuga. Un graninumeroidi essi, cer- 
-Cando di salvarsi, si precipitò nel lago:laltri, 
preso il cammino de’ monti,^iSÌ gittarono dase 
medesimi 'in mezzo a’ nimici, chei volevano 
schivare. Set mila solamente si aprirono il pas- 
so per mezzo i vincitori^! e si rifuggirono in 
sn luogo di sicurezza>;<ma fui-oao presi^ e fat- 
ti prigionieri il gi.oj“nO' seguente. In questa bat- 
taglia restarono uccisi quindicimila 'Romani, 
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e diecimila in circa « condussero a Roma per 
più strade. Annibaie diede senza riscatto. la 
libertà ai Latini confederati de’ Romani. Fe- 
ce cercare, ma inutilmente, il' corpo di Fla- 
minio per dargli sepoltura. Mise poscia le sol- 
datesche nei quartieri di riposo, e rese gli ul- 
timi ufTizj ai principali del suo esercito, che 
in numero di trenta erano restati morti sul 
campo. Dal suo canto la perdita non fu che 
di mille e cinquecento soldati, la maggior par- 
te Galli. 

.\nnibale spedì allora .un corriere in Car- 
tagine per l'ecarvi la novella dei felici succes- 
si eh’ egli aveva avuti sino a quel punto in I- 
talia ; e quella vi cagionò un giubbilo infinito, 
fece concepire grandi speranze riguardo al- 
ravvenire, e rianimò il coraggio di tutti i cit- 
tadini, che con un ardore incredibile si ap- 
plicarono a prender le necessarie misure per 
inviare in Italia e in Ispagna tutti i soccorsi 
bisognevoli a sostenervi l’impresa. 

In Roma all’opposto furono universali il 
dolore e lo spavento, quando* il pretore ebbe 
dall’alto della tribuna pronunziate in presen- 
za del popolo queste parole: Noi abbiamo 
■pn'duta una gran battaglia. 11 senato, uni- 
camente intento al ben pubblico, credette in 
una si grmide disavventura e in un si urgen- 
te pericolo dover ricorrere agli estremi ri- 
inedj. Fu eletto dittatore (Quinto Fabio, per- 
sonaggio illustre egualmente per la sua saviez- 
za che pel suo nascimento. Quando in Roma 
era stato eletto un dittatore, cessava ogni au- 
torità, ad eccezione di quella dei tribuni della 

i 


Digilized by Google 



Jli 3Vl4^?w>, MiiiwiOk Èra^ ► se cQndo. d^ll^ 

^U|Brr4».(uod 'i>b j li; i‘ h jtuuo inUti..l *r s i'-t'ifi 

^i.iAnni|>id9»tdopo Ia.]>att?^ia del Trasim«p 
j»o, .npn .gipdiqaTidiai i?er,;ancbe„a ,priOppsilQ 
dVpcostaf^sùa HQmai .si-cc¥iteptò ,di desolare 
ja campai. 5 ijl guasto, al pa^sp • ( 
^b,U.,% pK_a,59-aa5vX-^‘'n^»^^ ».^3p.,),. 
^tti-aye^'sp rUiìuwia.e il Pipeno» p dopo, diepi 

f iorai di pafnmiao gipose- nel ,)lprritario,,d’A- 
ria (i), fatto in quésta strada uh ripnp;]»olr 
jtino. .Esseodp oioùco ,iipplj^ca^l#l4ftpJÌoma- 
joi, aveya.iqi'dinato,p|te,.si ucc|de^ero quapù 
pe. lp^erG,incp,rtUati i in ■ età di portar, l’ap- 
p)i,< e, pQo trovando in alcun luogo verun osta- 
jcolo, s’inoltrp p^r sin nella Puglia^sSacchegr 
piando ,quapte terre, incontrava per yia,,e dan- 
jdo dappertutto il gpasft}. per. ppstvipgerei po- 
poli a, lasciar, la confederazione del^Jdotnani» 
e per.li^i' comprendere a tutta l’Italia cb^iJlo- 

ma avvilita gli cederà la vittoria 'i-./.a .?i.t 

f{£al)io^ segoito da.MiouaiOt.e da quattro le- 
gióni, .era .partito, da Honja.per,. andare in trao- 
iCja del nimico; ma eoo ferma risoluzione di 
poo.f^é un .solo paqto, non ,che..d’at"actarlo, 
.se prima u®n avesse ben riconosciuti i. luoghi; 
^ di non cimentare la battaglia, senon si fos- 
ge. assicurato dell’esito-, _ 

iGiinatiigli eserciti in- vista l’uno dell’altro, 
Annibale, per .ispaventme le truppe romane, 
joon mancò- di presentar loro.Ja battaglia, 

.. •; ‘ ;«'>■» ■ .. f ìm -‘li#: i--i • 

^ (t) IHccaia eittà» che ditie^U tao nome ài mare 

ddriatico. 

Jw.^hf. T.n; *• ' 
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avvicinandosi fino alle loro trincee. Ma quan- 
do vide che tutto era in calma, si ritirò fin- 
gendo di biasimare la viltà de* suoi nimici, ai 
quali rimproverava d’aver finalmente perduto 
quel marziale valore si natursdé a’ loro padri; 
ma internamente addolorato nel vedere ch’e- 
gli aveva a fare con un generale ben altro da 
vjempronto e da Flaminio, e che i Romani, 
rendati accorti dalla loro sconfitta, avevano 
finalmente trovato un capitano capace di sta- 
re a fronte* d’Annìbale. 

Allora comprese che non doveva egli teme^ 
re attacchi vivi ed arditi per parte Rei ditta- 
tore, ma una* prudente e attentissima condot- 
ta che avrebbe potuto ridurlo in grandissimi 
imbarazzi. Gli rimaneva a sapere se il novel- 
lo capitano avesse fatta fermò risoluzione di 
costantemente seguitare il disegno che sem- 
brava essersi proposto. Procurò di scuoterlo 
con Rivèrsi tentativi, col giiasto delle terre, 
col saccheggiamento delle città, e coll’incen- 
dio de’ borghi e de’ villaggi. Ora levava a 
precipizio il campo, orò fermavasi airimprov- 
tìso in qualche appartato vallone, per veder 
se poteva sorprenderlo in campagna aperta. 
Ma Fabio conduceva le sue truppe per l’alto 
de’ monti ,senza mai perder di vista Anniba- 
ie, non accostandosi mai tanto al nimico da 
poter venire con esso alle mani, nè allonta- 
nandosi di guisa che gli potesse scappare. Te- 
neva esattamente i soldati nel campo, non la- 
sciandoli giammai escire se non pe’ foraggi, 
pe’ quali spedivàli bene scortati. Non impe- 
gnavasi se non in leggiere scaramucce, e con 
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tanta cautela, che i suoi ne uscivano sempre 
con vantaggio. Con questi mezzi riaccendeva 
insensibilmente nel soldato il coraggio perdu- 
to nelle tre passate sconfitte, onde potesse mol- 
to confidare, corne altre volte, nel proprio va- 
lore e nella propria fortuna. 

Annibaie, fatto un immenso bottino nella- 
Campania, ove aveva per lungo tempo sog- 
giornato, levò da creila il eampo per non con- 
sumare le provvigioni raccolte, delle quali ri- 
serbavasi l’uso per la stagione in cui la terra 
più non ne somministra. Dall’altra parte non 
potevasi trattenere in im paese pieno d’orta- 
glia, più dilettevole a vedersi, che utile al so- 
stentàmento d’un esercito, ove si sarebbe ri- 
dotto a passare i quartieri d’inverno fra palu- 
di, rupi e sabbie, mentre i Romani avrebbero 
abbondantemente tratte le loro vettovaglie da' 
Capua e daHe più ricche contrade d’Italia. 
Risolvette adunque d’andare a stabilirsi In 
altra parte. - 

. Fabio si av\ùde che Annibale sarebbe sta- 
to costretto a prendere nel suo ritorno la stes- 
sa strada, per cui era venuto, e che sarebbe 
stato facile l’inquietarlo nel suo cammino, sic- 
ché egli tosto si assicurò di Casilino, piccola 
città situata sul Voltui-no, che separava le 
terre di Salerno da quelle di Capua, schie-^ 
randovi un corpo considerabile di truppe ; e ^ 
con un distaccamento di quattromila soldati 
s’impossessò del solo angusto sentiero, per cui 
Annibaie poteva uscire; e poi , giusta l’ordi- 
nari o suo costume, andò a prender posto col 
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resto dell’esercito sulle colline che secondava* 
no la strada. 

Arrivano i Cartaginesi, e s’accampano nel- 
la pianura alle falde de’ monti. Per questa 
volta l’astuzia cartaginese cadde nello stesso 
laccio che aveva teso a Flaminio nell’angusto 
calle del Trasimeno, e pareva che non po- 
tessero eglino uscire giammai da queU’arduo 
passo, non essendovi che una sola uscita, di 
cui i Romani sì erano già renduti padroni . 
Fabio, credendo che la preda non gli potesse 
scappare, ad altro non pensava che alla ma- 
niera di prenderla. Sperava con fondamento 
non lieve di condurre a fine con questa sola 
impresa la guerra. Intanto giudicò a proposi- 
to il rimettere pel giorno seguente l’attacco. 

Annibaie riconobbe che àdoperavansi con- 
tro di lui i suoi artilizj (i). -In tali congiuntu- 
re un comandahte ha d’ uopo d’ una presenza 
di spirito e d’una fermezza d’animo non or- 
dinaria per conoscere, senza sbigottirsi, tutto 
il pericolo, e per immaginare sicuri e pronti 
rifugi senza deliberare. 11 generaje cartagine- 
se fece adunare sul punto una gran quantità 
di buoi sino al numero di duemila, e legarne 
alle corna dei piccoli fasci di sarmenti t e ver- 
so la mezza notte appicpatovisi il fuoco, furo- 
no spinti con gran percosse quegli animali ver- 
so la cima do’ monti, su cui stavano accampa- 
ti i Romani. Penetrata sino al viso la fiam- 
ma, gli animali, divenuti pel dolore fiuiosi, si 


(i) Ifec J/ini&alem fefellil suis se arlìàus peti. Liv. 
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«parsero in ogni lato, comunicando il 
cespugli ed agli arboscelli che incontravano. 
Questo nuovo genere di smiadrone era sostenu- 
to da un CTOsso numero di truppe armate alla 
legger^ che avevano ordine d’ impadronirsi 
della cima del monte,. e di scacciarne i nimi- 
ci, se là gl’ incontrassero. Tutto riusci giusta 
il pensamento d’ Annibaie. I Romani-, che cù* 
«todivano lo stretto, veggendo avanzarsi i fuo- 
chi sulle colline, e credendo che Annibaie col 
favor delle fiaccole marciasse .da quella parte 
per salvarsi, abbandonarono il posto, e accor- 
sero verso di esse per^contendergli il passo. H 
grosso dell’ es.ercito, che non sapeva che si 
pensare di quel tumulto, e Fabio stesso non o- 
sando fi^e alcuna mossa nelle tenebre della not- 
te per timore- di qualche sorpresa, attesero la 
luce del nuovo giorno. Annibaie si servi di quei 
momenti ; fece che le sue truppe ed il bottinò 
attraversassero il calle angusto non custodito, 
e salvo il suo esercito da un pericolo, nel qua- 
le se un poco più di coraggio avesse avuto Fa- 
bio, avrebbe potuto, se non farlo cadere, al- 
meno consideràbilmente indebolirlo; Giova il 
saper trarre profitto dagli stessi errori, e ri- •' 
Volgerli alla propria gloria. 

L’esercito cartaginese riprese il cammino 
della Puglia, sempre inseguito e molestato da 
quello de’Romani. Obbligato il dittatore a por- 
tarsi a Roma per una certa cerimonia di re- 
h^’one, scongiurò prima di partire il maestro 
de’ cavalieri a non fare nel tempo della sua 
lontananza intraprendimento veruno. Minuzie 
non fece alcun conto nè de’ suoi avvertimenti, 


- 
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nè delle sue preghiere ; e alla prima occasio- 
ne, che se gli olFerl, menlce una parte del- 
le truppe d’ Annibaie era andata per foraggia- 
re, attaccò l’altra, e ne riportò qualche van- 
taggio. Subito egli ne diede parte a Roma co- 
me d’ una considerabile vittoria. Questa no- 
vella unita a quant’era avvenuto di fresco nel 
passaggio degli angusti sentieri, suscitò de’la- 
inenti e susurri pontra la lenta e timida circo- 
spezione di Fabio. Finalmente la cosa arrivò 
a tal segno che il popolo ampliò, quanto la 
sua, l'autorità del suo maestro de’ cavalieri, il 
che era senza esempio. Intese Fabio nel cam- 
mino tal novella, perchè era partito da Roma 
per non essere testimonio di vista di quanto 
meditavasi contro di lui. Non per questo si 
scosse la sua costanza (i) ; imperciocché egli 
sapeva bene, che dividendo nel comando l’au- 
torità, non era diviso, come ben presto fece 
vedere, nell’arte della guerra il valore. 

Minuzie, invanito pel vantaggio riportato 
sopra il collega, propose che uno per giorno 
dovesse comandare, o anche per più lungo spa- 
zio di tempo. Ricusò Fabio questo partito, che 
, jivrebbe esposto a pericolo tutto l’esercito nel 
tempo che Minuzie ne avesse avuto il coman- 
do. Volle piuttosto divider le truppe, per con- 
servare almeno quella parte che gli sarebbe 
toccata. * 

Annibaie, perfettamente informato di quan- 
to succedeva nel campo romano, concepì som- 
ma allegrezza nell’ intendere la divistone dei 

(i) Sntis fidens haud.ijtutijuam cum imperii jure or- 
tejB Operandi aequatanu Lìt. 1. aa, n. a6. 
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diie capitani. Studiò di porgere un’esca, e di 
tendere un laccio alla temei?ità di Minuzio. 
Quindi non mancò di ciecamente incapparvi, 
e s’ impegnò .nella battaglia sopra una collina, 
ove occulta stavasi un’imbóscata. Furono po- 
ste in disordine le sue truppe, ed erano per 
essere tagliate a pezzi, quahdo Fabio, scosso 
dalle prime grida de’ feriti „ corriamo, disse 
„ ai suoi soldati, in soccorso di Minuzio. An- 
„ diiimo a strappare la vittoria di pugno al ni- 
,, mico, e ai nostri cittadini la confessione del 
„ loro fallo ”. E^li arriv ò molto opportunamen- 
te, e obbligò Annibaie a sonare la ritirala. Que- 
sti *ritirandosi diceva „ che quella nuvola, che 
„ da g^an tempo si faceva vedere sulla cima 
„ de’ monti, finalmente era scoppiala con gran 
fracasso, e che aveva cagionato una gran 
„ tempesta ’. Un servizio di tanto rilievo, e in 
una congiuntura tale, aprigli occhi a Minuzio : 
riconobbe il suo tprto, rientrò tosto ne’ suoi 
doveri, e neU’uhbidienza ; e mostrò che talvoh 
la è. più glorioso il saper correggere i proprj 
errori, che il non eommetterne. 

]\el principio di questa stessa campagna 
(Polyb. l. 3 , p. 24Ò-250. Liv. l. i2, n. 19-22.) 
Gn. Scipione, essendosi avventato all’improv- 
viso contra la flotta cartaginese comandata 
da Amilcare, la* disfece, e prese venticinque va- 
scejli, riportando un gran bottino. Questa vit- 
toria fece comprendere ai Romani, eh’ essi do- 
vevano avere un’attenzione particolare alle co* 
se della Spagna, da cui Annibaie poteva trar- 
re ajuti considerabili in denaro ed in truppe. 
Vi spedirono una flotta, e ne diedero il comando 
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a r. Scipione, che unitosi a suo filatelie do- 
po il suo arrivo in Ispagna, prestò alla repul>^ 
biica servigi grandissimi. Sino allora non ave- 
vano osato i Romani di passar l’Ebro. Aveva- 
no, credulo di &r molto guadagnando, I’am>- 
cizidT de’ popoli situati al di (pia del fiume, e 
fortificandola per mezzo dette* alleànze; ma sot> 

10 Publio attraversarono' quel fiume, e porta- 
rono al di là le loto anni. < ’ 

Ciocché più di tutto contribuì ad avvan- 
taggiare i loro aflFari, fu il tradimento d’uno 
Spagnuolo ch’era in Sagunto. Annibaie aveva 
lasciati qui in deposito gli ostaggi dei popoli 
della Spagna; e questi erano i figli delle fiìtni* 
glie più illustri del paese. Abelosé, -tal era il 
nome di quello Spagnuolo, persuase Botare, 
comandante nella piazza, dì rimandar quei gio- 
vani alla loro patria, per*vieppiù -fortemente 
con ciò stringere i popoli al partito de’Cartagi- 
nesi. Fu incaricato egli medesimo di questa 
cura; ed ei li condusse ai Romani, che poscia 

11 rimandarono ai loro genitori, e ne guada- 
gnarono con un si gradito regalo l’amicizia.’ 

: Nella seguente primavera (i) furono eletti 
in Roma consoli C. Terenzio Varron e e L. E- 
Hiilio Paulo /.5,p. a55-268. Liv: /. aa’, 

n. o 4-54-)- Fecero in questa campagna (ed 
era la terza della seconda guerra punica) ciò 
che non fu mai sino allora praticato, e fti il 
comporre l’esercitp d’ otto .legioni, ciaschedu- 
na di cinquemille uomini, senza gli alleati ; im- 
perocché, come abbiamo detto, i Romani non 

40 Romn 535 . . - 
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£icevano leva se non di quattro legioni, eia- * 
sebeduna delle quaU era intorno a quattj-omi* 
la &nti, e (i) trecento cavalli. Nelle più ur- 
genti premure erano cinquemila fanti, e quat- 
trocento cavalli. L’infanteria delle truppe alb- 
icate era uguale a quella delle legioni ; ma la 
cavalleria era tra volte maggiore. Per l’ordi- 
nario assegnavano a ciascun console la metà 
delle milizie alleate, e due legioni, perchè se- 
paratamente operassero ; e di rado si serviva- 
no in imo stesso tempo di tutte queste forze 
per la medesima spedizione. In questo incon- 
tro i Romani impiegarono non solamente quat- 
tro, ma otto legioni : tanto importante sembra- 
va loro l’affare. Il senato volle altre.si, che i 
due consoli dell’anno precedente Servilio e A- 
tilio servissero nell’esercito in qualità di pro- 
consoli ; ma l’ultimo, perchè molto attempa- 
lo, non potè intervenirvi. • . 

Vai rone .partendo da Roma si era aperta- 
mente dichiarato, che il primo giorno che a- 
vesse incontrato il nimico, gli avrebbe dato la 
battaglia, e terminata la guerra; soggiungen- 
do che non se ne sarebbe mai veduta la fine, 
quando si ponessero dei Fabj alla testa degli 
eserciti. Un considerabile vantaggio, che 'ri- 
portò sopra i Cartaginesi, de’ quali ne restaro- 
no sul campo quasi mille settecento, accrebbe 
vieppiù la sua fierezza e’I suo ardire? Anniba- 
ie considerò questa .perdita come un vero suo 

(i) Polibio pone ducnnlo cavalli in ciascuna Je^io^ 
ne ; ma Giusto Lipsia lo crede un errore <lelLo storico, 
o deU amanuense. • 
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guadagno, persuaso cLe questa seiTirebbe di 
esca per allettare la temerità del console, e per 
impegnarlo in un'azion generale. Egli ne ave- 
.va un estremo bisogno. Si seppe poscia, che 
era ridotto ad una tale penuria di viveri, che 
non gli era possibile di potersi mantenere die- 
ci alti'i giorni : e gli Spagnuoli pensavano già 
d’abbandonarlo. 11 suo esercito,- ed insieme e- 
gli stesso, era perduto, se la buona sorte non 
gli avesse mandato Varrone. 

Gli eserciti dopo varj giri si trovarono l’uno 
dirimpetto all’altro presso Cannè, piccola cit- 
tà della Puglia sul hume Aufìdo. Emilio non 
giudicò opportuno il cimentar la battaglia in 
quel sito, perchè Annibale era accampato in 
una liscia ed aperta pianura, e la sua cavalle- 
ria era di gran lunga superiore a quella de’Ro- 
mani ; ma voleva con duire il nimico in un ter- 
reno, ove r infanteria potere aver la parte 
principale- neH’àzione. Il suo collega, generale 
;senzà sperienza, fìi di sentimento contrario ; 
gran disordine d’ un comando di iso in due 
generali, tra’ <]uali la gelosia, o l’ antipatìa del 
genio, o la diversità de’fìni non mancano per 
lo più di porre la discordia. ' > 

Le truppe dèll’una è dell’altra parte si era- 
no contentate di far qualche leggiera scaramuc- 
cia. Un giorno finalmente, in cui comandava 
Varrone, perchè il comando si andava quoti- 
dianamente alternando fìa i due consóli, tutti 
s’allestirono alla battaglia. Emilio non era sta- 
to consultato; e benché altamente detestasse 
la condotta del collega, non potendo impedir- 
la, la seeondò al meglio che potè. 
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> ' Annibaie, dopo aver fello vedere alle sue 
lruppe,.che quando fosse siala in loro Dolere 
•la scelta d’ un terreno proprio per combatte- 
re, essendo superiori di cavalleria, non ne po- 
tevano scegliere uno più a proposito : „ Ren- 
„ dete, disse loro,, grazie agli .Dei, che hanno 
„ condotto il nimico in questo stesso luogo per 
„ fervi trionferei e ringraziate anche me, che 
„ ho ridotti i Romani alla necessità di .com- 
„ battere. Dopo', tre grandi vittorie successi- 
„ vomente ottenute, chi può ispirarvi la fidu- 
„ eia, se non la memoria delle vostre f)roprie 
„ segnalate azioni ?. Le precedenti battaglie vi 
hanno rehduti padroni della campagna ; con 
„ questa voi lo diverrete di tutte le città, e 
„ ( ardisco dirlo ) di tutte le ricchezze e della 
„ potenza romana. Non si tratta più di paro- 
„ le, ma di fatti. Confido nella protezione de- 
„ gli Dei, che in breve vedrete relfetto delle * 
„ mie promesse ” . • . 

1 due eserciti erano ineguali di numero. 
In quello de’ Romani, compresi gli alleati, si 
contavano ottanta liiìla fanti, e poco più di sei 
mila' cavalli; in quello de’ Cartaginesi quaran- 
ta mila fanti tutti agguerriti, e dieci mila éa- 
valli. Emilio comandava l’ala destra dell’eser- 
cito romano, Varrone la sinistra; e Servili©, 
uno dei consoli dell’anno. precedente, il cen- 
tro. Annibaie, che sapeva trar da ogni cosa 
profitto, si era posto in guisa che il vento Vol- 
turno, che levasi in un certo lempo regolato, 
doveva dirittamente soffiare al punto della bat- 
taglia contro la faccia dei Romani,, e coprirli 
dj polvere ; e avendo appoggiato il suo corno 
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sinistro sulla sponda dell’Aufido, é distriliuità 
la cavalleria sulle ale, formò il corpo di bat- 
taglia situando T infanteria spagnuola e quel- 
la de’ Galli nel centro ; l’africana, gravemen-* 
te armata, me^za alla dritta, e mezza alla si<* 
nistra sulla medésima linea colla cavalleria. 
Dopo una tale disposizione si pose alla testa 
di quel' corpo di fanteria composta di Spa-* 
gnuoli e di Galli, e avendola condotta fuori 
della linea, marciò innanzi 4>er dar principio 
alla battaglia, stringendo la fronte a misura 
che si accostava al nimico, e allungando i fian- 
chi come una specie di semicircmo, per n(oi 
lasciare intervallo veruno fra il suo corpo e il 
rimahente della linea composta dall’infante- 
ria meglio armata, la quale non si era mossa. 

'Vennero ben presto alle mani, e le legio^ 
ni romane, ch’erano alle due ale, vedendo vi- 
gorosamente attaccato il loro centro, si avan- 
zarono per battere ai fianchi il nimico. Il cor- 
po di battaglia di Annibaie, trovandosi dopo 
una viva resistenza da o^i parte incalzato, 
cedette al numero, e si ritirò per rintervalla 
che aveva egli lasciato nel centro della linea. 
Avendolo" i Romani con calore, ma confusa* 
mente, inseguito, le due ale dell’infanteria afri- 
cana, ch’era fresca, ben armata, e in buon or- 
dine, essendosi in un tratto con un mezzo gi- 
id rivolte verso quello spazio, in cui si erano 
con disordine e alla rinfusa gittati i Romani 
già stanchi, li batterono con vigore da ogni 
lato, senza dar loro tempo di rimettersi, o la- 
sciar terreno per porsi in ordinanza. Intanto 
le due ale della, cavalleria batterono quelle 
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dfe* Romani, ch*erano molto inferiori, e rimar 
stane ivi parte, acciocché le squadre rotte e 
disfatte non si- riunissero, si avventarono alle 
spalle dell’inEihteria romana, che nel tempo 
stesso attorniata dalla cavalleria e dall’infan- 
teria de’ nimici, dopo aver fatto prodìgj di 
valore, fu tutta tagliata a pezzi. Emilio, che 
era stato gravemente ferito nella battaglia, fii 
dipoi ucciso da un corpo di nimici che non 
k) riconobbero, e con esso due questori, ven- 
tuno de’ tribuni militari, molti uomini conso- 
lari, o ch’erano stati pretori, Serviiio console 
dell’anno precedente. Minuzie che fìi sotto 
Fabio maestro de’ cavalieri, e ottanta senato- 
ri. Vi restarono sul campo più di settanta mi- 
la persone (i) ; e 1 Cartaginesi incrudeliti cen- 
tra il nimico, non cessarono d’ammazzare fin- 
ché Annibaie nel più gran fui or della strage 
più fiate gridò : -Ferma-, soldato, non ferir 
più ( 2 ); Dieci mila soldati, che furono lascia- 
ti alla custodia del campo, si res^o dopo la 
battaglia prigionieri di guerra. Il console Var- 
rone si ritirò a Venosa accompagnato sola- 
mente da settanta cavalieri ; e nelle cil’convi- 
cine città si salvarono quattro mila soldati. 
La vittoria di Annibale.fu intera e perfetta, e 
dovette attribuirla, come le precedenti, alla 
•uperiorità della* sua cavalleria. In questo 

■f tf TI W V ■ ' i ' , •! ( ! Iti 

(i") Tito L iuta diminuisce di molto il numero dei 
morti, non facendolo montare se non a quarantatre mi- 
la .in circa. Ma Polibio è più degno di fede. 

(2) Duo maximi exeryitus caesi ad hostium satie- 
latem, donec Annibul diceret militi suo ; parce ferro. 
Fior. L 1. c. 6 . 
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conflitfo perdè quattro mila Galli, mille cin- 
quecento fra Spagnuoli e Africani, e dugento 
cavalli. 

Maarbale, uno de' generali cartaginesi, vo- 
leva senza perder tempo marciare a.dirillu- 
la verso Roma, promettendo ad Annibaie di 
farlo entrare in capo a cinque giorni nel Cam- 
pidoglio; e mentre questi replicavagli, che bi- 
sognava prender tempo per deliberare intor- 
no a tanta proposizione : „ Io veggo di fallo, 
„ soggiunse Maarbale, che gli Dei non hanno 
„ dato lutti insieme i talenti ad un solo uomo. 
„ *Voi, o Anciibale, .sapete vincere, ma non sa- 
„ pete fare della vittoria un buon uso (i). 

Pretendono alcuni, che questa dilazione 
salvasse Roma e l’imperio.* Àlolii, e fra gli 
altri Tito Xivio, la detestano in Annibaie co- 
me un fallo massiccio. Altri più cauti non san- 
no determinarsi a condannar senza prove as- 
sai chiare un si gran capitano, che in ogni al- 
tra impresa non mancò mai di prudenza nel- 
la scelta del migliore partito, nè di vivacità e 
di prontezza neireseguivlo. Oltre di che ri- 
spettano cautamente l’autorità, o alméno il si- 
lenzio di Polibio, che favellando delle grandi 
conseguenze di questa memòrabile giornata 
asserisce, che i Cartaginesi concepirono gran- 
di speranze di prender Roma a maii salva. 
Non si spiega però intorno a ciò che sarebbe 
stato uopo di fare in riguardo ad una città si 


(» ) Tum Mahnrbal'. non omnia nìmirum eidem t)ii 
dedere . Vincr^rc scia, AnniUal, vicLoria ali ne^cis. 

Lìv. 1. n. 5i. 
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popolata, agguerrita, ben fortificata, e difesa 
da una guarnigione di due legioni ; e non dà 
luogo a conghietturare, se praticabile fosse 
un tale divisamento, nè se Annibaie avesse il 
torto per non averlo tentato. 

Infatto esaminando più da vicino le cose, 
non si scorge, che lo permettessero le ordina- 
rie regole della guerra. E certo che tutta l’in- 
fanteria d'Annibale, prima della battaglia, non 
montava se non a quaranta mila soldati, la 
quale diminuita di sei .mila morti nella zuffa, 
e senza dubbio d’un maggior numero di feri- 
ti e ridotti alPimpossibilita di combattere, non 
gli restavano se non ventisei mila fanti che 
fossero atti alle operazioni militari ; numero 
che non poteva esser sufficiente a circondare 
una città cosi ampia come Roma, e separata 
da un *fiume, nè a fare un attacco regolato, 
essendo privo di macchine, di munizioni, e di 
tutto il necessario per formare un assedio 
( Liv. l. 22 , n. Q, e l. 23, n. i8.). Per la stes- 
sa ragione Annibaie dppo il fatto del Trasi- 
meno, tuttoché vittorioso, aveva inutilmente 
attaccato Spoleto, e poco dopo la battàglia di 
Canne era stato costretto a levare l’assedio 
d’una piccola città senza nome e senza forza. 
Non si può negare che se neU’occasione, di 
cui si tratta, non gli fosse riuscito il tentativo, 
come doveva temere, avrebbe senza rimedio 
rovinato tutta l’impresa. Ma per formare un 
giusto giudizio di questo fatto converrebbe es- 
ser periti nell’arte militare, o per avventura 
essere stati contemporanei all’epoca dell’azio- 
ne. È questo un antico litigio, intorno a cui 
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noQ ispet^a il dfv giudizio so non ai soli intel- 
j^genti. \ . r ' 

[ Annibaie subito dopo la battaglia di Can> 
ne aveva spedito suo fratello Magone per re- 
care a Cartagine la nuova della vittoria, e per 
chiedere soccorso a fine di terminare la guer- 
ra (Liv. l. 23 , n, 11-14.)- Giunto Magone, fe- 
ce in pien senato un eccellente discorso §opra 
le scialate azioni di suo fratello, e sui gran- 
di vantaggi che aveva riportati contra 1 Ro- 
• piani. E per far giudicare della grandezza de!» 
la loro vittoria col mezzo di cosa sensibile, par- 
lando in qualche forma agli occhi, fece spar- 
gere in mezzo al senato uno stajo d’anelli d’o- 
ro tratti dalle dita dei nobili Romani uccisi 
nella battaglia di Canne. Terminò l’orazione 
col chiedere denaro, vettovaglie, e nuove trup- 
pe. Tutti gli astanti concepirono una ìsfraor- 
dinaria allegrezza, e Imilcone- partigiano d’An- 
nibale, ci-eaendo essere questa una bella oc- 
casione d’ipsultare Annone, capo, del partito 
contrario, gli domandò se per avventura egli 
fosse malcontento della guèrra intrapresa cen- 
tra i Ròmani, e se credeva doversi dare nelle 
loro mani Annibaie? Annone, senza punto al- 
terarsi, gli rispose che egli er^a sempre dello 
stesso sentimento, e che le vittorie, delle qua- 
li parlavasi, quand’anco fossero vere, non gli 
potevano recar contento, dove non servissero 
a conchiudere una pace v^intaggiosa; e comin- 
ciò a provare che questi gran ratti, che tanto si 
esaltavano, non erano se non chimerici e imma- 
ginari; „Io ho tagliati a pezzi, diceva ri piglian- 
„ do le parole dilVlagone, gli eserciti romara. 
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«Mandatemi de’ soldati.’ Che altro chiede- 
„ resti, se fossi stato vinta? Mi son fatto due 
„ volte padrone del campo nimico, che dove- 
„ va essere hen provveduto d’ ogni sorte di 
,, vettovaglia. Speditemi viveri e denaro. Use- 
,, resti tu altro linguaggio, se tu medesimo a- 
,, vessi perduto il campo? ” Domando poscia 
a Magone, se qualche popolo latino fosse ve- 
nuto a rendersi tributario ad Anuibale ? Se i 
Romani gli avessero fatte proposizioni di pace? 
Costretto Magoné a confessare, che no: ,, Noi 
,, dunque, ripigliò Annone, abbiamo più fiera 
,, che mai nell’Italia la guerra”; e conchiuse 
non doverglisi inviare nè gente, nè denaro. Ma 
la fazione di Annibaie, che era allora la più po- 
lente, non ebbe riguardo veruno ai ragionevoli 
sentimenti d’ Annone, che furono considerali 
come un effetto della sua gelosia e della sua 
prevenzione, e fu tosto ordinato che si facesse- 
ro senza ritardi leve di gente e di denaro per 
inviare ad Annibaie i richiesti soccorsi. Mago- 
ne parli immediatamente per fare in Ispagna 
una ‘leva di ventiquattro mila fanti e quattro 
mila cavalli. Ma fu poscia un tale soccorso 
arrestato, e spedilo in altra parte. Tanto era 
intesa la fazione contraria' ad impedire i dise- 
gni di un generale che aveva in odio. Menti e 
in Roma si ringraziava un console fuggito per 
non aver disperato della repubblica, in Carta- 
gine si riguardava come di mal occhio Anni- 
baie per la vittoria da lui recentemente ripor- 
tata. Annone non gli poteva perdonare i van- 
taggi d’una guerra centra il suo parere intra- 
presa. Più geloso dell’onore de’ suoi sentimenti 

Stur. yint, T. II. 1 1 
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che del bene dello 8tato,<piò nimico ’ del 
nerale cartaginese che de’ nomani, non omet* 
leva cosa veruna per impedire gli sperati suc- 
cessi, o per rovinare i già ottenuti, ’ ' 

La giornata di Canne sottopose ad Anni^ 
baie i più potenti popoli dell’Italia : tii*ò nel 
suo partito quelli della Magna Grecia colla 
città di Taranto; e staccò dai Romani rioro 
più antichi confederati, Ra’ quali Capua tene- 
va il primo luogo (JLiv. l. 20, n. f^e 18.). Era 
questa una città, che per la fertilità del ter- 
reno, pel sito vantaggioso, e per la lunga pace 
che aveva goduta, era fatta assai ricca e po- 
tente. Il lusso e le delizie, effetto ordinario 
delFopulenza,' avevano corrotto lo spirito di 
tutti i suoi cittadini già naturalmente inclinati 
al piacere e all’intemperanza. 

Annibaie’ scelse questa città per quartiere 
d’inverno (1). Qui il suo esercito, che aveva 
tollerati i più grandi stenti, e incontrati senza 
succumbere i più spaventevoli pericoli , fu so- 
verchiato dall’abbondanza e dalie delizie, in 
cui tanto più avidamente s’ immerse , quanto 
eravi meno avvezzo. Tanto si affievolì in que- 
sto soggiorno il suo coraggio, che se ancora 
per qualche tempo stette in vigore, ciò fu piut- 
tosto atteso lo Splendore delle sue passate vit- 
torie, che a cagione delle sue forze presenti. 

• (1) Ibi partem majorem hiemìs'exercitum in teclis 

habuil^ adversus omnia humana mala saepe ac din du- 
rantem, bonis inexpcrtum atque insuelum. Itaque quot 
nulla mali vicerat vis, perdidire nimia bona-ac volu- 
platee immpdieae'. et eo impensius, quo avidius ex ilh 
*t)lentj.a' in eas se^merserant. Liv. I. sS, o. 


Digitized by Google 


i63 

Quando Annibalè fece uscire da quella città 
i suoi soldati , si diceva ch’erano uomini ben 
altri da quelli ch’erano stati sin allora. Av- 
vezzi a soggiornare in comode abitazioni, a vi- 
vere nell'ozio e nell’abbondanza, più non po- 
tevano tollerare la fame, la sete, i lunghi viag- 
gi, le veglie e le altre fatiche delia guerra; ol- 
tre di che non sapevano più che cosa fosse l’ub- 
bidire agli uffiziali, o l’osservar disciplina al- 
cuna. 

- Io qui non fo altro che copiare Tito Li- 
vio. Se crediamo a questo storico, il soggior- 
no di Capua è nella vita d’Annibale una gran 
macchia ; ed egli pretende, che questo gene- 
rale abbia con ciò commesso un fallo senza 
paragone maggiore di quéllo dell’avere tras- 
curato di andare a Roma dopo la riportata 
vittoria. Imperciocché questa dilazione, dice 
Livio (i), poteva ritardare la vittoria; laddo- 
ve questo secondo errore assolutamente gli 
ttilse di poter più vincere. In una parola, co- 
me poscia disse IVlarcello,’ fu Capua pe’ Car- 
taginesi ^ pel loro generale ciocché Canne 
era stato pe’ Romani. In quella svani il loro 
militare valore, e il loro affetto alla disciplina, 
e si dileguò la gloria passata, e quasi la certa 
speranza di quanto presagiva il futuro (2). In- 
fatto dopo quella giornata andarono sempre 

{ 1 ) Wa enim cunctatio distulisse modo victoriam t>i~ 
dori poluit, hic errar vires ademisse ad vìi\c»ndum. Lìt. 
1 . 25, n.. 18 . 

( 2 ) Capuam Ahnibpli Cannas fuisse . Ibi virlutem 
heUicamt ibi rAililnrem disciplinam. ibi praeUriii lem- 
porìs famam, ibi spem futuri exlinctam. Liv. I.a3,n.45. 
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più decadendo gii afFaii d’AnniLale : la fortu- 
na si pose dalla parte della prudenza ; e sem- 
brò che la vittoria si fosse riconciliata co’Re- 
mani. 

Non so se quanto dice Tito Livio sulle fu- 
neste 'conseguenze ch’ebbero i xpiartieri d’in- 
verno, passati dall’esercito cartaginese in quel- 
la deliziosa città, sia tutto vero e ben fondato. 
(Quando attentamente si esaminano 'tutte le 
circostanze di questa storia, si resta con dif- 
ficoltà persuaso, che si debbano attribuire al 
soggiorno di Capua i pochi progressi che in 
appresso fecero le armi d’Annibale. È ben ve- 
ro che in parte ne fu la cagione, ma la meno 
considerabile; e la bravura, colla quale dopo 
«piesto tempo batterono dei consoli e dei pre- 
tori, e presero delle città alla A-ista de’Romani; 
e conservarono le loro conquiste, e restarono 
ancora quafloi dici anni in Italia senza poter 
esserne cacciati, fa credere che Tito Livio e- 
sageri gli effeiti perniciosi delle delizie di 
Capua. 

I.a vera cagione della rovina degli affari 
d'Annibale fti la mancanza delle nuove leve, 
e del soccorso che non gli mandò la sua pa- 
tria {Jéiv. l. a5, n. i3. ). Dopo le ricerche di 
Magone, il senato giudicò necessario per l’in- 
grandimento delle conquiste d’Italia, d’inviar 
daU’Africa un considerabile rinforzo di caval- 
leria di Numidi, quaranta^ elefanti,, mille ta- 
lenti, che formano tre milioni, e di assoldare 
nella Spagna ventimila fanti e quattromila ca- 
valli per rinforzare eli eserciti di Spagna e d'I- 
talia. Contuttociò Magone^non potè ottenere 
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più che dodici mila fanti, con due mila cin- 
quecento cavalli ; e quando poi fu pionto a 
partii*e per l’Italia, con quel numero di mili- 
zie si scarso, in confronto di quello che gli era 
stato promesso, gli fu invece ordinato di por- 
tarsi in Ispag!4a iihid, n. Sa.). Annibale dun- 
que, dopo si grandi promesse, non ricevette 
nè infanteria, nè cavalleria, nè elefanti, nè de- 
naro, e si lascia che vi pensasse egli solo. Co- 
me poteva egli mai con un esercito ridotto a 
soli ventìseimìla fanti e novemila cavalli .oc- 
cupare in un paese straniero i posti necessarj ? 
Tenere in freno gli alleati ? Mantenere le con- 
quiste? Farne di nuove? E sostenersi in cam- 
pagna con vantaggio a fronte dei due eserci- 
ti romani che ogni anno rinnovavansi ? Ecco 
la vera cagione della decadenza degli- affari 
d’AnniBale, e della rovina di quelli di Cariar 
gine. Se avessimo il passo, in cui Polibio ar 
veva parlato intorno a questo argomento, noi 
vedremmo senza dubbio che egli avrebbé mol- 
to più insistito su tale cagione, che sulle deh- 
zie di Capila. 

I due Scipioni avevano sempre il coman- 
do delle Spagne, dove fecevano grandi pro- 
gressi, quando Asdrubale-, che era il solo che 
appariva capace di poter loro resistere, fu in- 
caricato di passare da Cartagena in Italia in 
soccorso di suo fratello (Liv. l. a3, n. a6-5o 
e n. 3a, 4», Prima di lasciar la provin- 
cia scrisse al senato, facendogli conoscere ,la 
necessità che vi era di mandare in sua vece 
un generale che potesse far fronte a', Roma- 
ni, Fu ivi- inviato ImUgoBe con un . esercito,, e 
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Asdnibale s’ incajTirninò col suo per unirsi al 
fratello (i). Alla prima novella di sua parten- 
za la maggior parte delle Spagne si sottopose 
agli Scipioni. Animali questi due generali da 
un si prospero successo, credettero necessario 
l’impedire ch’egli uscisse dalla provincia. Con- 
sideravano il pericolo, a cui sarebbero e*sposti 
ì Bomani, se con grande stento resistendo al 
solo Annibaie, fossero loro sopravvenuti con 
due poderosi eserciti i due fratelli. Lo inse- 
guirono adunque nel cammino, e l’obbligaro- 
no, suo malgradoj.a venire a giornata; e ri- 
masto vinto, invece di poter passare nell’Italia, 
non si trovò neppur sicuro in 1 Spagna. 

Won ebbero i Cartaginesi miglior fortuna 
nella Sardegna. Pretendendo d’avvantaggiar- 
si col mezzo d’ alcune sedizioni da loro susci- 
fate, perdettero dodici mila soldati in una bat- 
taglia contra i Romani, che fecero in appres- 
so un gran numero di prigionieri, e fra questi 
As'drubale soprannominato il Calvo, Annone, 
e Magone (non era questi il fratello d’ Anni- 
baie) illdstri pel loro nascimento e pe’ loro 
militari impieghi. 

Dopo il soggiomo d* Annibaie in Capita, 
non si mantennero- più collo stesso splendore 
■gli affari de’ Cartaginesi in Italia (2) (Lio.'l. 
25, n. n, 22; L 26, n. 5-i6.). M. 

Marcello, prima come pretore, poi come con- 
sole, ebbe in un tal cambiamento una gran par- 
te. Égli molestava ad ogni occasione Annibaie, 


(lì jin. M. S7Q0, rii Roma 
{ay Àn. M. 3791, rii Roma 635 - ‘ 


Digitized by Google 



‘^7 

depredavagli i quartieri, facevagli levare gli 
assedjs e in più incontri battevalo, cosicché fu 
appellato la spada di Roma in quella guisa 
che Fabio ne fu detto lo scudo. 

Ciocché riuscì più sensibile al generale car- 
taginese, fu il vedere Capua assediata da’, Ro- 
mani (i). Per non perdere' presso gli alleali 
la riputazione acquistatasi, trascurando di so-| 
stener coloro che ne occupavano il primo po- 
sto, volò in soccorso di quella città, vi fece 
avvicinar le sué truppe, attaccò i Romani, die- 
de loi-o molte battaglie; perchè levassero l’as- 
sedio ; e finalmente, vedendo inutili tutti i suoi 
tentativi per fare, una possente diversione, mar- 
ciò precipitosamente alla volta di Roma (2). 
Egli non disperava, quando avesse potuto alla 
prima sorpresa impadronirsi di qualche quar- 
tiere della città, che il pericolo della capitale 
non avesse costretto i generali romani a levar 
re l’assedio, per correre con tutte le loro mi- 
lizie al soccorso della patria ; almeno voleva 
persuadersi, che se, a fine di continuai'e l’as- 
sedio, avessero divise le loro forze, avrebbero 
potuto, a motivo del loro debili lamento, o gli 
assediati, o egli medesimo incontrare qualcne 
occasione, e ritrovare il mezzo di abbatterli. 
Ma Roma restò bensì sorpresa, non però con- 
fiisa. Intorno al pensiero proposto da un se- 
natore di richiamare in soccorso di Roma tut- 
ti gli eserciti, Fabio fece vedere che sarebbe 
vergognoso il lasciarsi spaventare, e il cangiare 


(1) An. .>f. 57 q3 , di Roma Wy. 

(2) Jn. M. 379/}, di Ronm. óùs. .• 
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disegno alle .nienome .mosse d’Annitale (i)i 
Fecero solar^^Bte venire con una parte dell’ e-, 
sercito uno dei due comandanti eh’ erano al- 
l’assedio, e fu Q. Fulvio proconsole. Anniba- 
ie, fatto qualche bottino, schierò presso la cit- 
tà in^battaglia il suo esercito, come fecero al-. 
tr<esi i consoli. Si disponeva ciascheduno a ben. 
^empire il suo dovere in una battaglia,. dt cui 
Roma doveva essere il prezzo, quando una vion 
lenta tempesta gli obbligò a ritirarsi. Erano 
appena enU'ati pelle loro tende, che il tempo 
divenne tranquillo e sereno , lo che più volte- 
successivamente accadde; onde .Annibaie, wei. 
dendo esservi in tale avvenimento qualche, co- 
sai di soprannaturale, disse, per relazione ;di 
Tito Livio, che ora mancavagli la fortuna,' ora 
la volontà per impadronirsi di Roma ( 2 ). ,uh} 
Ma ciò che fuor di modo lo sorprese e spa- 
ventò, fu l’aver egli saputo, che mentr’era ao^t 
campato presso una porta di Roma, avevano 
i Romani fatto uscire daH’altra delle soldate- 
sche di nuova leva per l’esercito di Spagna^it 
e che il terreno, in cui si era egli accampatola 
era stato nello stesso tempo venduto, senza 1 
che questa circostanzai avesse diminuito il sua I 
prezzo. Vivamente punto da un si notabile’' 
disprezzo,, fece porre ancor egli all’incajato k!') 
botteghe degli orefici situale aU’intomo del- 
la pubblica piazza di Roma, e dopo questa 

(i) FJagitiosum ass0 terrerì ac circumagi ad onna 
AnnibuUs comminatìcnes . I.iv. 1 . 96, n. 8 . 

(2) Audita pnx Annibalis fertur. potiundae sibi ur- 
bis Romae, modo menlem nqn duri, modoforlunapt, Liv. 

1. 26, n. 11. 
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Ix avata si ritirò, e diede in passando il sacco 
al ricco tempio della dea Feronia. 

Abbandonata in tal guisa Capua.a’se me- 
desima, non fece lunga resistenza i poiché quei 
senatori eh’ erano concorsi nella ribellione, e 
che per tal motivo non potevano sperare il 
perdono dai Romani, si diedet*o da se stessi in 
assai tragica forma la morte (i), e la città si 
arrese a discrezione. 11 successo di questo 
assedio, che fu decisivo per le sue felici con-* 
seguenze, e che diede a’ Romani una piena sur 
periorità sopra i Cartaginesi, mostrò nel tem- 
po stesso quanto fosse formidabile la potenza 
romana, quando imprendeva a punire gli al-' 
leati infedeli, e qual conto dovessero fare di 
Anni baie coloro che aveva ricevuti sotto la sua 
protezione ( 2 ). 

Nella Spagna, dove i Cartaginesi avevano 
tre eserciti comandati uno da Asdrubale figlio 
di Gisgone, l’altro da Asdrubale figlio d’ A- 
milcare, e il terzo da Magone che si era uni- 
to al primo Asdrubale, gli affari avevano cam- 
biato aspetto (3). I due Scipioni Gneo e Pu- 
blio scredettero dover dividere le proprie mi- 
lizie per attaccare separatamente il nimico, lo 
che fu cagione della loro perdita. Stabilirono' 
che Gneo con Un piccob numero di Romani e 

I . . • 1. I» ... > 1 , 1 • • 1 1 ' ì ' ; > • ' • 

' • ■ i ) 1 . . . . 

(1) Vibio 'Virio capo de’ ribelli si diede la morte col 
veleno, ed altri 27. senatori fecero lo stesso. (iV. E. V.) 

(9) Cónfessio expressa haili, quanta vis in Roma- 
nis ad expetendas poenas ai infidefrùus sociis , et quam - 
nìhìl in Annibale auxìlii ad receplos in fidem tuendos eS‘ 
sei. Liv. 1 . nS. n.i 6 . ~ ■ ' 

( 3 ) An. M. 3795, di Roma òZj. 
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trentamila Celtiberi andasse contra' Asdruba- 
le figlio d’ Amilcare, 'mentre Publio, col rima- 
nente' delle troppe composte di Romani^<e d’al- 
leati d'Italia, sarebbe marciato contra gli altri 
due generali '(LzV. /. a5, n. 3u, Sg.). 

Tublio fu il pnmo ad essere battuto. Ai 
due capitani, cb’ egli aveva a fronte, crasi u- 
nito Masinissa. fiero per le vittorie riportate 
poco avanti contro Siface; e quanto prima do- 
veva esser seguito da Inbidibile, principe po- 
tente nella Spagna. Venuti* alle prese, i Ro- 
mani attaccati nel tempo stesso da ogni lato 
coraggiosamente si difesero, finché ebbero al- 
ia loro testa il generale; ma quando questi re- 
stò ucciso, qtie’ pochi che scamparono dalla 
strage si diedero alla fuga. ' 

Parfiiono tosto i. tre eserciti vittoriosi per 
andar contra Gnéo, e pér terminarne colla 
sconfitta la guerra. Era questi già mezzo vin- 
to per la diserzione de’ suoi alleati, che ave- 
vano tutti abbandooatt) il suo partito, lascian- 
do ai generali romani im importante docu- 
mento di non mai permettere, che nel loro e- 
sercìto il numero delle propri© - ti*uppe fosse 
inferioi-e a quello delle forestiere (1), Veden- 
do accostarsi àn si copioso numero i< aimici, 
' s’awide^Gneo* della morte e della rolta del 
' fratello, a cui non sopravvisse lungo tempo, 
essendo stato ucciso in battaglia. (Questi dUe 

I , 

i- Id <iuidem. cavendum semper nmanis ducihus 
erit, exempla haec vere prò documentis habenda, ne 
ita externis credant anxiliis , ut non plus sui roboris- 
suarumque nn>prie virium in castris habeant . Lir. 
J. aòj n. 33, .r»- ■ 


Digitized by Google 



. . * 7 » 

grand’ uomini furono egualmente > pianti dai 
concittadini e dagli alleali, e ne increbbe alle 
Spagne la lóro perdita a cagione della loro 
giustizia e modérazione. 

Sembrava inevitabile ai Romani la perdi- 
ta di quei vasti paesi, ma furono loro conser- 
vati dal valore d’un Semplice ufliziale nomi- 
nato L. Marzio cavaliere romano, sino airar- 
rivo di Scipione il giovane, che fu subilo spe- 
dito, e che vendicò la morte di suo padre e 
di suo zio, e che interamente ristabili gli affa- 
ri de’ Romani. 

Un colpo inopinato fini di rovinare in Ita- 
lia le idee e tutte le speranze dVVjinibale. I 
consoli di quell’anno {i), ch’era l’undecimo 
della seconda guerra punica (baia sciando per 
■brevità molti avvenimenti), erano C. Claudio 
Nerone e M. Livio. Nella distribuzione toccò 
a quest’ultimo laGalIia Cisalpina, dove si do- 
veva opporre ad Asdrubale, il quale si diceva 
che fosse per passare le Alpi; e l’altro coman- 
dava nelle terre de’ Bruzj e nella Lucania, 
cioè nell’estremità opposta dell’Italia, dove 
'•resister doveva ad Annibaie ( Polyb. l. ii, 
p. 6 ^a- 6 a 5 . Liv. l. 27, n. 56 , 39-6 1.). 

■ Non costò grande stento ad Asdrubale -il 
) passaggio delle Alpi, perchè trovò già appia- 
H nata da suo fratello la strada, e tutti i popoli 
‘disposti a riceverlo. Qualche tempo dopo spe- 
di corrieri ad Annibaie, che furono arrestati ; 
e Nerone riconobbe dalle Lettere che. portava- 
no seco, che Asdrubale si doveva unire a suo 


(1) An. M. 37(^84 di Roma 54 a. 
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fratello neirUmbria. jGiudicò che, in una si 
importante occasione, da cm dipendeva la sa- 
lute dello, stato, fosse permesso pel servizio e 
pel ben medesimo della- repubblica |1 sorpas- 
sare, (i) le regole ordinarie^ e credette^ dover 
fare un colpo coraggioso e non preveduto, ca- 
pace di, porre in terrore lo spirito del nimico, 
colfandare in fretta ad unirsi al suo collega, 
per attaccare repentinamente Asdrubale col- 
le loro forze riunite. Non deve esser tacciato 
d’imprudenza un tale disegno da chi si pone 
ad esaminarlo in tutte le sue circostanze ; im- 
perocché era salvare lo stato l’impedire l’u- 
nione dei due fratelli. Il rischio non era gran- 
de, ancorché Annibaie- fosse stato informato 
della, lontananza del console. Dal suo eserci- 
to composto di quaranta mila soldati, ne ave- 
va distaccato soli settemila, ch’erano per ve- 
rità il fiore delle truppe, rna però una piccor 
lissima parte. Il rimanente restava nel campo 
ben fortificato e trincierato. Era forse da te- 
mere che Annibaie fosse per attaccare, e' far 
forza ad un campo forte, e .difeso da trenta- 
tremila uomini? 

Nerone parli senza rendere avvertili del 
suo disegno, i soldati. Fatto ch’egli ebbe un 
lungo tratto di cammino, per palesare ad essi 
senza pericolo il -suo pensiero, disse che li 
conduceva ad una sicura vittoria ; che nella 
guerra' tutto dipendeva, dalla fama ; che la so- 
la voce del loro arrivo porrebbe in isconcerlp 

^ V 

(i) Era proibito ad un generale t u*cir dalia pro^ 
viffcia asse^Hata^lìf e patstm^ In quella ètun altro. 
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i Cartàcfinesi'; e ciré nel resto essi àvrebbe- 
ro avuto lutto l’onore di quell’azione. ■'* 
^ Marciarono con una sollecitudine Straor- 


dinaria; e l’unione segui di notte, e*^ senza 
moltiplicare le trincee, per meglio ingannare 
il nimico. Si unirono *a quelle di Livio le trup- 
pe di fresco arrivate. L’esercito del pretore 
Porzio era accampato vicino a quello del con- 
sole, e la mattina del giorno scguente'tenne- 
ro consiglio. Li^^o era di parere che si desse 
qualche riposo alle milizie ; Nerone Io pregò 
a non rendere temeraria un’impresà,' il cui 
buon esito poteva dipendere dalla sola pron- 
tezza, e a profittare deH’errore de’ loro nimi- 
ci lontani e presenti. Diedero dunque il' se- 
gno della battaglia. Asdrnbale, avanzandosi 
alle prime file, riconobbe da rholti segni, clte 
erano arrivate delle truppe novelle, e non dm 
bitò che fossero quelle dell’altro concole. Con-, 
getlurò che ‘suo fratello avesse riceA'uta- qual- 
che perdita' considerabile , e temette d’essere 
troppo tardi venuto in di lui soccorso.' " 
*** Su queste riflessioni fece sonare la ritira- 
ta; e’ìl suo esercito si pose disordinatamente'" 
in cairirbinp. Sopraggiunta* la notte, non sep- 
pe quale strada tenere, abband.onato dalle sue 
guide. 'Egli seguitava a caso le Sponde del fiu- 
me Metauro, e si era ridotto alla,' necessità di 
passarlo, quando fu raggiunto' dai tre eserciti 
nimici. Giudicò, in tal angustia, ‘ essergli im- 
possibile sottrarsi alla pugna, e operò quanto 
si poteva attendere dalla intrepidezza e dal 
coraggio di un gran capitano. Occupò subito 
un posto vantaggioso, e schierò Usuo esercito 
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in un angusto terreno, che permetievagli- di 
collocare il suo corno sinistro, composto di 
truppe più deboli, in guisa che non poteva es- 
sere, nè attaccato alla fronte, nè preso per 
fianco, e di dare al suo corpo di battaglia e al 
suo corno destro più di profondità che di 
fronte. Dopo una tale disposizione -fatta: con 
tutta la fretta, si pose nel centro, e marciò il 
primo -per attaccare la parte sinistra del ni- 
mico, già persuaso che si trattava di tutto, e 
che bisognava o vincere o moi’ire. Durò a lun- 
go l’azione, e gli uni e gli altri combatterono 
con grande ostinatezza. Asdrubale principal- 
mente fece giungere in quella giornata all’ul- 
timo grado la gloria, che si era di già acqui- 
stata, con un gran numero di belle azioni. 
Condusse le sue truppe spaventate e tremanti 
alla battaglia corftra un nimico superiore di 
numero e di coraggio. Animò i soldati colle 
sue parole, li sostenne col suo esempio, ado- 
però le preghiere e le minacce per ricondur- 
re i fuggitivi, finché per ultimo, vedendo che 
la vittoria dichiaravasi pe’ Romani, e soprav- 
vivere non potendo a tante migliaja d’uomi- 
ni, che per seguirlo avevano abbandonata la 
patria, si gittò in mezzo ad una romana coor- 
te, ove peri da degno figlio di Amilcare, e da 
degno fratello di Annibaie. 

Questo combattimento fu pe’ Cartaginesi 
il più sanguinoso di tutta la guerra, e per la 
morte del capitano e per la strage che fu fat- 
ta delle milizie cartaginesi, e servi di rappre- 
saglia per la giornata di Canne. ■ Restarono 
morti dalla parte de’ Cartaginesi cinquanta 
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cinque milaù6mini,(i), e ne furono presi sei 
mila. 1 Romani perdettero otto mila uomini, 
ed erano* si stanchi dì uccidere, che essendo 
venuti alcuni ad avvisar Livio, .che facilmen- 
te potrebbesi tagliare a pezzi un corpo di ni- 
mici che fuggivano : „ È bene, diss’egli, che 
„ rimanga alcuno, che rechi a’ Cartaginesi la 
„ novella della loro sconfitta ” . 

Nerone si pose in cammino la stessa not- 
te dopo la battaglia. Dovunque egli passava, 
le grida di giubbilo e gli applausi sottentraro- 
no airinquietudine e allo spavento che aveva 
lasciato nel venire, e giunse*in capo a sei gior- 
ni al suo campo. La testa d’Asdrubale, gitta- 
ta nel campo de’ Cartaginesi,’ fece sapere al 
loro capitano la sorte funesta di suo fratello. 
A questo colpo crudele riconobbe Annibaie la 
sfortuna di Cartagine, „ Or si, ch’è finita, dis- 
„ s’egli. Io non le invierò più de’. messi trion- 
„ fanti ( 2 ). Nella perdita di Asdrubale, io per- 
„ do ogni speranza ed ogni felicità ” . Si ri- 
tirò dipoi nelle estreme parti del paese dei 
Bruzj, ove raccolse tutte le sue soldatesche, 
che a grande stento si mantennero, perchè non 
ricev'eva da Cartagine soccorso veruno. 

Non fu pe' Cartaginesi più avventurosa la 


( 1 ) Secondo Polibio la perdita fu aseai minare, e 
non montò che a dieci mila. 

( 2 ) Orazio lo fa parlare cosi nella bell ode, in cut 
descrive questa rotta i 

Carthagini jam non ego nuncios 
Mittam superbos’. occidit, oecidit 
Spes omnis , et fortuna nostri 
Nominit, Asdrubale interempto. 

fior. 1. 4 od. 4- ‘ 
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sorte delle armi nella Spagna (i). La saggia 
vivacità di Scipione il giovane vi aveva intera- 
mente ristabiliti gli affari de’ Romani, in quel- 
la guisa che nell Italia furono rimessi dalla 
coraggiosa lentezza di Fabio. Dopo che i tre 
capitani dei numerosi eserciti cartaginesi, cioè 
Asdrubale figlio di Gisgone, Annone e Mago- 
ne, furono in più incontri disfatti dalle truppe 
romane, Scipione finalmente si rese padrone 
della Spagna, e la sottomise interamente ai 
Romani. Allora Masinissa, principe potentis- 
simo nell’Africa, si dichiarò del loro partito, e 
Siface all’opposto abbracciò quello de’ Carta- 
ginesi ( Polyb. /.Il p. 65o, /. i4 p- 677-687, 
/. i5 p. 689-694- L/o. /. 28 n. 1, 4> 16, 38, 
40-46. /. 29 n. 24- 06. /. 3o n. 20, 28. ). 

Scipione ritornato a Roma fu &tto conso- 
le in età di trenl’anni. ed ebbe per collega P. 
Licinio Crasso. Nella distribuaione delle prò- 
vincie gli toccò la Sicilia colla facoltà di pas- 
sare nell’Africa, quando lo giudicasse spedien- 
te, onde parti sollecitamente per la sua pro- 
vincia. L’altro doveva comandare nel paese, 
dove Annibale si era ritirato. 

La presa di Cartagena, dove Scipione ave- 
va spiegato tutta la prudenza, tutto il corag- 
gio e tutto il valore, che attender si poteva 
dai più periti capitani, e la conquista di tutta 
là Spagna, erano più che sufficienti per im- 
mortalare il suo. nome ; ma egli non le aveva 
considerate se non come gradi e preparali.- 
vi, che dovevano condurlo ad una maggiore 


( 1 ) An. M. di Roma 54 ^. 
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impresa' qual era la conquista dell* Africa, 
dove infatlo passò, e stabili il teatro della 
. guerra. 

11 sacco delle -terre, l’assedio d’ litica, 
piazza delle più forti dell’Africa, la intera rot- 
'ta dei due eserciti di Silace e di Asdrubale, 
di cui Scipione bruciò il campo, e poscia la 
presa dello stesso Siface, ch'era il più poten- 
te sostegno dei Cartaginesi, gli obbligarono a 
pensar linalmente alla pace. Deputarono a tal 
uopo trenta dei primi senatori scelti da quel 
corpo si potente in Cartagine, che appellavasi 
il consiglio dei cento. Entrali che furono nel- 
la tenda del generale romano, si prostrarono 
tutti a terra ( tal era il costume del paese) : 
gli parlarono con gran sominessione atlribuen- 
'do la cagione, delle loro sciagure ad Annibaie; 
e promisero a nome del senato una cieca ub- 
bidienza' a quanto fosse per ordinare il popo- 
lo romano. Scipione rispose, che quantunque 
ei fosse passalo nell’Africa per vincere, e non 
■per far la pace, nulladimeno raccorderebbe a 
condizione che restituissero a’ Romani i pri- 
gionieri e i fuggitivi^ che richiamassero i loro 
•eserciti dall’Italia e dalle Gallie; che non en- 
trassero *più nella Spagna; che si ritirassero 
da tutte le isole che sono fra l’Italia e l’Afri- 
ca; che dessero in. mano de’ vincitori tutti i 
vascelli, all’eccezione di venti ; che porgesse- 
ro cinquecento mila staja di frumento, e tre- 
cento mila di orzo; e che pagassero la somma 
di cinque mila talenti, cioè quindici milioni. 
Se queste condizioni non fossero sembrate lo- 
ro gravose, potevano mandare ambasciatol i a 

. Star. Aii.t. T. li. la 
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Iloma. Essi'finsero di acconsentirvi, ma infat' 
to non cercavano se non di guadagnar tempo 
sino al ritorno d’Annibale. Fu accordata una 
tregua a’ Cartaginesi, cbe fecero nel punto 
stesso partire i loro deputati per Roma, e ne 
inviarono ad Annibaie per ordinargli cbe ri- 
tornasse nell’Africa. 

Era questi, come abbiamo già detto, riti- 
rato nei confini dell’Italia (1); ivi gli furono 
recati gli ordini di Cartagine, ebe non potè 
udire senza sospiri, e qpasi senza versare co- 
piose lagrime, fremendo di sdegno nel veder- 
si costretto ad abbandonàr la sua preda. Non 
mai un esiliato dimostrò tanta ripugnanza nel 
lasciar il natio paese, quanta Annibaie nell’u- 
scir da una terra nimica. Rivolse benespesso 
gli occhi verso le coste dell’Italia, incolpando 
della propria sciagura gli Dei e gli uomini, 
pronunziando conira se stesso, dice Livio (2), 
mille imprecazioni, perchè neiruscir dalla bat- 
taglia di Canne non aveva condotti sotto Ro- 
ma i suoi soldati ancor tutti fumanti del san- 
gue romano. 

In Roma il senato, ajssai malcontento dei 
pretesti che producevano i deputati di Car- 
tagine per giustificare la loro repubblica, e 
dell’incongrua offerta «he facevano in suo 
nome, dj tenersi al trattato di Lutazio, cre- 
dette dover rimettere J’intera decisione a Sci- 
pione, cbe essendo presente poteva meglio 


(i) ,4a. M. 38oa. di Roma 646 . 

(3) Tito Livio suppone thè i/uesla dilazione sia un 
errore essenziale £ Annibaie ^ di cui poscia egli stesso 
si pentii 
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^udicare di ciò che ricercava il bene dello 
stato. 

• Verso quel medesimo tempo, il pretore 
Ottavio, passando con dugento vascelli da tra- 
sporto dalla Sicilia neirAh-ica, fu assalito vi- 
cino a Cartagine da una furiosa tempesta, che 
disperse tutta la sua flotta. 11 popolo di Car- 
tagine, non potendo risolversi a lasciarsi fug- 
gire dalle mani una preda si ricca, domando 
con grandi strida che si facesse uscir la flot- 
ta cartaginese per impadronirsene; e il sena- 
to dopo una debole resistenza vi acconsenti 
Asdrubale uscito dal porto s’impossessò della 
maggior parte dei vascelli romani, e li con- 
dusse a Cartagine ad onta della tregua che 
ancor sussisteva. 

Scipione spedi deputati al senato per la- 
mentarsene, ma furono ascoltati con indolen- 
za.^ Avendo i Cai-taginesi ripigliato coraggio, 
e concepute grandi speranze per la vicinanza 
d’Annibale, poco vi mancò che il popolo non 
maltrattasse i deputati, che domandarono una 
scorta per ritornarsene sicuri. Questa fu loro 
accordata, e vennero accompagnati da due 
vascelli della repubblica ; ma ì magistrati, che 
non volevano altrimenti la pace, e cb’erano 
determinati di ricominciare la guerra, fecero 
segretamente dire ad Asdrubale ch’era colla 
sua armata vicino ad.Ulica, che &cesse at- 
taccare la galera romana, quando arrivata fos- 
se al fiume Bagrada in vicinanza del campo 
de’ Romani, dove la scorta aveva ordine di 
lasciarli. Egli lo fece. Mandò dile galere conira 
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gli ambasciatori, che nullostante si salvarono, 
ma non senza fatica, nè senza pericolo. 

Ecco un nuovo motivo di guerra fra*' due 
popoli, più impegnati, o piuttosto più irritati 
che mai l’un centra l’altro : i Romani pel de- 
siderio di vendicare una si nera perfidia; i 
Cartaginesi per l’opinione che avevano, che 
non vi fosse pèr essi più da sperare la pace. 

In questo mezzo Lelio e Fulvio, colì’avvi- 
80 delle piene autorità che il senato ed il po- 
polo romano concedevano a Scipione, arriva- 
rono al campo, e con essi i deputati cartagi- 
nesi. Avendo Cartagine non solamente rotta 
la tregua, ma violato il diritto delle genti nel- 
la persona degli ambasciatori romani, era co- 
sa naturale usar la forza, e far vendetta con- 
tea i deputati cartaginesi. Ma Scipione (i), 
dando più riflessione a quanto richiedeva la 
generosità romana, che a quanto meritava la 
perfidia cartaginese, per non allontanarsi dai 
principj della sua nazione, nè dal suo. proprio 
carattere,' rimandò i deputati senza far loro 
la menoma offesa. Una si ammirabile mode- 
razione in tali congiunture sorprese, e fece ar- 
rossir Cartagine stessa, e diede ad Annibaie 
un nuovo motivo di estimazione per un capi- 
tano, che non opponeva alla malafede de’suoi 

0 ) EVx»irì/T# vaf' a'ctò <rt/XX 97- /?•'«£»>«{, Wx tì 
àiov nra^t'v «•' P'«/u«'/»j. 

PoJyb. p. 6pi5. 

Dixil Scipio , se nihil nee instilulis pnpuit romani, 
nec suis moiibus inUignum in iis faclurum. Liv. 1. So. 
u. s6. 
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iiìmìcl, se non un retto procedere, e una lealtà 
di animo; cose ancor più ammirabili di tutte 
le, guerriere virtù. 

lAnnìbale intanto sollecitato da’ suoi citta- 
dini si avanzava nel paese, e giunse a Zama, 
distante cinque giornate da Cartagine, ed ivi 
accampò le milizie. Di là inviò esploratori ad 
osservare il contegno de’ Romani. Sorpresi co- 
storo da Scipione, in vece di punirli, li fece 
passeggiare per tutto il suo campo;' e dopo 
averne fatto studiatamente osservar loro tutta 
la disposizione, li rimandò ad Apnibale. Co- 
nobbe egli donde veniva una si nobile sicurez- 
za, nè faceva più verun conto sul ritorno di sua 
fortuna dopo tutto ciò ch’eragli accaduto. Men- 
tre tutti Io esortavano a dare la battaglia, egli 
'era ibsolo che pensasse alla pace. Sperava di 
farla a condizioni più ragionevoli, trovandosi 
alla testa d’un esercito, potendo per anche 
apparire incerta la sorte delle armi. Mandò 
dunque a dimandare a Scipione una conferen- 
za, per tenere la' quale convennero del tempo 
e del luogo. 

Questi due capitani non solamente i più 
illustri del lóro tempo,' ma degni d’essere po- 
sti in confronto con tutti i più generosi prin- 
cipi e ì più famosi generali che sienó mai sta- 
ti, essendosi portati al luogo -destinato (i), 
stettero qualche tempo in silenzio, come atto- 
niti alla vista l’uno dell’altro, e come presi da 
una scambievole ammirazione ( Polyh. l. i5, 
p. 604-703. Lw. l. 3o, n. 39-35.). Aniubale 

(1) An. M, 38o3, di R«ma 5 /|7. 
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finalmente fu il primo a parlare. Dopo aver con 
iscaltra e dilicata maniera lodato Scipione, gli 
fece un vivo ritratto dei disordini della guer- 
ra, e de’ mali da essa cagionati si ai vincitori, 
che ai vinti. L’esortò a non lasciarsi abbaglia- 
re dallo splendore delle sue vittorie ; gli rap- 
presentò, che per quanto felice foss’e^ stato 
sino allora, doveva temere l’ incostanza della 
fortuna; che, senza cercarne esempj rimoti, 
n’era egli stesso, che gli parlava, una prova 
evidente ; che Scipione era allora quello che 
Annibaie era stato al Trasimeno.ed a Cannes 
che sapesse cogliere l’occasione meglio .di 
quello che non tece egli stesso, facendo la pa- 
ce in un tempo, in cui era padrone delle con- 
dizioni. Fini col dichiarare che i Cartaginesi 
erano già per cedere ai Romani la Sicilia, la 
Spagna, e tutte le isole che sono tra l’ Africa 
e r Italia ; che bisognava risolvere , macché 
cosi volevano gli Dei, di rinserrarsi dentro i 
confini deir Africa, poiché vedevano che i Ro- 
mani faceano rispettare le loro leggi sino nei 
paesi più lontani. 

Scipione usò nel rispondere meno parole, 
ma non minor gravità. Rinfrcciò »’ Cartagi- 
nesi la perfidia, con cui avevano saccheggiate 
alcune galere romane prima che spirata fosse 
la tregua. Imputò ad essi soli e alla loro in- 
giustizia tutti i mali che avevano cagionate le 
due guerre, e avendo ringraziato Annibaie dei 
consigli che gli dava sull’ incertezza degli av- 
venimenti umani, fini coll’ avvertirlo Me si 
disponesse alla pugna, quando piuttosto ac- 
cetW non volesse le condizioni proposte da 
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lui medesimo, alle quali se ne aggiungerebbe- 
ro alcune altre, per punire i Cartaginesi d’aver 
rotta la tregua. 

Annibaie non potè risolversi ad accettare 
queste condizioni, e si separò con disegno di 
decidere con un’ azion generale della sorte di 
Cartagine. Ciascun generale adunque esortò 
le sue truppe a valorosamente combattere. 
Annibaie fecevà renumerazione* delle vittorie 
riportare sopra i Romani, dei capitani da lui 
uccisi, e degli eserciti tagliati a pezzi. Scipio- 
ne rappresentava ai suoi la conquista delle 
Spagne, il successo che aveva avuto nelFAfr!- 
ca, e la confessione che facevano i nimici dèl- 
ia loro debolezza col venire a chieder la pa- 
ce ; e diceva tutte queste cose con tuono da 
vincitore (i).’ Non vi furono mai motivi piè 
potenti di questi per istimolare le truppe a va- 
lorosamente combattere. Quella giornata do- 
veva portare all’apice la gloria dell’imo o 
dell’altro capitano, e 'decidere chi fosse per 
dar legge alle nazioni, se Roma, o Cartagine. 

. E qui non prendo a descrivere l’ordine del- 
la battaglia, nè il valore de’ due eserciti. È age- 
vol cosa rimmaginarsi, che due si sperimentati 
capitani non trascurassero cosa veruna che 
potesse contribuire alla vittòria. I Cartagine- 
si, dopo un assai ostinato combattimento, fu- 
rono alla fine costretti a prender la fuga, la- 
sciando venti mila de’ suoi sul campo, e i Ro- 
mani fecero un egual numero di prigionieri. 


(i) Celsus kaee carpare , pulluijae ita laeto, itt vi» 
citte jam crederete dieebat, Ljv. L So, n. Si. 
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Amicale si salvèt duraht« il tumulto,>jed < en- 


trato in Cartagine, confessò d’ esser vinto sen* 
aa speranza di risorgere, e che ia\città non a- 
veva a prender altro partito, fuorché quello di 
chiedere a qualsivoglia condizione la pace. Sci» 
pione gli léce granai el(^i principalmente' in- 
torno alla sua perizia nel prendere i sucki van- 
taggi, .nel disporre l’esercito, nel dare nella 
battaglia gli ordini; ed asserì che Annibale su- 
però in quella giornata se stésso, benché l’esL-^ 
to non corrispondesse al . suo coraggio e alla 
sua prudenza. * . >'t 

Quanto à lui, seppe ben profittare della 
vittoria, e della costernazione del nimico. Or- 


dinò ad un sud luogotenente, che conducesse 
le milizie da terra a Cartagine, .mentr’ egli vi 
conduceva la flotta. 


Non ne era molto lontano, quando incon- 
trò un vascello coperto di bandiere, e rami d* 
ulivo, che portava dieci ambasciatori scelti fra 
i più cospicui della città, ed incaricati di por- 
tarsi ad implorar la sua clemenza. Scipione li 
licenziò senza dar loro risposta* con ordine 
che andassero a. trovarlo a Tunisi, ove si do- 


veva fermare. Andarono in numero di trenta i 


deputati cartaginesi per ritrovare nel luogo 
destinato Scipione,' e gli domandarono con 
termini assai sommessi ja>pace. Egli, adunò il 
suo consiglio. La maggior parte era d’opinio- 
ne ch’egli prendesse e spianasse Cartagine, e 
che trattasse- gli abitanti coll’ ultima severità. 
Ma riflettendo al tempo che avrebbe durato 
l’assedio d’una città si munita, ..e temendo che 
gli fosse mapdato un successore, mentre era 
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occupato in quell’assedio, si semi piegare alla 
dolcezza. ■ . ' 

iLe condizioni di pace, ch’e loro.si prescris- 
sero, furono {Polyb. 704-707. hiv. /. 3 o, 

». 36 - 44 *) * ” Che i Cartaginesi .vivessero li- 
ieri, conservando le loro leggi, come pur le 
città e le terre che possedevano nell’ Africa 
i, prima della guerra; che restituissero ai Ro- 
„-mani 'tutti i fuggitivi, gli schiavi, e i prigio-* 
„inréri che ad- essi avevano presi ? che conse-, 
^ gnassero tutti i vascelli, all’eccezione di die,-? 
„ ci a tre órdini di remi, come pure tutti gli e- 
„ le£mti, che allora avevano,. -e che d’ allora in- 
„ nanzi non ne allevassero- più per la guerra; 
„ che* restasse ad essi assolutamente vietata 
ogni guenìa futy-i dell’Africa ; che non pntes- 
„ sero guerreggiare neppure •neirAfrica stes- 
„ sa senza la permissione del popolo romano; 
„ che restituissero a Massinissa quanto gli ave- 
„ vano tolto di suo, e de’ suoi maggiori; che 
„ somministrassero viveri e stipendio alle trup- 
„ pe ausiliarie de’ Romani, finché fossero ritor- 
„ nati da Ron>a i loro deputati ; che pagassero 
„ a’ Romani dieci mila talenti euboici d' ar- 
„ gemo in cinquanta pagamenti d’anno in an- 
„ no (i) ; e che dessero cento ostaggi a scelta 
„ di Scipione” Per dar loro tempo di spedi- 
re a Roma, stabili d’accordare uria tregua, con 
patto che restituissero i vascelli presi nel tempo 


• (i). Dieci mila talenti fnrebbono .trenta milioni. Dìe» 
ci mila talenti euboici fanno, poco più di ventaito mi» 
lioni', e trentalrè mila lire' perch'ù, secondo Buden it 
talento euhoieo vale cittqnantaseì mine, e poco più-, lad- 
dove it balenio aiiico vale sessanta mine. 
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della pi una sospension d’ armi, senza di che 
non dovevan essi sperare nè tregua; nè pace. 

Ritornati in Cartagine i deputati, espose- 
ro al senato le conclizioni dettate da Scipione. 
Allora Gisgone, che le troyava insoflribili, si 
alzò, e fece un ragionamento per rimuovere i 
cittadini da una pace cosi vergognosa. Sde- 
gnato Annibale, che si udisse tranquillamente 
un simile discorso, prese Gisgone pel braccio, 
e lo gittò giù dalla sedia. Un atto si violènto, 
e si lontano dal carattere d’ una città libera 
come Cartagine, suscitò un mormorio univer- 
sale. Annibaie se ne turbò, e sul fatto si scu- 
sò. „ Escito, disse loro, da questa città in .età 
„ di nove anni, e ritornatovi solo dopo trenta- 
„ sei 'di lontananza, ho avuto, tutto il tempo di 
„ istruirmi nell’arte militare, e spero d’esser- 
„ vi ben riuscito. Quanto alle vostre* leggi e 
„ ai costupii, non è da stupirsi se io non le so, 
„ Tocca a voi l’insegnarmele ”. Ei poscia si 
estese molto sulla necessità indispensabile di 
fare la pace. Soggiunse, doversi ringraziare gli 
Dei, che i Romàni vòlessero accordarla, anche 
colle condizioni proposte; e fece vedere di 
qual importanza era che il senato s’accordas- 
se su questo punto, per noh dar luogo colla 
opposizione delle opinioni, a deferire ^ popo- 
lo un affare di questa natura. Ognuno concor- 
se nel suo parere, e.fii accettata la' pace. Il se- 
nato contentò Scipione intoi^o ai vascelli da 
lui richiesti, e ottenuta dallo stesso una tregua 
di tre mesi, fece partire gli ambasciatori .per 
Roma. 

Quando ri furono giunti, il senato- diede 
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loro udienza. Erano tutti renerabili per età e 
dignità. Asdrubale soprannominato Edo, sem- 
pre nimico d’ Annibaie e della sua fazione, par- 
lò il primo, e dopo avere scusato- quanto potè 
il popolo di Cartagine, imputando la violazio- 
ne del trattato all’ambizione d’ alcuni partico- 
lari, aggiunse ciie, se i Cartaginesi avessero ve- 
lato seguire i suoi consigli e quelli d* Annone, 
data avrebbero a* Romani quella pace ch’era* 
no costretti a chiedere ad essi : „ Ma, prose- 
„ gui, di rado vedesi unita la moderazione al* 
„ la prosperità, nè agli uoniini è concesso di 
„ essere nello stesso tempo felici c sayj. TI po* 
,. polo romano è invincibile, perchè non si la- 
„ scia accecare dalla buona fortuna, e sarebbe 
„ da stupirsi se tale non fosse, perchè la prò- 
„ sperità non trasporta coll’ allegrezza, e non 
„ abbaglia.se non coloro pe’ quali è nuova; ma 
„ i Romani sono si avvezzi a vincere, che non 
„ sono più sensibili al piacere che la vittoria 
„ cagiona; e si può dire a loro onore, che han- 
„ no in certo modo più. accresciuto il loro im- 
„ pero trattando con bontà i vinti, che ripor- 
„ tando le vittorie (i)”. Gli altri deputati par- 
larono in un tuono più lamentevole, rappre- 
sentaùdo lo stato funesto, a cui ^ra ridotta 

(i) Raro si/uul homìnìbus bonam fortuuam bonamf 
que mentem dari. Populum romanum' eo inviclutn esse, 
quod in secundis rebus sapere et consuìere meminerlt. 
Et hercule mirandupt fuisse si alitar facerent. Ese in~ 
snlentia, quibus nova bona fortuna sii, impotentes lae~ 
tilìae insanire', populo romano usilatq ae prope obsole- 
ta ex viatoria gaudia eise ; at plus pene parcendo vi- 
ciis, quam vincendo, imperium auxisìe. Lìt. 1. 3o, ji. 4*. 
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Cartagine dopo essei* giunta al colmo della 
grandezza e della potenza. ' , , 

^ Il senato e il popolo, che erano egualmen- 
te ‘inclinati alla pace, diedero a Scipione un 
pieno poter di trattarla : Ip lasciarono padro- 
ne delle condizioni, e gli permisero di ricon- 
durre r esercito dopo la conclusion del trat- 
talo. 

Gli ambasciatori chiesero permissione di 
entrare nella città, e di riscattare alcuni de’ lo- 
ro prigionieri. Ne trovarono circa dugento,.che 
desideravano di ricomprare. Il senato gl’invid 
a Scipione, perché li restituisse senza riscatto; 
quando si concludesse la pace. 

I Cartaginesi, ritornati i loro ambasciato- 
ri, fecero con Scipione la pace alle condizio- 
ni-ch’egli aveva loro imposte. Gli consegnaro- 
no più di cinquecento vascelli, cb’ei fece bru- 
ciare in feccia a Cartagine. Spettacolo molto 
funesto pegli abitanti di quelfa sventurata cit- 
tà ! Egli fece troncare il capo agli alleati drl 
nome latino, ed appendere que’ cittadini ro- 
mani, che gli furono restituiti come fuggitivi. 

. Quando furono al primo pagamento della 
tassa imposta nel trattato, perchè i fiondi del- 
lo stato erano sprovveduti a motivo delle spe- 
se d’una si lunga gueri-a, la difficoltà di accu- 
mulare quella somma cagionò nel senato una 
grande tristezza, e mtdti non poterono' tratte- 
nere le lagrime. Dicesi che Annibaie allora si 
ponesse a ridere ; e asprameptè rimproverato 
da Asdrubale Edo, perchè in tal guisa insul- 
tasse la pubblica afflizione, di cui era egli car 
gione : „ Se si potesse, rispose, penetrare nel 
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sfondo del mio cuore, e scoprirne le disposi- 
„ zioni in quella guisa che si veggono i moti 
del» mio- volto, si conoscerebbe ben prèsto 
„ che questo riso rinfacciatomi non è un n’so 
„ d’ allegrezza, ma effetto del turbamento e del 
„ trasporlo, che in me cagionano le pubbliche 
„ calamità. E questo riso è forse più fuor di 
„ tempo, che cotesfe lagrime che vi veggo 
„ spargere? Allorché ci -furono levate le no- 
„ sire armi, allorché ci furono bruciati i nostri 
„ vascelli, allorché ci fu impedita la guerra 
„ conila gli stranieri, era allora da piangere, 
„ perché questo é stato il colpo e la mortai 
„ piaga che ci abbatté. Ma noi non sentiamo 
„ i mali pubblici se non in quanto vi ha parte 
„ il nostro particolare interesse >• e quello che 
„ hanno di più grave e doloroso si é la perdita 
„ del nostro denaro. Infatti, allora quando to- 
„ glievansi à Cartagine vinta le sue spoglie, 
,, qiiand’era lasciala senza difesa fra tanti po- 
•„polf dell’Africa potenti ed armati, nessuno di 
„ voi diede un sospiro : ed ora, che ognuno 
•„ contribuir deve alla pubblica tassa, vi ab- 
„ bandonate alla desolazione, come se perduta 
„ fosse ogni cosa? Ab ! quanto temo, che ciò 
„ che oggi vi cava tante lagrime, vi sembri in 
„ breve la menoma delle vostre disavventure ”! 

Dopo che Scipione ebbe tutto compito s’im- 
barcò per ripassare in Italia. Giunse a Roma 
in mezzo ad una infinita moltitudine di popo- 
lo, tratto dalla curiosità nel luogo per dove do- 
veva passare. Gli fu accordato il trionfo pjù 
magnifico di quanti se n’erano sino allora ve- 
duti ; e gli fu dato il soprannome Africano^ 
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onore sino allora non più inteso, non avendo al- 
cuno, prinia di lui^ preso il nome d’una vinta 
nazione. Cosi ebbe 6 ne la seconda guerra pu- 
nica dopo esser durata diciassette anni (i), 

. Darò fine a ciò che spetta alla seconda 
guerra punica con una riflessione di Polibio 
(/. 6. p. 490, 494 )» cbe può condurre a cono- 
scere come diflerissero le due repubbliche, di 
cui parliamo. Nel principio della seconda guer* 
ra punica, e al tempo d’Annibale si può dire in 
qualche maniera ciie Cartagine fosse in deca- 
denza. La sua giovanezza, il suo fiore, e il suo 
vigore erano di già appassiti. Essa av’^eva co- 
minciato a decadere dal suo pi'imo innalza- 
mento, e inclinava alla sua rovina ; laddove 
Roma era allpra, per cosi dire, nella forza e 
nel vigore dell’ età, ed avanzavasi a gran pas- 
si alla conquista dell’ universo. La ragio- 
ne, che dà Polibio della decadenza dell’ una, 
e dell’avanzamento dell’altra, è tratta' dalla 
\ aria maniera, con cui quesite due repubbli- 
che erano governate nel tempo di cui parlia- 
mo. Presso i Cartaginesi, il popolo erasi arro- 
gata la principale autorità nei pubblici affari : 
non erano piu ascoltati i pareri dei vecchi e 
de’ magistrati; e trattavasi ogni cosa per vìa 
dì cabale, di raggiri e d’intrighi. Senza par- 
lare di quello che la fazione contraria ad An- 
nibale fece contro di lui per tutto il tempo del 
suo comando, il solo fatto dei vascelli romani, 
saccheggiati in tempo di tregua, ( perfidia, 

( 1 ) An. Jlf. 38 q4< di Cor lag. 64^, di Roma 648, ap. 
C. C. 200 . 
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nella quale il popolo costrinse il senato a pren- 
der parte, e a dare il suo nome ) è una prova 
assai chiara di quanto asserisce Polibio. Per 
lo contrario in Roma allora il senato, quell’as- 
semblea composta d’ uomini si saggi, era più 
che mai in riputazione, e i vecchi erano uditi 
e rispettati a guisa d’ oracoli. Si sa quanto il 
q>opo!o romano fosse geloso della sua autori- 
tà, principalmente nella scelta de’ magistrati. 
Una centuria composta di giovani, a’ quali era 
toccato in sorte di dar la prima il suo suffra- 
gio, che per lo più seco traeva quello di tutti 
gli altri, aveva nominato due consoli. Al sem- 
plice cenno di Fabio,- che rappresentò al po- 
polo, non potersi in un tempo di burrasca e 
di tempesta, com’era allora, scegliere piloti 
non abbastanza periti per reggere la nave del- 
la repubblica, la centuria ritornò a’ suffragi, e 
nominò altri consoli (i).Da questa varia for- 
ma di governo, concbiude Polibio, eh’ era ne- 
cessario, che un popolo condotto dalla pru- 
denza de’ seniori-, prevalesse ad uno stato di- 
retto dai. temerari pareri della moltitudine. 
-Roma infatto, guidata dai -saggi consigli del 
senato, restò finalmente superiore nell’ esito 
della guerra, benché nel corso di quella aves- 
se avuto in molte battaglie qualche svantaggio. 


(i) Quiliiet nattamm rectorum'que traitquillo mari 
pihemare potest-, ubi saeva orla tempestas eit, ac tur- 
bato Mari rapìtur vento navie, tum viro et gubernato- 
re opus est. Non tranquillo navigamus , sed jam Tali- 
quot proceVìs submersi pene sunius. Itaque quis ad 
gubernacula sedeat, summa cura providendum ac prae- 
cavendum nobis est. Liv. 1. a4< 8- 
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d’un genere tutt’ altro da quelle' che ce Io fe- 
cero sin qui ammirare, e che finiranno di dar- 
^ ci di questo, grand'uomo una giusta e perfei- 
_*^ta idea. ^ , ■ V 

^ Tutto occupato del desiderio di ristahili- 
re gli affari della sua desolata patria, conobbe 
^ che i due mezzi più potenti per far fiorire uno 
^ stato sono upa grande esattezza nel rendere 
giustizia a tulli i sudditi, e una grande fedel- 
tà neH’amministrazione delle pubbliche rendi- 
.te. L’una mantenendo l’uguaglianza fra i cit- 
tadini,, e facendo loro godere una tranquilla 
libertà, sotto la protezione delle leggi , che 
. pongono in sicuro le sostanze, Tenore e la vi- 
ta, lega più strettamente i privati tra di loro, 
e più fortemente gli stringe allo stato, a cui 
debbono la conservazione di quanto hanno 
di più kCaro e prezioso. L’altra, maneggiando 
con fedeltà le pubbliche rendite, naturalmen- 
te provvede a tutte le spese dello stalo, riser- 
ba i capitali sempre pronti pe’ bisogni iinpro- 
visi, e risparmia ai popoli l’imposizione di 
nuove gravezze, che la prodigalità rende ne- 
cessaire, e che per lo più servono solamente 
a mal disporre gli animi contra il governo. 

Annibaie vide con dolore il disordine, che 
regnava cosi nell’amministrazione della giu- 
stizia, come nel mapeggio delle pubbliche ren- 
dite. Nominato che fu pretore, facendógli il 
suo amore per l’ordine mirar con pena ciò 
tutto che da quello si allontanava, e condu- 
cendolo a procurare ogni cosa per ristabilir- 
lo, ebbe il coraggio d'intraprendere la rifor- 
ma di questo doppio abuso, che era l’origine 

SiOT, ^4nt. T, II. l3 
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d^infiniti altri, senza temere nè Tedio delTan- 
tica fazione a lui contraria, nè lei novelle mi- 
xnicizie, che lo zelo per la repubblica avreb* 
begli contro eccitate. • i jJ 

L’ordine de’ giudici usava impunemente 
le più infami oppressioni {Liv. L 53, n.>46.). 
Erano piccoli tiranni, che a talento dispond> 
vano delle sostanze e della’ vita .de’ cittadini, 
senza che fosse possibile il salvarsi dalle loro 
violenze, perchè le cariche, che occupavano, 
duravano tutta la vita,ed essi scambievoln^nte 
si sostenevano. Annibaie, come pretore, man- 
dò a citare uno di questa compagnia che abu- 
sava di suo potere. Tito Livio dice .che era 
un questore. Costui, uno della fazione contra- 
ria ad Annibaie, che già aveva tutto l’orgo»- 
glio e tutta la fierezza de’ giudici,’ nell’ordine 
de’ quali doveva passare, uscendo dalia que- 
stura, ricusò insolentemente d’ubbidire. ?^on 
era Annibaie uomo che tranquillamente tolle- 
rasse tale ingiuria. Lo fece arrestar da un lit- 
tore, e condurre alla presenza del popolo. Al- 
lora non contento di prendersela con questo 
solo privato, accusò tutto l’ordine intero dei 
giudici, il cui insof&ibile tirannico orgoglio 
non era spronato nè dal timor delle leggi, né 
dal rispetto a’ magistrati. £d essendosi ac- 
corto che era ascoltato con piacere, e che>i 
più deboli fra il popolo mostravano di non po- 
ter più tollerare l’insolente fierezza di que’ giu- 
dici, che sembravano voler privarlo della sua 
libertà, propose e fece adottare una legge, la 
quale prescriveva che ogni anno si sceglies- 
sero nuovi giudici, senza che alcuno potesse 
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condnuare oltra quel termine. Se con questa 
legge si conciliò l’amore del popolo, si è con- 
citato però l’odio del maggior numero de’ po- 
tenti e de’ nobili. 

-»'< Intraprese un’altra riforma, che non gli 
acquistò men onore. Le pubbliche rendite o 
erano dissipate dalla negligenza de’ ministri, 
,o divenivano la preda e il bottino de’ princi- 
pali della città e de’ magistrati ; cosicché non 
essendovi più denaro per supplire ogni anno 
al pagamento del tributo che dovevasi ai Ro- 
mani, erano in istato d’imporre ai particolari 
una gravezza. Annibaie, volendo vedere le co- 
se parte a parte, si fece rendere im conto esat- 
to delle rendite della repubblica, dell’uso che 
se ne faceva, e delle spese ordinarie dello sta- 
to ; e avendo riconosciuto che una gran parte 
delle pubbliche rendite andava a male per la 
cattiva amministrazione, dichiarò e promise 
nella piena adunanza del popolo che, senza 
impor nuove gabelle ai particolari, la repub- 
blica sarebbe già in grado di pagare ai Roma- 
ni il tributo : e adempì la sua proméssa. Gli 
appaltatori generali, i cui furti e rapine furo- 
no da hii manifestate al popolo, avvezzi sino 
allora ad impinguarsi colle pubbliche rendite, 
strepitarono fortemente, come se ciò fosse sta- 
to un rapire ad essi il proprio avere, e non 
uno strappare dalle loro mani rapaci ciò che 
avevano rubalo al pubblico (i). 

(i) Tarn nero ifti, quos panerai per aliquot annòa 
publìcus peculatus, nelut ùonis erepùs, non furto eo» 
rum manibus ex torto , infensi et irati Romanos in An- 
mibalem insiigaiant. L>ìy. 


Digitized by Google 



19 ® 

Questa doppia riforma suscitò de’ susurri 
contro d’Annibale ( Liv. l. 55, n. 40-49- )• I 
suoi nimici non cessavano di scrivere a Roma 
ai principali della città, e ai loro amici, ch’e- 
gli aveva segrete corrispondenze con Antioco 
re di Siria; che sovente riceveva corrieri; e 


che quel principe gli aveva segretamente spe- 
dito deputati per prendere con esso le giuste 
misuie della guerra che meditava; che sicco- 
me vi sono degli animali si feroci, che non si 
addomesticano mai, cosi quest’uomo d’animo 
inquieto e implacabile non poteva tollerare la 
quiete ; e che presto o tai'di sarebbe per fai-si 
sentire. Udivansi in Roma tali ragionamenti, 
ai quali‘dava gran verisirniglianza ciocché era 
avvenuto nella guerra precedente, di cui qua- 
si egli solo era stato autore e promotore. 
Scipione sempre fortemente si oppose alle 
violenti risoluzioni, che volevano prendere su 
questo proposito, facendo vedere che non era 
convenevole alla dignità del 'popolo romano 
il dar peso all’odio e all’accuse de’ nimici 
d’Annihale , il sostenere colla sua autorità le 


loro ingiuste passioni, e il crudelmente per- 
seguitarlo sino nel seno della sua patria, co- 
me se non fosse bastato ai Romani l’averlo 


vinto in guerra colle armi alla mano. 

Ad onta di cosi saggio ragioni il senato 
elesse tre cornmissarj, e grincaricò di recare 
a Cartagine i loro lamenti, e di chiedere che 
Annibaie fosse dato in loro potere. Quando 
vi furono giunti, benché coprissero sotto al- 
tro pretesto il loro viaggio, Annibaie conobbe 
ch’erano venuti per esso, onde egli verso sera 
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si «alvo sopra di un vascello da lui fatto se- 

§ ietarnente allestire, deplorando ancor più 
ella propria la sorte della sua patria. Saepius 
patriae quam suorum eventus miseratus{\)% 
Era questo Tottavo anno dopo la conclusione 
della pace (2). La prima città ov’e^li appro- 
dò, fu Tiro, dove fu ricevuto come m una se- 
conda patria, e dove gli furono Fenduti tutti 
gli onori dovuti ad uomo si celebre. Dopo es- 
servisi fermato per cpialche giorno, parti per 
Antiochia, da cui il re era uscito, e andò a 
ritrovarlo in Efeso. L’arrivo d’un capitano di 
tanto merito gli fu di gran piacere, e concor- 
se non poco a determinarlo alla guèrra cen- 
tra i Romani, essendo fino allora sempre sta- 
to incerto e dubbioso a qual partito dovesse 
appigliarsi. In questa città im filosofo, che 
passava pel più eloquente oratore dell’x\sia, 
fìi si imprudente, che ragionò a lungo in pre- 
senza d’Annibale sopra i doveri di un gene- 
rale, e sulle regole dell’arte militare. Tutto 
l’uditorio restò maravigliato della sua eloquen- 
za ; e richiesto Annibaie del suo parere : „ Io 
„ ho veduti, rispose, dei vecchi mancare di 
„ senno e di giudizio, ma non ne ho veduto 
„ alcuno men sensato e men giudizioso di co- 
„ stui ( Cic. l. ^ de orat. n. e 76.). ^ 

I Cartaginesi, che non senza ragione te- 
mevano di tirarsi addosso l’arnii romane, non 
mancarono di &r sapere a Roma, che Anni- 
baie si era rifuggito pi-esso Antioco ; il che fu 

fi) Sembra doversi leggere suos. 

( 3 ) An. M. 3Òe9, di Roma 553. 
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un gran motivo d’inquietudine pe’ Romani, e 
poteva e ssere un gran vantaggio per quel re, 
se avesse saputo approfittarne. • 

11 primo consiglio, che gli diede allora 
Annibaie, e che non cessò d’insinuargli anche 
i> dipoi, fu di portare la guerra in Italia, la qua- 
■ le non poteva essere vinta se non nell’Italia 
'stessa ( Liv. l. 34, n. 6o. ). Ei domandava 
centp vascelli con undici o dodici mila uomi- 
ni da sbarco, e offerivasi di comandare l’ar- 
mata, e di passare nell’Africa per impegnare 
i Cartaginesi ad entrare in questa guerra j e 
quindi calare in Italia, mentre il re rimar- 
rebbe col suo esercito nella Grecia, stando 
sempre pronto a passarvi, quando fosse il 
tempo. (Quest’era l’unico partito da prender- 
si, e il re dapprincipio udì questo pensiero 
con piacere. 

Annibaie credette dover prevenire e dis- 
.. porre gli amici che aveva in Cartagine per 
farli meglio entrare ne’ suoi disegni (JAv. /.34, 
n. 6i.). Essendo le lettere poco sicure, e non 
potendo bastevolment# spiegarsi, nè parlare 
difiPusamente, inviò un suo confidente da lui 
bene istruito . Arrivato appena in Cartagine, 
si comincia a sospettare del motivo che Io a- 
veva condotto. È osservato, seguitato, e final- 
mente vien dato ordine di arrestarlo ; ma egli 
. li prevenne, e si salvò di notte, dopo aver fat- 
ti affiggere in più luoghi molti cartelli, in cui 
. schiettamente* dichiarava il motivo del suo 
viaggio . Il senato avverti tosto i Romani di 
quanto era avvenuto. 

Villio, uno dei deputati spediti nell’Asia, 
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perché ivi s’ informasse dello stato degli al^- 
ri^ e per iscoprire, se fosse possibile, i disegni 
d’ Antioco, incontrò in- Efeso xVnnibale- ( ZjtV. 

L 35, n. i4- Polyb. l. 3, p. 166 e 167.). (1) 
Ebbe con lui molli trattenimenti ; gii fece mol- 
ate visite, e studiò di mostrargli in ogni «cosa 
una stima particolare. La sua principiai mira 
era di diminuire il suo credito.presso il re, e di 
..renderglielo sospetto,' come ùifatti vi riusci. 

. Alcuni autori asseriscono (L/V. /.35, na4* 
..Plut. in vit. Vlamin. etc. ') che in quest’am- 
.basciata vi era Scipione, e raccontano anche 
il discorso che tenne con Annibaie. Dicono 
che avendogli il Romano domandato, chi cre- 
desse egli essere stato il più illustre fra tutti 
i capitani, rispose, Alessandro il Grande, per- 
ichè con una piccola ti-uppa di Macedoni ave- 
va sconfitti eserciti innumerabili, e portate le 
sue conquiste in paesi si lontani, che appena 
sembra possibile il potervi andare anche viag- 
giando. Interrogato poscia a>chi desse il se- 
,1 rondo luogo, disse, a Pirro, perché questo prin- 
. cipe era stato il primo ad insegnare a pianta- 
re il campo con vantaggio; perché niuno aveva 
, mai meglio saputo scegliere i posti, né schie- 
rar le sue truppe ; e perché aveva avuto una 
destrezza mirabile per conciliarsi l’amore dei 
popoli,, a segno tale che gl’italiani avrebbero 
voluto .piuttosto aver lui per padrone, benché 
forestiero, che i Romani da si lungo tempo 
stabiliti nel paese. Continuando Scipione ad 
interrogarlo per sapere chi ponesse per terzo. 


(i) jrf/i. M. 38i3j (U ^ama 6Lj. 
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non ebbe difficoltà veruna di dare a se stesso 
questo luogo. Sciprone non potè a meno di 
non ridere : „ E che direste dunque, diss’egli, 
se mi aveste vinto? Io mi porrei, ripigliò 
„ Annibaie, prima di Alessandro, di Pirro, e 
di quanti generali vi sono stati *’ . Non fu 
Scipione insensibile ad una si dilicata e si fina 
risposta, da lui non aspettata, che lasciandolo 
fuori del paragone, sembrava voler dire che 
nessun capitano meritava d’entrare in egua- 
glianza con esso. La risposta in Plutarco ( in 
Pyrrho p. 687.) è meno spiritosa e meno ve- 
risimile. Annibaie dà il primo luogo a Pirro, 
il secondo a Scipione, e non assegna a se stes- 
so che il terzo. 

Accortosi Annibaie della freddezza d’ Antio- 
co verso di se, dopo il ragionamento che ten- 
ne con Villio, o con Scipione, dissimulò qual- 
che tempo, e chiuse gli occhi {iòid. n. 19.). 
!Ma finalmente giudicò meglio di aprirsi col 
re, e apertamente spiegarsi con esso. „ È pa- 
„ lese, dissegli, al mondo tutto l’odiomio con- 
„ tra i Romani, in cui mi sono fin dagli anni 
„ più teneri impegnato con giuramento. Que- 
„ sto medesimo odio fu quello che per tren- > 
„ tasei anni armò il mio braccio contro di es- 
„ si. Questo fu quello che durante la pace mi 
„ fece scacciare dalla mia patria, e che mi 
„ obbligò a portarmi he’ vostri stati cercando 
„ un asilo. Sempre condotto e animato da que- 
„ st'odio, se veggo qui fallite le mie speranze, 

,, andrò per tutta la terra a cercare e susci- 
„ tare nimici a’ Romani. Io gli odio, e sem- 
„ pre gli odierò mortalmente. Essi pure odiane 


Digilized by Google 


1 


201 

„ me . Finché sarete risolato 3i far loro la 
„ guerra, potete contare Annibaie nel numero 
„ de’ vostri migliori amici. Se altre ragioni vi 
„ fanno inclinare alla pace, vel dico una voi- 
„ ta per sempre, cercate altri consigli, che i 
,, miei Un tal ragionamento, che veniva dal 
cuore, e la cui sincerità, facevasi vedere sul 
volto, commosse il re, e parve che dissipasse 
tutti i suoi sospetti, onde risolvette di dargli 
il comando d’una parte della sua armata. 

Ma quai mali non produce mai l’adulazio- 
ne nelle corti e nelle menti de’ principi! Non 
mancò chi gli rappresentasse, che non era 
proprio della sua prudenza raffidarsi ad An- 
nibale (LiV. /.3.Ó, n. 3a e 45.)’ che costui era 
un esule, e un Cartaginese, a cui la sua for- 
tuna o il suo genio potevano suggerire in un 
sol giorno mille discordi pensieri ; che dall’al- 
tro canto, quella stessa riputazione che si era 
acquistata in guerra, e che era la sua dote mag- 
giore, era troppo grande per un semplice luo- 
gotenente ; che il re doveva essere il solo ca- 
pitano, e il solo generale; e ch’egli solo pro- 
curar doveva di trarre sopra di se lo sguardo 
e l’attenzione altrui : laddove se era impiega- 
to Annibaie, questo straniero avrebbe avuta 
solo la gloria di tutti i felici successi. Non vi 
sono, dice Tito Livio (i), spiriti più soggetti 
alla gelosia, quanto quelli che non hanno un 
merito eguale alla loro nascita, e al loro grado^ 

(i) TXulla ingenia tam prona ad ìni>idiam sunt, quam 
eerum qui genus ac foriunam suam animìs non acquanti 
quia virtutem et bonum aìienum oderunt. Sembra che 
potrebbe leggere: ut bonum' alienunt, " ' 
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perchè allora- ogni altro merito ad essi diviene 
odioso per la sola’^ragione che ne sono' man- 
canti, il che chiaramente apparve in questa oc- 
casione; Seppero prendere Antioco pel suo de- 
bole. Un sentimento di vile gelosia, che è d con- 
trassegno e il difetto degli animi bassi, estróse 
in lui ogni altro peusieroe ogni* al tra- riflessio- 
ne." Ei non fece più nèialcun conto, nè alcun 
uso d’Annibale. Ma l’esito fece le sue vendet- 
te, e mostrò qual sia l’ infelicità di un princi- 
pe che apre il suo cuore all’invidia, e l’orec- 
chio agli avvelenati discorsi degli adulatori . 

In un consiglio, che fu tenuto qualche tem- 
po dopo, in cui per semplice formalità era sta- 
to chiamato Annibaie, quando gli toccò a par- 
lare, si fece principalmente a provar che bi- 
' sognava a qualsivoglia prezzo impegnare nel- 
l’alWanza d’ Antioco, Filippo, e la Macedonia, 
il che non era tanto difficile, come pensavano 
(LfV. L 56, n. 7 .). „ Quanto al modo di far 
„ la guerra, diss’egli, io sostengo sempre il mio 
„ primo parere, e s’io fossi stato ascoltato dap- 
„ principio, si sentirebbe ora dire, che vanno 
„ a ferro e a fuoco la Toscana e la Liguria,' 
„ e che Annibaie; il terror de’ Romani,' è in Ita- 
' „ lia. Quando io non fossi capace per altri mo- 
„ tivi, ho certamente dovuto imparare dai miei 
„ prosperi e sinistri successi, come debbasi £ 1 - 
„ re ad essi la guerra. Altro darvi non posso, 
„ che i miei consigli^ e offerirvi i miei servigi. 
„ Vogliano gli Dei proteggere, qualunque sia- 
»i,'il partito che siete'per prendere’”. An- 
nibale fu applaudito, ma nulla si esegui di 
quanto aveva proposto, . , 
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( Antioco incannato e addormentato da’suui 
adulatori soggiornava tranquillamente in E- 
feso' {Lw. l. 56, n. 4i-)» poiché i Romani l’a- 
revano scacciato dalla Grecia, non potendo 
immaginarsi che questi pensassero di venirlo 
‘ ad attaccare nel suo proprio paese. Annibaie, 
che allora gli era rientrato in grazia, incessane* 
temente gli andava ripetendo, che quanto pri- 
ma avrebbe veduta la guerra neU’Asja, e il 
nimico alle porte ; che doveva risolversi o a 
rinunziare ai suo impero, o a far fronte ad un 
popolo, che si voleva impadronii* di tutta la 
terra ^ Risvegliarono un poco questi discor- 
si il re dal suo letargo. Egli fece alcuni leg- 
gieri sforzi , ma perchè nella sua condotta 
era instabile, dopo molte considerabili perdi- 
■ te si terminò la guerra con una pace vergo- 
gnosa, una delle cui condizioni fu ch’egli a- 
vesse dato Annibaie in poter de’ Romani. Ma 
questi non gli lasciò tempo, e si ritirò tosto 
nell’isola di. Creta, per ivi pensare a qual 
partito dovesse appigliarsi. 

I Le ricchezze che avéva seco trasportate, e 
delle quali vennero in qualche cognizione gli 
abitanti dell’isola, diedero a costoro occasio- 
. uè di pensare a farlo perire (^Com.Nep. in An- 
nib. c. 9 e io. Justin. l. 3a, c. 4-)* 
mancavano ad Annibaie astuzie, e le usò per 
salvar se stesso e i suoi tesori. Egli riempi 
molti vasi di piombo fuso, coprendo solamen- 
te la superficie d’oro e d’argento, e li' mise in 
• deposito nel tempio di Diana in presenza dei 
Cretesi, alla cui buona fede, diceva egli, affi- 
dava tutte le sue ricchezze. D’ allora, innanzi 
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facevano buona guardia all* interno del tem- 
pio, e lasciavano un’ intera libertà ad Anniba- 
ie, i tesori del qua’e credevano che fossero ivi; 
ma egli aveali nascosti dentro di alcune statue 
di rame vote, che sempre teneva presso di se. 
Colto un momento opportuno, se ne parti, ed 
andò a cercare un asilo presso Frusta re di 
Bitinia (i). 

Pare che qualche tempo si trattenesse al- 
la corte di questo principe, che ben presto en- 
trò in guerra centra Eumene re di Pergamo, 
amico dichiaralo de’ Romani. Annibaie fece 
riportare alle truppe di Prusia molte vittorie e 
per terra e per mare ( Com. Nep. ibid. c. io 
e ji. Justin. l. 35, c. 4-)- 

Usò uno stratagemma straordinaria in un 
combattimento navale {Just. l. 3a, c. 4 . Corn, 
Nep. in vita Annib.'). Essendo la flotta nimi- 
ca più numerosa della sua, chiamò in soccor- 
so l’arte. Fece chiudere in alcuni vasi di terrà 
serpenti di ogni sorta, con ordine che si get- 
tassero i vasi nelle navi de’ nimici . Essendo 
suo principale disegno la morte di Eumene, 
era necessario assicurarsi del' vascello che egli 
montava, ed Annibaie ne venne in cognizione 
per mezzo di uno ch’egli spedi in uno schifo 
sotto pretesto di mandargli una lettera. Fatto 

a uesto, comandò agli umziali delle sue navi 
i dirigersi principalmente a quella di Eume- 
ne, il cne avendo essi eseguito, avrebbero pre- 
so il vascello, se a forza di vele non si fosse ri- 
tirato. Gli altri vascelli di Pergamo si difesero 


(i) An. M. 3820. di Roma 6 ^ 4 - 
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valorosamente, finattantochè vi furono getta- 
ti i vasi di terra. Dapprincipio altro non fe- 
cero che ridere, maravigliati che contro di es- 
si usassero tal sorta d’armi; ma quando si 
videro circondati da serpenti, che uscivano da 
que’ vasi spezzati, rimasero presi da tale spa- 
vento, che disordinatamente si ritirarono, e 
cedettero la vittoria al nimico. 

Pareva che servigi cosi importanti doves- 
sero per sempre assicurare ad Annibaie un a- 
silo plesso quel re. Ma i Romani non ve lo la- 
sciarono in quiete, e allo stessa) re deputaro- 
no Quinto Flaminio (i), per 'lamentarsi d’a- 
vergli dato ricetto (Liv. 1. 09 , n. 5i.). Kon fu 
diflicile ad Annituile il comprendere il motivo 
di queU’ambasciata, nè aspettò d’ esser dato 
in mano de’ suoi nimici. Dapprincipio cercò 
di salvarsi colla fuga ; ma conobbe che le set- 
te porte nascoste, latte fai-e da lui nel suo pa- 
lagio, erano occupate dai soldati di Prusia, 
che voleva compiacere i Romani col tradire il 
suo ospite. Fece dunque recare il veleno, che 
da lunga pezza conservava per servirsene a 
suo tempo, e tenendolo in mano : „ Liberia- 
„ mó*, disse, il popolo romano da un’ inquietu- 
,, dine che da gran tempo lo molesta, giacché 
,, non ha la pazienza di aspettare la morte di 
,, un vecchio. Non farà mollo onore a Flami- 
„ nio la villo'ria che riporta sopra un uomo dis- 
„ armato e tradito. Questo giorno solo fa ve- 
„ dere quanto i Romani hanno degeneralo da 
„ se medesimi. I loro padri avverUrono Pirro, 

( 1 ) Jn. M. 5it2, di Roma 6c6. 
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„ die si guardàssé da un traditore «che volo* 
„ va avvelenarlo, e ciò in tempo che questo 
„ principe faceva loro guerra nel cuor dell’ I- 
„ talia ; e questi hanno inviato un uomo con- 
„ solare per impelar Prusia a far morire con 
-, detestabile enormità il suo amico e il suo 
,, ospite”. Dopo aver proferite molte impre- 
cazioni cóntro Prusia, e invocati contro di -lui 
gli Dei protettori e vendicatori delle sagre leg» 

§ i dell’ospitalità, sorbi il veleno, e mori in età 
i settant’anni. 

Quest’anno fu celebre perla morte di tre 
grand’ uomini, vàie a dire, d’Annibale, di Fi- 
lopemene, e di Scipione; che , tutti e tre' ter- 
minarono la vita fuori della patria con un ge- 
nere di morte poco corrispondente alla glo- 
ria delle azioni. I due primi morirono di ve- 
leno, Annibaie tradito dal suo ospite, e Filope» 
mene fatto prigione in. una battaglia da’ Mes- 
senj, e poscia tratto in angusta carcere, ed ivi 
costretto a prendere il veleno. Quanto a Sci- 
pione, ei condannò se medesimo ad un volon- 
tario esilio , per ischivar un’ ingiusta accusa 
ch’eragli macchinata in Roma, ed ivi oscura- 
mente tini i giorni suoi. 

Cadrebbe qui in acconcio di. rappresenta- 
re le eccellenti qualità d’Annibale, che fece 
tant’ onore a Cartagine. Ma poiché ho fatto di 
mostrarne altrove Q^vol. della man. di studia- 
re) il carattere, e' di darne una giusta idea nel 
confrontarlo con Scipione, credo di non do- 
ver estendermi molto nel suo elogio. 

Le persone destinate alla professione delle 
armi non possono mai abbastanza considerate 
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questrv grand^uomo, tenuto dagrintenclenti co- 
me il più perfetto capitano che siavi mai sta- 
to in ogni genere. 

- lVeik> spazio di diciassett’anni, che durò la 
guerra, non è tacciato se non di due soli falli, 
li primo, di non aver subito dopo la battaglia 
di Canne condotte le vittoriose sue truppe ver- 
so Roma per formarne l’assedio ; il secondo d’a- 
ver lasciato ammollire il loro cora^rgio nei qiiai’- 
tieri d’inverno di Capua; errori, che mostrano 
che i grand’ uomini non lo sono sempre in tut- 
to (i). Ma se si eccettuano questi due errori, 
quali eccellenti qualità non risplendettero in 
Annibaie! Quali vaste idee e disegni anche nel- 
la stia più tenera gioventù ! Qual grandezza d’a- 
nimo ! Qual intrepidezza ! Qual presenza di 
spirito nel calor medesimo dell’azione, per sa- 
per trarre da ogni cosa profitto! Qual destrez- 
za nel maneggiare gii animi, mentre fra tante 
varie nazioni, benespesso bisognose di viveri 
« di denaro, non vi fu mai nel suo. campo se- 
dizione veruna nè contro di lui, nè contro al- 
cuno de’ suoi generali! Qual equità, qual mo- 
derazione fu egli costretto a dimostrare verso 
i. nuovi alleati, se volle venire a capo di tenerli 
inviolabilmente impegnati al suo servigio, ben- 
ché dovessè far portare ad essi tutto il peso 
della guerra attesi i soggiorni del suo eserci- 
to, e le contribuzioni ohe ne ricavava! Final- 
mente qual fecondità di ripieghi per sostenere 
sr a lungo una guerra, in un paese lontano, 
ad onta d’una possente domestica fazione. 


(i) Summi ^nim Homiaes, homines tamen- Quint. 
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cbe gli si opponeva in ogni cosa, e sempre gli 
era contrariai Si può dire che nel corso di 
una si lunga guerra Annibale fosse il solo so- 
stegno dello stato, e T anima di tutto l’impe- 
ro de’ Cartaginesi, i quali non poterono mai 
darsi a credere di esser vinti; se non quando 
Annibaie confessò di sua bocca di esserlo. 

Non conoscerebbe Annibaie chi lo consi- 
derasse soltànto alla testa degli eserciti. Cioc- 
ché ci narra la Storia delle sue segrete cor- 
rispondenze con Filippo re di Macedonia, dei 
saggi consigli cbe diede ad Antioco re di Si- 
ria, della doppia riforma che fece in Cartagi- 
ne nell’ amministrazione delle pubbliche ren- 
dite e della giustizia, mostra ch’egli era un 
grand’uomo di stato in ogni materia. 11 suo 
genio elevato e universale gli faceva abbrac- 
ciare tutte le parti del governo, e i suoi natu- 
rali talenti lo rendevano capace (Fadempirne 
con gloria tutte le funzioni. In una parola rac- 
chiudeva in se stesso i varj mèriti di tutte le 
professioni e di spada e di toga. 

Non era neppur privo di erudizione; e 
quantunque fosse tutto occupato nelle milita- 
ri fatiche, e in una infinità di guerre, trovò i 
momenti di attendere alle lettere (i). Mol- 
te spiritose risposte, che ci ha consei’vata la 
Storia, mostrano che aveva un fondo di spiri- 
to eccellente, che pèrfeziopò poi colla migliore 
educazione che si potesse ricevere ih quel 

(i) Aique hic lantus vir , tanlisf/ue bellis distrìc.tus , 
nonnihil leniporis inbuii liiteris . Corti. Ncp. in vii* 
Aniiib. c. i5. 
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tempo, e in una repubblica, qual era Cartagi- 
ne. Ei parlava mediocremente il greco, e ave- 
va anche scritti in questa hivella alcuni libri. 
Ebbe per maestro uno Spartano, nominato So- 
lilo, che sempre lo accompagnò nelle militari 
spedizioni, come pure Filenio altro Spartano, 
e tutti e due erano occupati nella storia di 
questo gran capitano. 

Quanto alla religione e ai costumi non e- 
ra tale,' quale ce lo dipinge Tito Livio (/. 21 
n. 4 > ), d’una crudeltà disumana, d’una per- 
fidia piucchè cartaginese, senza rispetto alla 
verità, alla probità, e alla santità del giura- 
mento, senza timore degli Dei, e senza reli- 
gione crudelitas, perfidia plus- 

quam punica; nihil veri, nihil sancii, nul- 
lus deorum metus, nullum jusjurandum , 
nulla rèligio. Polibio {Kxcerpt. e Polyb. p. 
53) dice che ricusò con orrore una proposi- 
zione crudele, fiottagli prima d’entrare in Ita- 
lia, ed era di mangiai- carne umana , perchè 
mancavangli i viveri. Alcuni anni dopo, lonta- 
no dall’ incrudelire , com’ era stato esortato , 
contra il cadavere di Sempronio Gracco in- 
viatogli ^da Magone, gli fece rendere tutti gli 
onoi-i alla vista di tutto l’esercito (Excerpt. 
e Diod. p. 282. Liv. l. a 5 , n. 17 .). Noi l’ ab- 
biamo veduto in più occasioni mostrare un 
sommo rispetto verso gli Dei: e Giustino die- 
tro Trogo Pompeo dice che dimostrò sempre 
molta saviezza e moderazione in mezzo a un 
gran numero di donne, che fece schiave nel 
corso di una si lunga guerra, cosicché non si 
avrebbe creduto che fosse nato nell’Alì ica, ove 

Sior.Aut, T. 11. Ir4 
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r incontinenza era il viiio del paese e della 
nazione: Pudicitiamque eum tantam in tot 
vaptivas hahuissc, ut in Africa natum quis 
negarci (Justin. l. 02, c. 4.) . Il stio disinte- 
resse, in mezzo a tante occasioni d’arricchir- 
si eolie spoglie delle città espugnate e de’po- 
poli domati, ci fa vedere eh’ egli sapeva il ver 
ro uso che far deve un generale delle, ricchez- 
ze, cioè di guadagnare il cuore de’ soldati, e 
d’ alFezionarsi gli alleati, usando a tempo la li- 
beralità, e non risparmiando le ricompense; 
ffualità ben importante in un generale, ma non 
comune. Annibaie non si serviva del denaro 
se non per comprare la felicità dell’imprese, 
persiraso che un uomo, eh’ è direttore degli 
àlFari, trova ogni fortuna nella gloria di riu- 
scirvi. Ei menò sempre una vita laboriosa e 
sobria anche in tempo di pace, e in mezzo a 
r.artagine, quand’occupava la prima dignità ; 
narrando la Storia, che egli non mangiava 
mai coricato sopra il letto, com’era il costu- 
me, e che beeva pochissimo vino (1). Una 
vita si regolata ed uniforme è un grand’esempio 
pe’ nostri guerrieri, che pongono sovente fra i 
privilegi della guerra e fra’i doveri degli uf- 
tìziali il mangiar bene, e il vivere nelle delizie. 

(^ui però non pretendo di giustificar pie- 
namente Annibaie di tutti i mancamenti, che 


(i) cibi pnùonisifue desiderio naturali, non volttpta- 
te, modus fin iius. Liv. 1 . 2 i, n.4. 

Constai Ahnibalem, nec tum cum Romano tonantem 
hello Italia contremait, nec cum revrrsus Carlhagineni 
summuni imperium tenuit, «ut cubanlem caenassc, aul 
plus tjuan sextario vini indulslsse, JusIìd. 1. 32, c. 4 - 
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gli sono imputati. Non si può dissimulare, che 
fra Teroiche qualità da noi riferite, non rima- 
nesse in esso qualciie cosa del carattere e dei 
vizj' della sua nazione, e che non vi sieno sta- 
te nella sua vita azi'oni e circostanze che dii- 
ficilinente si potrebbero scusare. Tolibio os- 
serva (ihe in Cartagine era accusato d’avari- 
zia, e in Roma di crudeltà (Excerpt. e Polvi, 
p. 34 e. 37.). Aggiugne, che intorno a lui i 
sentimenti erano divisi, e non sarebbe da stu- 
pirai che i nimici, che si aveva fatti in ambe- 
due le città, avessero sparse voci contrarie al- 
la sua riputazione. Supposto che fossero an- 
che veri i fatti che gli vengono imputati, Po- 
libio è persuaso che non procedessero altri- 
menti dal suo naturale e dalla sua indole, ma 
dalla difhcoltà’ de’ tempi e degli affari in una 
lunga e penosa guerra, e dalla condiscenden- 
za che era costretto ad avere pegli uffiziali 
generali, assolutamente necessari all’esecuzio- 
ne delle sue imprese, e che egli sempre non 
poteva raffrenare niente meno dei soldati che 
servivano sotto di essi. 

Fra le condizioni, della pace accordata ai 
Cartaginesi ve n’ era una, che gli obbligava a 
rendere a Masinissa tutte le terre e tutte le cit- 
tà eh’ erano state di sua ragione prima della 
guerra; e Scipione inoltre, per compensar lo 
zelo e la fedeltà che dimostrò verso il popolo 
romano, aveva imito al suo dominio lutto eiò 
che era di ragione di Siface, dono che fu po- 
scia una sorgente di contese e discordie fra 
i Cartaginesi e i Numidi. 

Questi due principi Siface e Masinissa 
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regnavano ambedue nella Numidia, ma sopra 
diversi popoli. Quelli che ubbidivano al primo, 
appellavansi Masesuii, ed avevano per capi-r 
tale Cirtha : gli altri nominavansi Mussili. 
Gli uni e gli altri sono più noti sotto il nome 
di Numidi, nome ad essi comune. La loro 
Principal forza consisteva nella cavalleria. Ca- 
valcavano senza sella, e molti ancor senza fre- 
so ; laonde Virgilio gli appella iVa/n/f/ae in- 
Jraeni {Aen. l. 4. v. 4 t*)- 

Nel principio della seconda guerra puni- 
ca, essendosi posto Siface dal canto de’Roma- 
ni. Gala padre di Masinissa, per impedire gli 
avanzamenti d’un si potente vicino, credette 
doVer abbracciare il partito de’ Cartaginesi, 
ed inviò contro di lui un numeroso esercito 
sotto la condotta di suo figlio allora in età di 
soli diecisette anni (LzV. 1 . 24» 4 ® ® 49 *.) • 

face vinto in una battaglia, in cui si narra che 
rimanessero uccisi trentamila uomini, si sal- 
vò in Mauritania^ ma in progresso le cose 
cambiarono biccia. 

Masinissa, avendo perduto suo padre, si 
trovò più volte ridotto .all’ ultime angustie, 
scacciato dal sno regno da .un usmpatore, 
perseguitato vivamente da Siface, vicino ad 
ogni momento a cadere in mano de’suoi nimi- 
ci, senza ti*i^pe, senza denaro, e senza rifu- 
gio (JLiv. l. 29,/!. 29-34- )• allora con- 

federato de’ Romani, e amico di Scipione, con 
cui tenne una conferenza nella Spagna. Le sue 
sciagure non gli permisero* di poter dare a 
questo generale gi*andi soccórsi. Quando Le- 
llo arrivò in Africa, ^andò Masinissa ad unirsi 


Digitized by Google 



a lui con una pìccola truppa di cavalieri ; e da 
allora in poi sempre inviolabilmente segui il 
partito de’ Romani. Sifoce per lo contrario, a» 
vendo sposata là famosa Sofonisba figlia d’A- 
sdrubale, passò a quello de’ Cartaginesi (LiV. 
l. 2g, n. a3.). 

Cangiossì ancora per l’ultima volta la sor» 
te de’ due principi {Lw. /.So, n. ii, e la.)* 
Sifàce perdette una gran battaglia, e cadde 
vivo in poter del nimico. Masinissa vincitore 
attaccò Ci'rtha capitale del di lui regno, e se 
ne impadroni ; ma ti*ovò in essa un pericolo 
più grande della stessa battaglia, cioè Sofo- 
nisba, alle cui attrattive e carenze non potè 
resistere. Per assicurarla la prese in isposa ; 
ma lu ben presto costretto a mandarle in re- 
calo nuziale il veleno, non sapendo ritrovare 
altro mezzo per mantenere la sua parola, e 
per sottrarla al poter de’ Romani. Era questo 
un fello considerabile in se stesso, e che dal- 
l’altra parte non poteva non dispiacere som- 
mamente ad una nazione assai gelosa della 
sua autorità. Questo giovane principe lo espiò 
coi segnalati servigi che prestò poscia a Sci*» 
pione (ibid. n. Abbiamo detto che egli, 
dopo la rotta e la cattura di Sifece, fu pesto 
in possesso del regno di questo principe, e che 
i Cartaginesi furono obbligati a restituire quan,* 
l’era di sUa ragione; il che diede occasioni 
ai contrasti^ dei quali ci rimane a pàVlare. 

Un territorio situato verso la spiaggia del 
mare,“presso la piccola Sirte, fìi il motivo del- 
la contesa (Liv. l. 34, rt. 6a.v)« Era questo un 
paese assai fertile e ricco, perchè la sola città 
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di Lepti pagava ogni giorno a’ Cartaginesi pet 
tributo un lalento. Essendosi Masinissa im- 
padronito di questo territorio, ambedue le par- 
ti spedirono deputati a Roma, che trattarono 
ciascbedimo la propria causa nel senato, e que- 
sto giudicò bene il mandarvi Scipione Africa-; 
no, e due altri commissari per esaminar la i^c- 
cenda. Essi ritentarono senza decidere cosa 
alcuna. Fecero forse cosi per ordine del sena- 
to : lo che era un segretamente favoreggiar 
Masinissa, già in possesso del territorio. Die- 
ci anni dopo (i) i nuovi commissari, eletti 
per esaminare lo stesso affare, fecero come ì 
primi ('Litf. L l\o,n. 17.^. 

Dopo xm eguale spazio di tempo (2) avan- 
zarono di nuovo i Cartaginesi, ma con mag- 
gior calore di prima, le loro istanze al sena- 
to,' (Liv. l. 42, n. 23 , 24.^- Rappresentarono 
che oltre le terre, di cui trattavasi dapprinci- 
pio, Masinissa ne’due precedenti anni aveva lo- 
ro usurpate più di settanta piazze,.© castelli ; 
eh’ èssi avevano Je mani legate per l’articolo 
dell’ultimo trattato, che loro proibiva di far 
guerra ad alcuno de’ qonfe derati del popolo 
rornano ; che non potevano tollerar più a. lun- 
go la fierezza, l’avarizia e la crudeltà di que- 
sto principe; ch’eglino erano stati spediti per 
chiedere al popolo romano, che si compiaces- 
se d’ordinare una di queste tre cose, ocne. l’af- 
fare fosse esaminato e giudicato nel senato, o 
che fosse lóro permesso di respinger la forza 

' (1) An. M. 38a3, di 'Roma 667. 

r-) Àn. 3833, dì Roma 677. 
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colla forza, e di difendersi colle armi ^ che se 
poi il favore prevalesse alla giustizia, il popo- 
lo romano si compiacesse di prescrivere una 
volta per sempre, quali terre de’ Cartaginesi 
si dovessero rilasciare a Masinissa, e allora 
saprebbero almeno come contenersi, sperando 
già che il popolo romano avrebbe osservata 
verso di essi qualche misura, laddove questo 
principe non metteva altri confini alle sue pre- 
tensioni se non la sua insaziabile avidità. I 
deputati finirono col chiedere, che se dopo la 
conclusion della pace i Romani avevano da 
rimproverar loro qualche mancanza, eglino^ 
stessi la punissero, piuttosto che abbandonar- 
li alla discrezione d’un principe che j endeva 
ad essi insopportabili e la libertà e la vita. Do- 
po un tale ragionamento, penetrati dal dolore, 
e versando abbondanti lagrime, si prostraro- 
no a terna : spettacolo che mosse a compas- 
sione tutti gli astanti, e rese Masinissa gran- 
demente odioso. Fu interrogato Gulussa suo 
figlio che era presente, che cosa poteva egli re- 
plicare, e rispose che il. re suo padre non gli 
aveva data istruzione veruna, non sapendo di 
dover essere accusato ,• eli’ egli pregava i Ro- 
mani a riflettere, , che ciò chè contro conci la- 
vagli l’odio di Cartagine, era l’inviolabile fe- 
deltà da lui sempre mantenuta verso di loro. 

11 senato,, «dopo avergli* ascoltati, rispose che; 
era disposto di rendere a ciascheduno di ess^ 
la giustizia loro dovuta: che Gulussa dovesse^ 
tosto .partire per avvisar Masinissa, che in- . 
vlasse subito deputati con que’ di Cartagine; 
che essi avrebbero fatto per lui tuttociò che . 
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fosse per dipendere da loro, ma senta far-tor* 
to agli altri ; ch’era cosa giusta il restrigner- 
si negli antichi conlini ; e finalmente non es* 
sere intenzione del popolo romano, che du- 
rante la pace, si levassero per forza a’ Carta- 
ginesi le terre e le città che erano state ad 
essi lasciate in vigore del trattato. Licenzia- 
rono in tal guisa l’una e l’altra parte, dopo 
aver loro dati i soliti dóni. Tutte queste era- 
no pure parole (Polyb. p, gÓi.J ; ed è palese 
che Roma non si prendeva cura nè di soddis> 
fare i Cartaginesi, nè di render loro giustizia, 
e che prolungava questo affare appositamente 
per dar tempo a Masinissa di stabilirsi nelle 
sue usurpazioni, e d’indebolire i suoi nimici. 

Fu ordinata ( App. de bello punico ) 
una nuova deputazione per andar a Ihre nuo- 
ve inquisizioni (i). Catone èra del numero 
de’ commissarj. Quando furono arrivali, do- 
mandarono alle parti se volessero rimettersi 
al loro arbitrio. Masinissa vi acconsenti di 
buon grado ; e i Cartaginesi risposero che a- 
Vevano una regola fissa, alla quale stavano ap- 
poggiati, cioè il trattato cqnchiuso da Scipio- 
ne, e domandarono d’essere giudicati a rigo- 
re ; sicché non si potè decidere cosa alcuna. 
I deputati visitarono tutto il paese, che ritro^ 
varono in buonissimo stato, principalmente la 
tittà di Cartagine, e rimasero sorpresi nel ve- 
derla in si poco tempo', dopo la sciagura ac- 
Undutalè, ristabilita ti quel punto di grandez- 
jki W n y a, in cui trova vasi. M loro ritorno 

An. ilf. 3848. 'di Roma 



fton mw^rono di render conio ai senato, di- 
chiarando che Roma non sarebbe stata giam- 
mai sicura finché rimasta fosse in piedi Car- 
tagine. E d’indi in poi intorno a qualunque af- 
fare che si deliberava nel senato, Catone ag- 
giungeva sempre alla sua opinione, e io con- 
chiudo di pià, che bisogna distrugger Car- 
tagine, senza che questo grave senatore si 

E rendesse la cura di provare che la sola om- 
ra della-potenza di un vicino sia titolo baste- 
vole per distruggere una città contro la fede 
de’ trattari. Scipione Nasica pensava per lo 
contràrio che la rovina di questa città stra- 
scinerebbe seco quella della repubblica, per- 
chè Roma, non avendo più rivale da temere, 
lasciati gli antichi suoi costumi, si sarebbe da- 
ta in preda al lusso e alle delizie, che sono la 
peste sicura degli stati più floridi. 

Nacque frattanto in Cartagine la discor- 
d\sL\ibid. p. 58.). La fazion popolare, dive- 
nuta superiore a quella de’ grandi e de’ sena- 
tori, esiliò quaranta cittadini, e fece dar giu- 
ramento al popolo, che mammai non permet- 
terebbe ehe si parlasse di richiaipàre gli esi- 
liati. Questi si ritirarono presso Masinissa, che 
inviò a Cartagine due de’ suoi figli, Gulussa 
e Micipsa, per procurare il loro ristabilimen- 
to. Furono loro chiuse le porte della città, e 
uno di essi fu anche mgliardatnente insègui* 
to da Amilcare, uno de’ generali 'della repub- 
blica. Ecco un nuovo motivo di guerra. Si le- 
vò un’armata 4’ambe le parti, Rt data-4a bat- 
taglia, e Scipione il giovane, che dipoi royhrò 
Cartagine, ne fu spettatore. Egli si etlipòrlato 
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presso Masinissa a nome di Lucullo, che fa-r 
cera la guerra nella Spagna, e sotto di cui 
serviva, per domandargli degli elefanti. Du- 
rante la battaglia, stette sulla cima, d’una col- 
lina presso il luogo del conflitto ; e- restò ma- 
ravigliato nel vedef Masinissa in età allora di 
ottant’otto anni, sopra un cavallo senza sella, 
giusta il costume .del paese, dare, per tutto gli 
oidini come lui giovane uffiziale, e sostenere 
le più dure f^itiche. Fu molto ostinato il com- 
haltimenio, che durò dalla mattina alla sera; 
ma llnalmente i Cartaginesi cedettero. Scipio- 
ne diceva. dipoi, ch’eli era stato presente a 
piu battaglie, ma che nessuna gli aveva reca- 
to tanto piacere quanto questa, in cui tran- 
quillamente e a sapgue freddo aveva veduti 
venire insieme alle mani più di cento mila uo- 
mini, e contrastarsi lungo tempo la vittoria. 
E siccome egli era molto versato nella lettura 
d’Omero, aggiugneva* che sin a quel tempo 
non era stato concesso se non a Giove e a Net- 
tuno il piacere d’un simile spettacolo, allor- 
ché l’uno dall’alto del monte Ida, è l’altro dal- 
la cima della Sanlotracia,' avevano avuto il go- 
dimento di vedere una battaglia fra i Greci ed 
i Trojani. Non so sé la vista di cento mila uo- 
mini, che scambievolmente s’uccidono, cagio- 
ni un piacere molto puro, nè se un tal piace- 
re s’accordi col sentimento d’umanità che cl 
è naturale (i). , . 

/i) Ciò non di fileno, non è meraviglia che" la vista" 
di una battaglia recasse piacere ad un guerriero ro- 
mano , ta professione e la patria del quale non potevano 
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I Cartaginesi dopo la battaglia pregarono 
Scipione a voler terminare le loro contese con 
Masinissà, ed egli ascoltolli ambedue ( ihid. 
p. 40. ). I primi accorisentivano di cedere il 
territorio d’Emporio, ch^ra stato il primo sog- 
getto del litigio, di sborsare a Masinissa du- 
^nto talenti d’argento, e aggiiignervene poi 
ottocento in più volte, • secondo che si fosse 
per istabilire ma perchè Masinissa doman- 
dava il ristabilimento. degli esuli, non avendo 
i Cartaginesi potuto udire questa proposizio- 
ne, si separarono senza conchiuder cosa alcu- 
na. Scipione, fatti i suoi ufficj e i suoi ringra- 
ziamenti a‘ Masinissa, parti cogli elefanti. 

II re dopo la battaglia teneva rinserrato il 
campo de’ nirnici sopra una collina, ove non 
potevano giugnere ad essi nè viveri, nè mili- 
zie ( ibid. 'p. 40. ). In quésto giunsero depu- 
tati da Roma con ordine, se per avventura 
Masinissa fosse restato al disotto, di dar fine 
all’afiare : altrimenti di non decidere cosa al- 
cuna, e di dare al re buone speranze, com’an- 
che fecero. Cresceva intanto di giorno in gior- 
no nel campo nimico la fam'e; e ‘per cumulo 
della loro sciagura, vi si aggiunse la peste, 
che fece un’onibile strage. Ridotti alle ulti- 
me angustie, si aireserb con promessa di dare 
in potere di Masinissa i fuggitivi, di pagargli 

• nellò spazio di cinquaiit’ anni cinquantamila 

ispirargli sentimenti "diversi , in que* tempi singolar- 
mente che le arene insanguinate dai gla<tiatori e 
dagli alleli formavano la delizia del soldato non solo, 
ma eziandio del cittadino pacifico, e del sesso più 
facile ad esser commosso. (^If. E. V.) ^ 
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talenti d’argent#, e ristabilire gli esuli 
malgrado il giuramento. Furono tutti fatti 
passar sotto il giogo, e licenziati ognuno d’essi 
con un solo vestito. Gulussa, -per vendicarsi 
dell'offesa, da noi poco fa mentovata, mandò 
Contro di essi un corpo di cavalleria, di cui 
non poteronó nè evitare l’attacco, nè sostene- 
re l’urto nello stato debole in cui si trovava- 
no. Cosi di cinquant’otto mila .uomini, pochi 
ne ritornarono a Cartagine. 

Terza guerra punica. 

La terza guerra punica (i) nieno consi^ 
derabile delle due prime pel numero, per 
la grandezza delle battagUe, e per. la durata 
che fu di quattr’anni, molto più però lo è sta- 
la pel successo e per l’esito, perchè terminò 
colla rovina ed intera dìstmzionè di Carta- 

Questa città già conobbe, dopo l’ultima 
sua sconfitta, qual cosa doveva temere da’ Ro- 
mani,* ne’ quìdi aveva sempre scoperta ima 
pessima disposinone ogni volta ch’era ricor- 
sa ad essi nelle sue quistioni con Masinissa 
i^App. p. 4I5 4?’ )• prevenirne l’effetto, di- 
chiararono con un decreto- del senato Asdiii- 
bale e Cartalone, che già furono l’uno gene- 
rale dell’esercito, l’altro comandante ’delte 
truppe ausiliarie (2), rei di delitto di stato. 


( 1 ) An. M. 3855 , di Cariag. ^97> di Roma ògR, at>. 
G. C. 1 

( 3 ) zie truppe straniere avevano ciascheduna i 
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come autori della gueri*a centra il re de’ Nu- 
midi. Mandarono poscia deputati a Hòma per 
saperne il pensiero, e ciocché esigesse. Fu lo- 
ro freddamente risposto, die apparteneva al 
senato e al popolo di Cartagine il vedere qua- 
le soddisfazione dovessero dare ai Romani. 
Non avendo potuto ricavare altra risposta, nè 
altro lume, con una seconda deputazione en- 
trarono in grand’inquietudine, e sorpresi da 
forte timore per la rimembranza de’ mali pas- 
sati, già credevano di vedere il nimico alle 
porte, e si- aspettavano tutte le conseguenze 
funeste d’un lungo assedio, e d’uiia città pre- 
sa per assalto. 

Dibattevasi intanto in Roma nel senato 
intorno al partito che doveva prendere la re- 
pubblica,' e rinnovellaronsi le dispute fra Ca- 
tone il vecchio e Scipione Nasica, che su que- 
sto punto erano di sentimenti opposti ( Plut» 
in vit. Cat. p. . 502 . ). Il primo, sino dal suo 
ritorno dall’Africa, aveva già vivamente rap- 
presentato d'aver trovata Cartagine, non già 
nello stato, in cui la credevano i Romani, 
priva d’uomini e di sostanze, debole ed mni- 
liata ; ma per lo contrario piena di florida gio- 
ventù, d’un’immensa quantità d’oro e d’argenr 
to, d’una prodigiosa provvisione di ogni sor- 
ta d’armi, e d’un ricco apprestamento da guer^ 
Va, e si piena di fiducia in tutti quei copiosi 
preparativi, che non vi era disegno tanto alto. 


capitani della loro nazione, e tutte insieme erano com 
mandate da un uffiziale cartaginese appellato da Ap- 
piano BoèystfXPi • 
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cui non tendessero la sua amLizione e le sue 
speranze. Dice.si altresì, che finito questo ra- 
gionamento gettasse in mezzo del senato al- 
cuni fichi d’Africa, che teneva nascosti nella 
veste, e che ammirandone i senatori la bel- 
lezza eia grandezza (P///I. /. ló, c. i8.) : Sap- 
piate, esclamasse , che. non sono se non tre 
giorni, che queste frutta furono colte ; tale 
è la distanza che ci separa dal nimico. 

Catone e Nasica avevano ambidue le lo- 
ro ragioni ( Fiat. ibid. in vit. Cat. ). Nasica 
veggendo che il popolo era J’una insolenza 
tale, che gli faceva commettere qualsivoglia 
eccesso, che gonfio di superbia per le sue pro- 
sperità non poteva esser più tenuto in freno 
dal senato medesimo, e che la sua autorità 
era giunta tant’oltre che forse avrebbe un gioi- 
no a forza costretta la città a condiscendergli 
In tutte le risoluzioni che fosse stato per pren- 
dere; Nasica, dico, per questo fine gfi voleva 
lasciare il timore di Cartagine, come un fre- 
no per moderare o reprimere la sua audacia, 
pensando già che i Cfu-taginesi erano troppo 
deboli per soggiogare i Romani, e questi trop- 
po forti per poter essere disprezzati. Catone 
dal canto suo trovava che in riguardo ad uij 
popolo divenuto per le sue vittorie fiero e in- 
solente, facile a precipitare in ogni sorta di 
disordini, attesa una licenza senza limiti, ngn 
vi era nulla più pericoloso, che il lasciargli 
per rivale e nimica una città sino allora poten- 
te, ma divenuta per le sue disavventure più 
saggia e più cauta di prima, e il non levargli 
interamente ogni esterno timore, quando 
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aveva al di dentro tutti i mezzi di arrivare agli 
ultimi eccessi. 

-J^asciando da parte per un momento le 
le^gi dell’equità, decida il lettore, chi di que- 
sti due grand’uomini pensasse più giusto se* 
Condo le regole della più lina politica, e in ri- 
guardo ai veri interessi dello stato. Tutti gli 
storici hanno certamente osservato (i) che, 
dopo la distruzione di Cartagine, fu sensibile 
in Roma il cambiamento della condotta'e del 
governo ; che il vizio non più vi s’introdusse ti- 
midamente, e come di soppiatto, ma che alzò 
la testa, e cominciò a signoreggiare con un’am- 
mirabile rapidità in' tutti gli ordini della re- 
pubblica; e che senza riserva, e senza osser- 
var misure, ognuno si diede in preda al lus- 
so e alle delizie, che non mancarono, come é 
inevitaljile, di condur seco la rovina dello sta- 
to.,, Il primo Scipione, dice Patercolo parlan- 
5, do de’ Romani (2), aveva gittati i fondameli- . 
„ ti della loro futura grandezza: l’ultimo' apri 
colle sue conquiste la porta ad ogni genere 


(1) Ubi Carthat^o, et aemula imperii romani, ab 
itirpe interììt.... fortuna saei>ire ac niiscere omnia cae- 
pii. Sallust. in bell. 

An'n Carthnsinem deìetam popniu.t et senatu.f ro- 
manus placide modesteque inter se rempub'icam tra- 
clabant. Mctus hostilis in bonis drùbus civitalem re~ 
tinebat. Sed ubi formido illa mentibus decessit, ilice t 
ea, quae secundae res amant, laseioia atque superbia 
ittcessere. W. in bell. Ju»artb. 

(2) Polentine R tmanorum prior Scipio oiam aperue- 
rai , luxurìae p-isterior aperuit. Quìppe rem'ìto Cartha- 
gìnis meta, suh^ataque imperli aemnla , non grada, sed 
praecipiti cursu a uirtute descitum, ad vitia transcur- 
sttm. Veti. Patere 1 . •, c. 1. 
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„ di sregolatezza e di ld>^tìsag^O: iJopoclié 
„ Cartagine, la quale teii«Ta Roma in Ui^e 

contrastandole l’impero, fu interam^|M^ m- 
,, strutta, ji costumi non andarono più deca- 
„ dehdo lentamente, nè a grado a grado,' ma 
„ con prestezza ed a precipizio ” . , 

Checché ne sia, fu stabilito nel senato 
(App. p.42-)’ dichiarasse ai Cartaginesi 

la guerra; e le ragioni o i pretesti, che aflega- 
rono, fui’ono ; che centra il lenor del trattato 
essi avessero conservati i vascelli, e condotto 
un esercito fuori delle loro terre centra un 
principf confederato di Roma, di cui maltiat- 
tato avevano un figliuolo nel tempo stesso che 
aveva seco un ambasciatore romano. 

Un avvenimento, che in buon punto accad- 
de nel tempo che deliberavasi suH’affare di 
Cartagine, molto senza dubbio conti ibui a far- 
ne prendere la risoluzione {App. bell. pun. p. 
42 .); e fu desso Tarrivo de’ deputati d’Utica, 
che venivano a depositare se stessi, le loro so- 
stanze e terre, e la loro città nelle mani dei 
Romani ( 1 ). Avvenire non potea cosa piùop- 
portmia. Urica era la seconda piazza dell’Afii- 
ca, assai ricca, che aveva un porto ugualmente 
qiazioso e comodo, lontana nove sole miglia da 
Cartagine, e che poteva servir per piazza d’ai-- 
mi onde attaccarla. Allora non istettero più 
dubbiosi; e la guerra fu dichiarata colle sue 
formalità. Fiurono sollecitati i consoli a partire 
al più presto possibile (erano questi M. Ma- 
nibo e L. Marzio Censorino), e ricevuto dal 

(i) Jm. If. 365$. di A. $oo- 
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senatp un orciitie segreto di non tèrminaie la 
guerra se non colla disti-usione di Cartagine, 
partirono incontinente, e si fermarono a Lili- 
oeo nella Sicilia. L’armata era assai numero- 
sa, cioè di ottantamila uomini d’infanteria, e 
intorno a quattromila di cavalleria. 

Cartagine non sapeva per anche ciò che in 
Roma fosse stato risoluto (^Polyb. excerpt. 
Legat. p. 972.). La risposta, che ne riporta- 
rono i deputali, ad. altro non servi che ad ac- 
crescere il turbamento e Tinquieludine. Era 
stato lor detto che toccava ai Cartaginesi- il 
vedere in qual modo potessero soddisfare i Ro- 
mani , e non sapendo a qual pai-tito appigliar- 
si, mandarono finalmente ancor nuovi depu-- 
tati, ma con pieno arbitrio di far tutto quello 
che giudicassero spediente, ed eziandio ( al 
che non avevano mai potuto risolversi nelle 
guerre precedenti) di dichiarare, che i Carta- 
ginesi abbandonavano se medesimi, e quan- 
t’era di loro ragione alla discrezione de’ Ro- 
mani. Ciocché era, secondo la forza di questa 
formula, se suaque eorurn arbitrio permute- 
re, renderli assoluti padroni della loro sorte, 
e riconoscersi per loro vassalli. Non attende- 
vano però essi da questo procedere, per quan- 
to fosse umile, un buon successo, perchè quelli 
d’Utica, avendoli prevenuti, avevano tolto ad 
essi il merito d’una pronta e volontaria som- 
messione. 

Giunti i deputati a Roma, intesero che era 
stato loro dichiai'ata la guerra, e che le mili- 
zie erano già partile. Roma aveva spedito un 
corriere a Cartagine, che vi recò il decreto 

Star. Ant. T. li. i5 
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del Senato; e dichiaiò nel lempo stesso che 
la fioira c^a in mare. Essi non ebbero adun- 
cfue lempo a deliberare, eposero se stessi e le 
cose propie in mano dei Romani. In contrac- 
cambio di questo procedere fu loro risposto, 
che per essersi finalmente appigliati al miglior 
partito, il senato accordava ad essi la liber- 
tà, l’uso delle loro leggi, tutte le loro terre, e 
tutti gli altri beni che possedevano tanto i par- 
ticolari, che la repubblica, a patto però che 
dentro lo spazio di trenta giorni mandassero 
in- ostaggio a Liìibeo trecento giovani de’ più 
ragguaràevoli della città, e che farebbero ciò 
ehe i consoli avessero ad essi prescritto, (^ue- 
st’ultima condizione cagionò loro una straor- 
dinai’ia inquietudine: e il turbamento non per- 
mise che potessero rispondere o domandare 
alcuna spiegazione: il che però sarebbe stato 
inutile. Partirono adunque per Cartagine, è 
resero conto della loro denutazione. 

Erano aspri e severi tutti gli articoli del 
trattato; ma il silenzio usato quanto alle cit- 
tà, di cui non facevasi menzione nel numero 
di quelle cose che Roma lasciar loro voleva, 
gl’inquietò all’estrèmo. Contuttociò essi altro 
fai' non potevano, che ubbidire. Dopo le an- 
tiche e recenti perdite, non erano in istato di 
far fronte ad un tal nimico, mentre- neppure 
avevano potuto resistere a Masinissa. Manca- 
va loro ogni cosa, truppe, viveri, vascelli, al- 
leati, e ciocché più è necessario, la speranza 
e il coraggio. 

Credettero di non dover aspettare che spi- 
rasse il termine accordato di trenta giorni, ma 
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per procurare di raddolcire colla prontezza 
della ubbidienza 1 * inimico, benché però non 
osassero nutrirne lusinga, fecero tosto partire 
gli ostaggi. In questa scelta consistevano tut- 
te le speranze .delle famiglie pitì nobili di Car- 
tagine. Non, si vide mai spettacolo più com- 
passioneyole : non s’udivano che strida; non 
si vedevano che pianti. Dappertutto risonavano 
voci di gemito e di lamento. Principalmente 
le madri addolorate, tutte bagnate di lagrime’, 
strappandosi i capélli e battendosi il petto co- 
me forsennate pel dolore e per la disperazio- 
ne, alzav^o ululati capaci d’intenérire i cuo^ 
ri più duri. Fu anche più doloroso il fatale mo- 
mento della loro separazione. Allora, avendo- 
li condotti fino alla nave, davano loro l’ultimd 


addio, credendo già di non più vederli: li ba-' 
gnavano di lagrime, non cessavano mai d’ab- 
nvacciarli, e h tenevano strettamente fra le 


braccia senza potérsi risolvere a lasciarli par- 
tire, cosicché fu d’uopo staccameli a forza: at- 
to per esse più duro, che se fossero state loro 
strappate le propie viscere. Quando furono 
giunti a Sicilia, si fecero passare a Roma gli 
ostaggi; e i consoli dissero ai deputati che, 
quando fossero arrivati in Ulica, farebbero 
loro intendere gli ordini della repubblica. 

In tali congiunture {Polyb. p. 970 . App. p. 
44 * 4^0 non vi *è cosa più crudèle di una spa- 
ventevole incertezza, che senza mostrar cosa 
alcuna distintamente, lascia vedere l’aspetto 
di tutti i mali. Quando s’intese, esser giunta 
in Utica l’armata, si portarono i deputati al 
campo dei Romani, dicendo che erano venu^ 
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a nome dello -stato per ricévere i loi^o ordini, 
ai quali erano pronti d’interamente ubbidire. 
11 console, lodata la buona disposizione.e la 
ubbidienza, ordinò loro che deponessero nelle 
sue mani, senza fi'ode e senza dilazione, gene- 
ralmente tulle le armi. Essi vi acconsentiro- 
no, ma lo pregarono che riflettesse a quale sta- 
to riducevali in un tempo, in cui Asdrubale, 
che era divenuto loro nimico pel solo motivo 
della loro perfetta sommessione agli ordini di 
Roma, era vicino alle loro porte con un eser- 
cito di ventimila soldati. Fu ad eséi risposto, 
che Roma a ciò avrebbe provveduto*. 

Sul fatto si è eseguito quest’ordine. Si vide 
giungere nel campo ima lunga flla di carri ca- 
richi di tutti gli apprestamenti dà guerra, che 
erano in Cartagine: ducentomille armature 
perfette, un numero infinito di freccie e dardi , 
e duemila macchine atte a lanciar pietre. Se- 
guivano i deputati di Cartagine, accompagnali 
da tulli i vecchi più ragguardevoli del senato, 
e dai sacerdoti più venerabili della religione, 
per procurare di muovere a compassione i Ro- 
mani in quel momento fatale, in cui si doveva 
pronunziare la loro sentenza, e decidere per 
sempre della loro sorte. Il console Censorino 
fu sempre quegli che parlò. Si alzò, un mo- 
mento dopo il loro arrivo, facendo alcune di- 
mostrazioni di bontà e di dolceeza, dipoi ripi- 
gliando ad un tratto un’aria grave e severa: 
,, Non posso a meno, disse loro, di non loda- 
„ re la vostra prontezza nell’eseguire gli ordi- 
ni del senato. Egli mi ordinò di larvi sape- 
„ re che^ la sua ultima volontà si è che vei, 
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usciate di Cartagine, cui egli ha risoluto di 
„ distruggere; e che trasportiate il vostro sog- 
„ giorno in qUal luogo vi piacérà del vostro 
„ dominio, ina ottanta sladj ( quattro leghe) 

^ lontano dal mare. • 

Quando il console ebbe pronunziata. que- 
sta tremenda sentenza, le strida dei Cartagi- 
nesi arrivarono sino al cielo. Sorpresi come 
da un tuono, che aU’improviso gli stordi, noU 
sapevano nè dove fossero, nè ciò che faces- 
sero. Rotolaronsr nella polvere, si stracciaro- 
no le vestimenta, e non si spiegavano che con 
gemiti e con interrotti singhiozzi. Quindi, rien- 
trati un poco in se stessi, alzavano suppliche- 
voli le mani orà verso gli Dei, ora verso i Bo- 
mani, implorandone la misericordia e la giu- 
stizia verso un popolo ch’era per ridursi alla » 
disperazione : ma perchè tutti erano sordi al- 
le loro preghiere, essi le convertirono ben prè- 
sto in rimpròvei'i ed imprecazioni, rammen- 
tando loro che vi erano gli Dei vendicatori e 
testimoni delle scelleraggihi e della perfidia. 
Non seppero i Romani trattenere le lagrime 
ad uno spettacolo’ si ‘tenero ; ma avevano già 
deciso. I deputati non poteronò nemmeno ot- 
tenere che SI sospendesse l’esecuzi.one dell’or- 
• .dine, finché si fossero un’altra volta presenta- 
ti al- senato per procurar di ottenerne la rivo- 
cazìone ; ma dovettero partire, e recar la ri- 
sposta à Cartagine. . • 

' Erano ivi aspettati con un’impazienza e 
con una palpitazione da non potersi- esprime- 
re i^ App. p. 53, 54*) • Dm’arono fatica nel tra- 
versare la folla che afirettavasi intorno ad essi 


Digilized by Google 



^5o 

per saper la risposta che troppo chiatta legge- 
vasi sui loro Volti. Giunti in senato, ed espo- 
sto l’ordine crudele ri ce. vulp, uno stride gene- 
rale fece sapere al popolo la sua sorte; e dà 
quel punto in tutta la città non vi furono se 
non urli, disperazione^ rabbia e furore. 

SìamL permesso di solFermarmi un mo- 
mento per far qualche riOess.ione sulla con- 
dotta d.e’ Boms^ni. Non posso abbastanza do- 
lermi che il frammento di Pplibioj in cui si 
parla di.questa deputazione^ appunto Unisca 
nel passo, piu importante ; e stimerei assai più 
una breve riflessione di un autore si giudizio- 
so, delle lunghe orazioni che Appiano pone in 
bocca dei deputati e del console. Ora non pos- 
so credere per certo, che Polibio, si pieno di 
buon senno, di ragione e d’equità, avesse po- 
tuto approvare la condotta de’ Romani. Non* 
§i riconosce in essa, pare a me, il loro antico 
carattere, quella grandezza d’ani poo, quella 
ncdiUtà, quel retto procedere, quella totale a- 
liènazione dalle astuzie, dalle simulazioni e 
dalle furberie, che non sono proprié, come leg- 
gasi. in altri passi, del carattere romano : rm- 
ttijne romani^ artibus. Perchè non attaccare 
i Cartaginesi colla forza aperta ? Perchè di- 
chiarar ■ loro schiettamente con un trattato 
ch’è sagro, che si accorda ad essi la libertà, e 
l^so delle loro leggi, sottintendendovi altre 
condizioni che ne sono l'intera rovina? Perchè 
celare sotto la vergognosa omissione della pa- 
rola città in ^el trattato il perfido disegno 
di distrugger Cartagine, come se alPombra di 
questo equivoco potessero farlorcoóa giustizia? 
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Percliè finalmente non dichiarar l'ultima ri- 
soluzione di Roma, se non dopo aver tolti ad 
essi in più. voi te gli ostaggi e le armi, cioè a 
dire, dopo d’averli assolutamente posti in ista- 
io di non negar loro cosa veruna? Non è egli 
chiaro* che Cartagine dopo tante perdite, do- 
po tante sconfitte, tuttoché indebolita e spo- 
gliata, fa nullostante tremare i Romàni,e ch’es- 
si credono non poterla domare colle armi ? 
È cosa pericolosissima l’essere potente abba- 
stanza per usar ringiustiziai senza temerne il 
castigo, anzi con lusinga di grandi vantaggi. 
La sperienza di lutti gl’ imperi. ci dimostra 
che non si tralascia di commetterla quando si 
crede utile. 

Il grand’elogio, che fa Polibio agli Achei 
/. i 3 , p. 671, 672. ), è assai diverso da quel- 
lo che noi qui vediamo. Questi popoli, dic’e- 
gli, lontani dal servirsi delle astuzie e degli 
inganni contra gli alleati per ingrandire la 
propria potenza, non credevano che fosse per- 
messo Posarne nemmeno contra i nimici, e 
non apprezzavano come vera è gloriosa vitto- 
ria se non quella che si riportava colle armi 
alla mano, col coraggi© e colla bravura. Egli 
confessa nello stesso luogo, che presso i Ro- 
mani non si ritrovano se non onne leggiere 
dell’antica generosità de’ loro padri ; e .si cre- 
de obbligato, di'c’egli, a fare quest’osservazio- 
ne contra un principio divenuto assai comune 
al suo tempo fi-a quelli che avevano la cura 
del governo, i quali dicevano che la sincerità 
non è compatibile colla buòna politica, e che 
è irapossilùie riuscire nell’amministrazione dei^ 
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pubblici affari o in guerra, o in pace, senza 
adoperare talvolta la frode e l’inganno. 

llitorno al mio soggetto. I consoli non s’af' 
nettarono di andar contra Cartagine, non im- 
m^inandosi che vi fosse di che temere in una 
citta disarmata, la quale però si è approfittata 
-di questa dilazione per porsi in istaìo di dife- 
sa, avendo concordemente tutti stabilito di 
non abbandonarla ( App. p. .55. Strab. /. 17 , 
p. 853.). -Fu- nominato per generale al di fuo- 
ri Asdrubale, che era alla testa di ventimila 
uomini, al quale spedirono ambaspiatori per 
pregarlo a dimenticarsi, in grazia della patria, 
dell’ingiustizia ch’eragli stata fetta pel timor 
de’ Romani. Fu dato il comando delle truppe 
nella città ad un altro Asdi*ubale, nipote di 
Masinissa. Fabbricaronsi poscia dèlie armi 
con un’incredibile celerità. I terapj, i palazzi, 
le. pubbliche piazze furono cambiate, in tante 
oflicine, dove uomini e donne giorno e, notte 
s’affaticavano. Facevansi in ciascun giorno 
cento quaranta scudi, trecento spade e cin- 
quecento picche, mille frecce, e un gran nume- 
ro di macchine atte a lanciarle; e perchè man- 
cava la materia per far le corde, le femmine 
si tagliarono i capelli, e ne somministrarono 
in abbondanza. ^ • 

Masinissa era malcontento, che. dopo aver 
egli grandemente indeboliti i Cartaginesi, i 
Romani venissero ad .approfittarsi della sua 
vittoria, senza neppure comunicargli in qual- 
che maniera il loro disegno ; il che cagionò 
fra d’essi qualche raffreddamento. 

Intanto i consoli s’avanzano verso la città 
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per formarne l’assèdio ( App. p..SS-BQ. ^ . 
Non vi era cosa, ‘che nien si aspettassero, 
.quanto il ritrovarvi una vigorosa resistenza: 

; e rincruditile arditezza de^i assediali cagio-^ 

. nò in essi un grande stupore* Questi faceva- 
no frequenti e fiere sortite per rispingere .gli' 
.assedianti, per bruciare le macchine, • per in- 
festare i foraggieri. Censorino attaccava la cit- 
tà da una parte, e Manilio dall’altra. .Scipio- 
. ne, poi nominato l’Africano, che serviva allo- 
ra in qualità di tribuno, dislingueyasi fra tutti 
. gli ufìiziali tanto colla sua. prudenza, quanto 
, col suo valore. Il cònsole, sotto cui egli' milì- 
. lava, fece molti falli per non voler seguire i 
. suoi .avvertimenti . Questo giovane ufliziale 
trasse le truppe da molti cimenti, in cui le a- 
-veva impegnate l’imprudenza de’ generali. Il 
.celebre. Famea; capitano della cavalleria ni- 
..mica, che incessantemente molestava i forag- 
gieri, non* ardiva farsi vedere in campagna, 
.quando toccavi a Scipione il dirigerli : tanto 
,egli sapeva tenere in ordine le sue truppe, ed 
..appostarsi vantaggiosamente ! Una si grande 
ed universale riputazione dapprincipio contro 
gli eccitò l’invidia ; ma perchè regolavasi in 
lutto con molta modestia, e con gran conte- 
gno, ben presto si cambiò in ammirazione, co- 
. sicché quando il senato mandò i deputati nel 
campo per informarsi dello stato dell’assedio, 
si uni tutto l’esercito per fargli una testimo- 
nianza favorevole. I soldati, gli ufìiziali, e i ger 
nerali medesimi ad unavoce esaltarono il me- 
rito del giovane. Tanto è importante l’oscu- 
rare, per dir cosi, lo splendore d’una gloria 
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«ascente cóli dolci e modeste maniere, e nof* 
irritare la gelosia con un’aria d'alterigia e di 
]ire&wnzione, la quale naturalmenie suol que- 
'sto effetto produrre, di risvegliare negli altri 
l’amor proprio, e di rendere odiosa la stessa 
virrà. 

Nello stesso tempo Masinissa (i),vecgen- 
closi vicino a morire, pregò Scipione cTie si 
contentasse di fargli una visita, per dargli 
una piena autorità di disporre in quella for- 
ma, ch’ei avesse giudicato più propria, del suo 
regno e de’ suoi neni in favor dei figli che la- 
sciava ; ma al suo arrivo lo trovò già morto 
{Appi p. 65. ). Questò principe aveva, mo- 
rendo, lor comandato di lasciarsi regolale in 
ogni Còsa da Scipione, che egli lasciava ad 
essi per padre e tutore. Mi riserbo a favella- 
re in altro luogo più diffusamente della fami- 
glia e pn^terità di Masinissa, per non inter- 
rompere troppo a lungo la storia df Cartagine. 

La stima che Famea concepì per Scipio- 
ne, lo impegnò ad abbandonare il partito dei 
Cartaginesi per abbracciare queHo de’ Roma- 
ni ( App. p. 65.). Ei venne' a presentarsi ad 
esso con più di duemila- cavalieri, e fu poscia 
di grande ajuto agli assediatori. 

Calpumio Pisóné console e L. Mancino 
suo luogotenente arrivaroiio al principio del- 
la primavera in Africa ( App. p. 66. ) ; ma 
passò la campagna senza ebe facessero cosa 
degna di cdnsiaerazione. Restarono anzi in 
più occasioni al disotto, e non operarono che 

^i) Jn. M. 38I7j di ^oma Sii, • • 
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lentamente intórno all’assedio di Cartagine. 
Gli assediati per lo contrario avevano ripi- 
gliato il coraggio : ingrossavano considerabiU 
mente le loro truppe , ip &cevano ogni gior- 
no nuovi alleali. Mandarono ambasciatori sin 
nella Macedonia ai finto Filippo ( Andrisco )^. 
che si faceva credere il figlio di Perseo, e che 
allora guerreggiava centra i Romani, esor- 
tandolo con ogni sforzo ad incalzare, promet* 
tendogli denaro e vascelli. • 

Cagionarono queste notizie non piccola 
inquietudine a Roma {^App. p. 68.). Si co- 
minciò "a temere Pesiti) d’una guerra, che di- 
veniva di giorno in giorno più dubbiosa e più 
importante di' quello ch’erasi dapprincipio im- 
maginato. Quanto erano i Rómani malcontenti 
della lentezza dei generali, e quanto male par- 
lavano d’essi, altrettanto ognuno infervóraiva- 
8Ì a dir bene del giovane Scipione, e a van-, 
lame le rare virtù. Egli era venuto a Róma 
per domandare l’edilità. . Quando comparve 
nell’assemblea, il suo nome, . il suo volto, il 
suo credito, la credenza comùhe che gli Dei 
lo destinassero per condurre a fine la terza 
guei-ra punica, in quella guisa che il primo 
Scipione, suo avo adottivo, aveva terminata 
la seconda,- fecero grande impressione, nel po- 
polo ; e benché la cosa fosse contraria alle 
leggi, e si opponessero per questa ragione i 
vecchi, in luogo della edilità che chiedeva, il 
pòpolo gli diede il consolató (i), lasciando 

per quell’anno le leggi in non cale ; e volle 

» 

(i) 4n, M, 3858, di Homa Soa. ' 
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che nella distribuzione egli. -avesse TAfrica, 
senza estrarre le provincie a sorte, com’era il 
costume, e come Druso suo collega voleva 
che si facesse. 

- Fatte ch’ebbe Scipione le sue reclute, par- 
ti* per la Sicilia, e arrivò ben presto in litica 
( App. p. 69. ). Giunse molto opportuno a 
Mancino luogotenente di Pisone, che s’era te- 
merariamerite impegnato in un posto ove i 
nimici Tq tenevano rinserrato, e dove l’avreb- 
bero quella* mattina tagliato a pezzi, se il nuo- 
vo console, che intese al suo arrivo il di lui 
pericolo, non avesse, fiilte rimontar di notte 
le sue truppe ne’ vascèlli, e non £[)sse volato 
in suo ajuto. ■ . * 

La pi*ima cura di Scipione nel suo aj*rivo 
fii di ristabilire nelle milizie la disciplina, la 
quale tvovò del tutto rovinata {App. p. 70.). 
■Non vi era liè ordine, uè subordinazione, nè 
ubbidienza. Ad altro non pensavano, che a de- 
predare, a crapulare, e a divertirsi. Cacciò dal 
campo tutta la gente -inutile, .regolò la qualità 
de’ cibi, i quali soli i vivandieri portar potes- 
sero, e non ne volle se non di semplici e mili- 
tari, togliendo con attenzione tutto ciò che ser- 
viva di lusso o.di delizia. 

Quand’ ebbe stabilita bene questa riforma, 
che non gli costò gran tempo, nè molta pena, 
.perchè egli dava l’esempio agli altri, allora so- 
lamente, contò d’aver de’ soldati, e pensò se- 
riamente ad .incalzare l’assedio. Fece prende- 
re ai soldati accette» scale, ed altri attrezzi, e 
li condusse di notte con grMi silenzio verso 
una parte della città chiamata Megara, dove 
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avendo fktti alzare tutto ad un tratto grandi , 
urli, l’attaccò molto arditamente. 1 nimici, che> 


non s’aspettavano d’ essere assaliti di notte,, 
rimasero dapprincipio spaventati, ma si dife-.. 
sero con si gran coraggio che non potè Scir 
pione scalare le mura ; ma avendo osservata 
in abbandono una torre che era fuori della 


città molto ad esse vicina, vi niandò un cor- 
po di coraggiosi e risoluti soldati, che còl mez-^ 
zo de’ ponti dalla tórre passarono sulle mura^; 
entrarono in Megara, e ne spezzarono le por-< 
te. Vi entrò incontanente anche Scipione.’ Cac-. 
ciò da quel posto i nimici, che confusi da quel- 
r improvviso attacco, e credendo già presa la 
città tutta, fuggirono nella cittadella, dove fu-, 
rono seguiti anche da quelle truppe eh’ erano 
accampate fuon della città, e che abbandona-, 
rono il campo ai Romani, credendo esse pure, 
di doversi me ttei’e in sicuro. 


Prima d’ inoltrarmi, debbo dare qui qual- 
ch’idea della situazione e grandezza di Carta- 
gine, che contava nel principio della guerra 
contrai Romani settecento mila abitanti (App, 
p. 56, 57 . Strab. l. 17 , p. 852. J. Era questa si* 
tuata nel fondo di un golfo, circondata dal 
mare in forma di una penisola, il cui collo, 
cioè istmo, che la separava dal continente, era 
largo una lega e un quarto (venticinque sta- 
di). La penisola aveva diciotto leghé di -circui- 
to (trecento sessanta stadj). Dalla parte occi- 
dentale usciva una lunga lingua di terra, larga 
quasi dodici pertiche (un mezzo stadio), che a- 
vanzandosi nel mare, lo separava dalle marem- 
me, ed. era serrata in ogni parte da rupi e da u% 
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semplice muro. Dalla parte del mezzodì, e del 
cootioente, dov’ era la cittadella chiamata Byr^ 
sa, la città era cinta da una triplice muraglia 
alta trenta cubiti sen^ i parapetti e le tor- 
ri che all’ intorno la fiancheggiavano in egua- 
li distanze, lontane una dall’altra . ottanta per* 
fiche. Ciascheduna torre aveva quattro piani; 
le muraglie due soli: erano a volta, e nella 
parte inferiore contenevano stalle capaci per 
trecento elefanti, colle cosè necessarie al loro 
mantenimento; e al di sopra altre stalle per 
quattromila cavalli co’ fenili. Potevasi ivi pure 
allogare ventimille soldati d’infanteria, e quat- 
tromille di cavalleria. In somma tutto^ questo 
apparato di guerra era rinchiuso nelle sole 
muraglie. Bravi un solo sito della città, ove 
le mura erano deboli e basse, e questo era un 
angolo trascurato, che cominciava ' da quella 
punta di terra, di cui parlammo, e continuava 
sino ai porti situati alla parte occidentale. Ve 
n’ erano due, che si comunicavano l’un l’altro, 
ma avevano un solo ingresso largo settanta 
piedi, e chiuso da catene. II primo era pe’ mer- 
canti, ove si ritrovavano molte e diverse abi- 
tazioni pe’ marinai'. L’altro era il porlo inte- 
riore per le navi da guerra, in mezzo al quale 
vedovasi un’isola, chiamata Cothon, circonda- 
ta essa pure, come il porto, da grandi rive, ove 
erano alcune logge separate per porre al co- 
perto ducento venti navi, e al disopra parecchi 
magazzini, ove si conservavano tutte le cose 
necessarie all’armamento e al corredo de* va- 
scelli. L’ingresso di ciascheduna di queste log- 
ge, destinate a ricovrare i vascelli, era ornato 
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6i due colonne di marmo d’ordine jonico, co* 
siccliè tanto’ il porto, quanto l’isola, rappre- 
sentavano da ogni lato due magnifiche gsdle- 
rie. In quest’isola vi era il palagio deU’ammi- 
l'aglio, situato dirimpetto all’ingresso, del por- 
to, ond’ egli poteva scoprire ciò che si faceva 
nel mare, senza che dal mai*e si potesse vede- 
re ciò che si faceva nel porto. Neppure i mer- 
canti potevano vedere i vascelli da guerra, es- 
sendo separati da un doppio muro i due por- 
ti, in ciascheduno de’ cpiali vi era una sua. 
porta per entrare nella città senza passare per 
l’ajtro porto. Si possono adunque distinguere 
tre parti in Cartagine (Back, in PhaL p. 5 
11 porto, eh’ era doppio, chiamato talvolta Co- 
tkon, a. cagione della piccola isola cosi detta;' 
la cittadella appellata Byrsa; e la città pro- 
priamente detta, ove soggiornavano gli abitan- 
ti, che circondava la cittadella, ed era chia- 
mata Megara. 

Asdruhale (i) sullo spuntar del giorno veg- 
gendola vergognosa rot ta delìesue truppe, per 
vendicarsi dei Romani, e per togliere in un 
tempo stesso agli abitanti ogni speranza di 
accomodamento e di perdono, fece schierare 
sulle mura i prigionieri romani, acciocché po- 
te.ssero esser veduti da tutto l’esercito, non vi 
avendo supplizio che non facesse loro soffrire 
(App. p. ’] 2 .). Furono ad essi cavati gli occhi, 
tagliato il naso, le orecchie e le dka: levata tutta 


(i) Questi t) enfur, che dapprineipie e'>mandava fuo^ 
ri della città, e che neevdo fatto perire un aL'ro dsdru- 
èale nipete di Masinissa, erosi fatte dare il comande 

della ciétà medesima. 
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la pelle del c<Hpo coti patini. di ferrod è .poi* 
cosi tormentati erano gittati dallé mura. Un* 
trattamento si crudele lece orrore ai Cartagi- 
nesi, a cui nemmena la perdonò, poiché fece 
uccidere molti senatori’che osarono di -opporsi 
alla sua tirannia. 

' Scipione, vedendosi assoluto padrone del- 
l’istmo, distrusse il campo ' abbandonato dai 
nimici, e ne costruì im nuovo per le sue sol- 
datesche (Aj>p. p. 73.^. Era. questo di figura 
quadrata, circondato da grandi e proh)nde ti‘ìn- 
cee, armate di forti palizzate. Dalla pai te dei 
Cartaginesi egli alzò un muro alto dodici pie- 
di, fiancheggiato qua e là da torri e ridotti, e 
sovra la torre di - mezzo ve n’era un’ altra di 
legno assai alta, dalla quale scoprivasi tutto 
ciò che si faceva nella città. Questo muro oc- 
cupava tutta la larghezza dell’istmp, cioè ven- 
ticinque stadj (una lega e un quarto). 1 nimici 
eh’ erano al caso, fecero ogni sforzo per impe- 
dire questa operazione ; ma in quella occupa- 
to incessantemente giorno e notte tutto l’eser- 
cito, fu compiuta in ventiquattro giorni. Sci- 
pione trasse da quel lavoro un doppio vantag- 
gio. In primo luogo, le sue truppe erano più. 
sicuramente e più comodamente alloggiate. In 
secondo luogo impedi con questo mezzo i vi- 
' veri agli assediati, ai quali non se ne potevano 

più recare se non per mare, e con somma dif- 
ficoltà, non. solo perchè il mare da quella par- 
te è bene spesso procelloso, ma eziandio per 
la guardia esatta che facevaia flotta romana; 
e questa fu una delle, principali cagioni della 
fame che ben presto si fece sentire nella «ittà* 
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DalPàltra parte Asdfubale non distribuiva le 
biade che gli arrivavano, se non ai trenta mi- ♦ 
la soldati, che servivano sotto di lui, poco cu- 
rando il resto della moltitudine; ‘ 

Per vieppiù impedire loro i viveri, Scipio- 
ne procurò di chiudere l’entrata del porto con 
Un argine, che cominciava da tpiella lingua di 
terra, di cui abbiamo parlato, vicinissima al 
porto {App. p. 74.)' Dapprincipio parve agli 
assediati folle l’impresa, ed insultavano coloro 
che vi erano impiegati ; ma quando videro che 
ri lavoro andava ogni giorno fuor di modo a- 
Vanzando, cominciarono veramente a temere, 
e pensarono ai mezzi di renderlo inutile. Don- 
ne e fanciulli, ognuno si pose a lavorare, ma 
con tale-segi'etezza, che Scipione non potè mai 
sapere cosa alcuna dai prigionieri di guerra, i 
quali riferivano solamente che udivasi nel porto 
molto strepito, ma senza die se ne sapesse la 
causa. Finalmente, essendo tutto allestito, apri- 
■ reno i Cartaginesi ad un tratto un nuovo ingres- 
so ad un’altra parte del porto, e comparvero 
in mare con un’ armata assai numerosa, che di 
fresco avevano costruita dei vecchi materiali 
che trovavansi nei magazzini. Si pretende che 
se fossero incontanente andati ad investire 
la flotta romana-, se ne sarebbero infallibile 
mente impadroniti ; perchè ciò non aspettan- 
«fosi, ed essendo ognuno occupato altrove, l’a- 
Vrebbero trovata senza rematori, senza solda- 
ti, e senza ufliziali. Ma, dice lo storico, era 
decretato che*, Cartagine fosse distrutta. Con- 
tenti di far quasi un insulto e una bravata ai 
"Romani, rientrarono in porto. 

StOT, Ant, T, li, 16 
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Due giorni dopo avanzarono i vascelli per 
■battersi daddovero, e trovarono il nimico ben 
disposto {App. p. 75.). Questo combattimen- 
to doveva decider della sorte delle due parli. 
La vittoria fu lungo tempo dubbiosa, facendo- 
'si dagli uni e dagli altri sforzi straordinarj, da 
quelli per salvare la patria ridotta agli estre- 
mi, da questi per compiere la impresa. Nel 
combattimento i brigantini de’ Cartaginesi, cac- 
ciandosi sotto il bordo delle altre navi dei Ro- 
mani, rompevano ad esse ora la poppa, ora il 
timone, ora i remi ; e se si vedevano in peri- 
colo, ritiravansi con ammii«abile prestezza per 
tosto ritornare aU’assallo. Finalmente avendo 
le due armate combattuto con eguale vantag- 
gio sino al tramontar del sole, stimaiono be- 
ne i Cartaginesi di ritirarsi, non già perchè si 
riputassero vinti, ma per ritornare il giorno se- 
guente alla pugna. Non potendo si prontamen- 
te entrare nel porto una parte dei loro vascel- 
li, perchè n’era troppo. angusto l’ingresso, si' 
ritirò dinanzi ad una spianata assai larga, fat- 
ta incontro alle mura per iscaricarvi le merci, 
in riva alla quale erasi alzato, durante la guer- 
ra, un piccolo terrapieno, acciocché i nimici 
non se ne impadronissero. Là fu ricomincia- 
to più fiero che mai il conflitto, che durò buo- 
na parte della notte, con gran danno de’ Car- 
taginesi che si ricovrarono nella città co’ va- 
scelli che loro restarono. Venuta la mattina, 
Scipione, attaccò la viaspianàta, e rendutose- 
ne con grande stento padrone, vi si fortificò, 
e vi fece fare una muraglia di mattoni dalla 
parte della città, assai vicina alle mura, e d’una 
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eguale altezza. Quando fii compiuta, vi fece 
salire quattromila uomini con ordine di sem- 
' pre lanciar frecce e dardi centra i nimici, che 
' erano assai molestati, 'mentre, perchè erano 
‘di una eguale altezza le due mura, non vibra- 
vano essi quasi mai inutilmente alcun dardo. 
Cosi terminò quella campagna. 

Nell’invernata Scipione • attese a liberarsi 
* dalle soldatesche diifuori, che danneggiavano 
molto i suoi convogli, e agevolavano il passo 
a quelli degli assediati; per lo che attaccò una 
piazza vicina nominata Nefesi, che serviva ad 
èssi di ricovero {App. p. 78.). Nell’ultim’a- 
zione perirono dal cànto de’ nimici più di set- 
tantamila uomini fra soldati e terrazzani, e do- 
po ventidue giorni d’assedio fu espugnata a 
grave stento la piazza, la presa della quale fu 
seguita dalla resa di quasi tutte quelle del- 
l’Africa, e contribui non poco alla conquista 
*pur di Cartagine, ove allora non era quasi più 
possibile il farvi entrar viveri. 

Sul principio della primavera (1) Scipio- 
ne attaccò nel tempo stesso il porto appellato 
Cothon e la cittadella (App- p- 79-)* Impa- 
dronitosi del muro che circondava quel por- 
to, si gettò nella piazza maggiore della città 
ch’era vicina, da cui si scendeva alla .cittadel- 
la per tre strade declivi, da una parte e dal- 
l’altra fiancheggiate da gran' numero di case, 
dall’alto delle quali lanciavasi una tempesta 
'di dardi sopra i Romani, che furono costretti, 
prima d’inoltrarsi, a sforzare le prime case, «d 

■ ' ' i • 

Ili) Jn, Jf. 38Ì9> di Roma 6o3. l‘i « 
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ivi appostarsi per iscacciare coloro che coinr- 
battevano dalle case vicine. Il combattimen- 
to all’alto e abbasso delle case durò-|>er sei: 
giorni, e la strage fu orribile. Per nettare le 
strade, e agevolarne il passo ai soldati, si stra- 
scinavano cogli uncini i corpi degli abitanti 
ch’erano stati uccisi, .o precipitati dall’alto del- 
le case, e si gettavano nelle fosse la maggior 
parte ancor vivi e palpitanti. In questa fatica, 
che durò sei giorni e sei notti, i soldati, era- 
no di quando in quando cambiati in altri più 
freschi, altrimenti avrebbero dovuto succum-i 
bere. Il solo Scipione in tutto quel tempo noni 
dormi punto, dando dappertutto gli ordini, e 
ritrovando appena- per se tempo di prendere > 
qualche <alimentOi 

■ Sembrava icb e quell’assedio dovesse dura- 
re, molto più a lungo,, e che fosse' per costare"^ 
molto- sangue ; ma nel settimo giorno si vide-,, 
ro comparire degli uomini con vesti di supplì-, , 
chevoli, che altro patto non dimandavano, se. 
non che i Romani si compiacessero di dare la 
vita, a tutti coloro che Volessero uscire» dalla 
cittadella, lo che fìi loro accordato, a riserva . 
solamente de’, fuggitivi {App.p, 8i.). Ne usci- 
rono cinquantamila fra uomini e donne, che 
furono fatti, passare, con buona guardia verso 
gii accampamenti i I iiiggitivi, vedendo che 
per essi non vi era speranza veruna, si rinser- 
rarono • in I numero > di t novecento nel tempio 
d’Esculapio con Asdrubale, con sua moglie e . 
co’ suoi -due figli, dove, benché in poco nu- 
mero, potevano difendersi a lungo, perchè il , 
luogo era assai alto, posto sulle roccìe, al 
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quale salivasi per sessanta gradini. Ma fìnal- 
mente abbattuti dalla &me, dalle vigilie, dal 
timore, e scorgendo vicina la loro perdita, si la- 
sciarono vincere dall’ impazienza, e abbando» 
nando la parte inferiore del tempio, si ritira- 
rono nella parte superiore,. risoluti di bon la- 
sciarla se non colla vita. 

Asdrubale intanto, pensando a salvare so 
stesso, discese segretamente verso Scipione 
portando in manò un ramo d’ulivo, e si gettò 
ai suoi piedi. Scipione lo fece tosto vedere ai 
fuggitivi, che trasportati dal furore e dalla rab- 
bia vomitarono contro di lui mille ingiurie, 'e 
attaccarono il fuòco al tempio. Mentre si ac- 
cendeva, dicesi che la moglie d’Asdrubale si 
adornasse meglio che potè, e postasi co’ suoi 
due Hgli in vista di Scipione, gli parlasse ad 
alta voce in tal guisa: ,j Io non inveisco con<> 

„ tro di te, o Romano, perchè tu altro far non 
„ devi che usare i diritti della guerra; ma pos-^ 

„ sano gli Dei di Cartagine, e tu d’accordo 
„ con essi, punire, com’egli- lo merita, quel 
„ perfido chb tradi la patria, gli Dei, la mo- * 
„ glie e i figli. Quindi rivoltasi ad Asdrubale: 

„ scellerato, diss’ella, perfido, il piè vile di tut‘ 

,, ti gli uomini, questo fuoco seppellirà me e i 
„ miei figli, ma tu indegnò capitano di Carta- ‘ 
4 , gine ornerai il trionfo del tuo vincitore, e 
„ pagherai in faccia di tutta Roma la pena 
che meriti ” . Dopo tali rimproveri uccise i 
suoi figli; li gettò nel fuoco, e poscia vi si lan- 
ciò anch’essa, lo che fecero altresì tutti i fug- 
gitivi, ' 
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Vedendo allora Scipione questa città^cbe 
era stata per settecento anni si florida da por- 
si al paragone coi più^^and’inrperi per l’e- 
stensione del suo dominio sul mare e suUa'ter- 
ra,'pe’ suoi numerosi eserciti, per le sue flotte, 
pe’ suoi eleiànti, e penle sue ciccòezze, super 
rrore anche al l’altre nazioni pel ceraio, e per 
la grandezaa d? animo ^ che quantunqué: 8{*o- 
gliata d’armi 'c di vascelli; le aveva i&ttq? so- 
stenere per tre anni interi tutte le miserie d’un 
lun^o* assedia; •vedendo, dico, allora quella 
citta distrutta, dicési ch’egli non poté^^tratfee- 
nere'leiagrrme sul fetale destino dr Caiitagi- 
* ne. Meditava tra se come le città, i popoli e gli 
imperi sono soggetti* egualmente che gli uo- 
mini alle- rivoluzioni ; che la stessa^ disgrafia 
'era' succeduta a Tmia una volta » potente; 
e'posciaagli Assiri, ai*Medi, ai Persiani, «il cui 
dominio era si vasto,- e di recente ai Macedo- 
ni, il cui impero era *8 tato si strepitoso. Pieno 
di questi luguhrii pensieri, pronunziò due ver- 
si d’Oméro, il cùi senso è questo: f^errà un 
tempo t in cui periranno la città sagra di 
Treja, il bellicoso Priamo, 'e il suo popolo 
‘(i);' indicando con -questi versi la sorte futu- 
ra di Roma, com’egli lo confessò a Polibio, che 
gliene chiese la spiegazione . < •: 

Se fosse stato illuminato dai raggi, della 
verità, avrebbe - saputo ciocclié<ci insegnala 
Scrittura (Eceli: lOi 8.): „ Che un regno è 


(i) ETo'fri/*/ Jtw nrar'- iXiùfir r-J/s; /f», 

KcrJ Hfiayo^,'ìi^ Xadj tVytXiu Tip/ j^ie/9 

» T. • . l t ^ , 
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trasferito da un popolo all’altro a motivo del- 
le ingiustizie, delle violenze^ degli oltraggi 
die VI si commettono, e della mala fede cne 
;, vi regna in diverse maniere ” . ' Cartagine fu 
distrutta, perchè l’avarizia, la perfidia, la cru- 
deltà erano giunte all’ultimo eccesso. Avrà 
Roma la stessa sorte, quando il suo lusso, 
l’àmbizione, l’orgoglio, le ingiuste usurpazio- 
ni, mascherate sotto le false apparenze di vir- 
tù e di giustizia, avranno costretto il. supre- 
mo Signore e distributore degl’imperi a. dar 
eolia sua caduta una gran lezione all’universo. 

Presa pertanto Cartagine (i), Scipione ne 
lasciò ai soldati per qualche giorno il bottino, 
eccettuato l’oro, l’argento, le statue, ed altre 
offerte che si ritrovavano ne’ tempj f App. 
p. 65. J. Indi dispensò ad essi molti premj mi- 
litari, come pure agli ufliziali, due de’ quali, si 
erano grandemente distinti, Tib. Gracco e 
Gaj. Funnio, che furono i primi a scalare le 
mura. Fece caricare delle spoglie nimiche una 
. nave assai leggiera, e la inviò a Roma per 
portarvi la novella della vittoria. 

Nello stesso tempo fece intendere agli a- 
bitanti della 'Srcilia,-che dovessero venire a ri- 
conoscere e a prendere ciascheduno le pittu- 
re e le statue ch’erano state tolte ad essi nel- 
.-le' guerre precedenti da’ Cartaginesi. E nel 
rendere a quelli d’Agrigento il famoso toro di 
’ Falaride ( 2 ), disse loro che quel toro, ch’era 


ti) J». M.365g. di Caré4ig. "joi , di Roma 6o3, ai>, 
G. C. i55. . i ■ :«. 

( 2 ) Quem laurum Scipio cvm reddcre.t Agrigr.ntinis, 
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Bel tem^ stesso un momimento dellà crudel- 
tà dei loro anticiii re, e della bontà j dei no- 
velli loro padroni, doveva far loro conoscere 
se fosse ad essi più vantaggioso l’essere sotto 
il giogo de’ Siciliani', © sotto il- governo del 
popolo romano. ' ■ • . .. ' 

Avendo messa in vendita una parte delle 
spoglie trovate in‘ Cartagine, prcnbì severa-t 
mente ai suoi domestici' l’appropriarsi, * e an-'< 
eheùl CfAnprare alcuna di quelle spoglie. Tan- 
to egli era sollecitcr di allontanare < dalla sua 
persona e 'dalla sua casa inaino il menomo 
sospetto d’interesse. j ^ * 

- Giunta- in Roma la notisia della presa di 
Cartagine, si diede tutto il popolo sema riter 
mio in preda ai sentimenti della più -viva fd-r 
legrezsa, come se' in quel solo momento si 
fosse posta in sicuro la pubblica quiete. 1 Ro^ 
mani richiainavano alla mente la rimembran-r 
za di tutti i mali sofferti a cagione de’ Carta- 
ginesi nella Sicilia, 'nella Spagna, e nell’Italia 
stessa per la serie di sedioi anni, nello spazio 
de’ quali Annibaie aveva saccheggiate quat> 
trocento' città, fatti perire in diverse occasio- 
ni trecèntomila uomini, e ridotta Ronia stes-^ 
sa alle ultime angustie. Nella rimembranza di 
queste disavventure domandavansi l’un’ l’al- 
tro, se era veramente vero che Cartagine fos- 
se rovinata. Tutti gli ordini dimostrarono a 

dixuie dieitmr, aeifuum e»se illos cogitare utrum ai- • 
aet Sicuiii utilius, suisnc servire, an pogulo romano 
obiamperarCi turni idem monuntenlum et domesticàe 
erudelUatìs, et nostrae man3uetudia.is hftbepant^ CiS. 
VfWjt 6. 9. 73.' *■ V 
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la propria riconoscenza verso gli Dei 4 e 
la città per molti giorni si occupò in' sagriiizj 
aoleiuii» in preghiere pubbliche, in; fuochi e 
apettàcoli,^ ,> . , ... ' >- > :.■ * 1 tv» 

I Adempiuti, i. doveri della! religione, >il se^ 
•nato inviò dieci commissari neU’Aiìrìca a re* 
golarne, uniti a Scipione, lo stato! pel 'tem- 
po avvenire. />. 84- J. ;La priacipal l<v- 
ro.curariìi il far demolire tutti ^"avanzi òli 
Cartagine. Roma, già padi*ona quasi del mon- 
do intero, non si trovò sicuura i sinché sussi- 
steva, il nome .di Cartagine. Tanto un odio, 
invecchiato, e nudrito da .lunghe e crnideU 
guerre, dura anche oltre a quel tempo,. in> cui 
si ha .motivo di, temere; e allora fterininat so- 
lamente, quando sia tolto affatto l’oggetto che 
lo risveglia (1). . Furono .fatte a nome del po- 
polo romano .proibizioni, che ..ninno . dovesse 
d'indi in poi abitarvi, con orribili imprecai^ 
ni contra chi, ad onta di questo divieto, prò-' 
curato avesse di ristabilirvi .qualche' cosa, .e 
principalmente il luogo detto Birsat, e la piaz* ’ 
za chiamata Megara. Del resto . non era proi-i 
bito &d alcuno Tentrarvi, non isdegnando Sci-', 
pione che si vedessero le funeste; rdÀqme d’u- 
na città che aveva osato contendere idell’im- ’ 
pero con Roma (2). Decretarono parimente ■ 

. . -I ■ y «itf ■>. , ( I f . . 

(i) Tfeque se Roma, )am terrarum orbe superato^ 
’tecuram spe^avit fore, si nomea usque maneret Car- 
ihaginis, Adeo odium certamiaibus ortum, ' ultra me- 
tum durai, et ite in victis quidept depotùlur, ncque 
ante inoisum esse dssinit, quarn esse desiit. Veli. Pa- . 
terc- l- I..C. 19-. •>. ■ ■ .ì • 

43) Ut ipse locue eorum, qui cum hae urbe de 
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che le CTttà^ ie quali in questa* guerra erano 
state del partito cartaginese, fossero tutte 
‘spianate ; e diedero il loro territorio ai con- 
federati del popolo romano, donando in par- 
ticolare a quelli id’Utica tutto il paese situato 
fra Cartagine e Ippona. Resero tutte le altre 
terre tributarie, e ne fecero una prorincia del- 
l’impero romano,' ove ogn’anno si mandava 
un pretore. . - . . 

(,)uando tutto fu regolato, Scipione se ne 
tornò a Roma, entrandovi in trionfo, .di cui 
non si era 'mai veduto il più > magnilico. Im- 
perciocché altro non si vedeva se non ista- 
tue, rarità, .cose preziose e d’un pregio ine- 
stimabile, che i Cartaginesi . avevano traspor- 
tate in Africa pel corso d’una lunga serie d’an- 
ni, senza contare il denaro che fu portatcr nel 
pubblico eràrio, che montava a t somme -im- 
mense. ' 

Ad 'onta delle < precauzioni che furono pre- 
se per impedire che gianmiai si pensasse a ri- 
stabilire Cartagine, dopo- meno di trent’ an- 
ni, e mentre ancor viveva Scipione, uno dei 
Gracchi, per cattivarsi l’afPetto del popolo, in- 
traprese di ripopolarla, e vi condusse una co- 
lonia compostaci seimila cittadini (App^p.Qb. 
Plut. in vit. Gracch. p. BSq .' )i II senato a- 
vendo inteSo che molti segni funesti avevano 
sparso il terrore negli operai, allorché si di- 
segnava il ricinto, e si gettavano le fondamen- 
ta della nuova città, volle differirne l’esecu- 
zione ; ma il tribuno poco dilicato intorno 

imperio ceriarunl, vestirla calamitatis ostenderet. Cic. 
A^rtir. 2. n. ^o. 
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>alla religione, e poco scrupoloso,! solleciiò il 
olavoi’o, malgrado tulli que’ sinistri presagi, e 
io fini in>pochi giorni. Questa fu la prima co- 
lonia' romana inviala fuori deH’ltalia. , 
uiAìu Da quapto> apparisce, non vi si fabbricò 
^ciie una «pecie^ capanne, avvegnaché, quan- 
ido Mario nella sua fuga nell’ Africa vi si rili- 
'^ò, dicesi che menasse una vita povera sotto 
le rovine e gli avanzi di Cartagine, consolan- 
>dosi colla vista di un si orribile spettacolo, e 
jpotendo altresì col suo stato servire in qual- 
che maniera di consolazione a quella sventu- 
jrata città (i). r, n 

-o*M Appiano dice (^p^85.J che Giulio Cesa- 
- 4re, dopo la morte di Pompeo, essendo pas- 
• (Sato in Africa, vide in sogno un - grand’ eser- 
cito che lo chiamava versando lagrime, e che 
mosso da quel sogno scrisse nel suo memo- 
riale il disegno da lui formato in quell’occa- 
sione di ristabilire Cartagine e Corinto ; ma 
che essendo stato poco dopo ucciso da’ con- 
giurati, Cesare Augusto, suo figlio adottivo, 
che trovò ne’ suoi scritti questa memoria, fe- 
• ce ristabilire la città di Cartagine presso il 
luogo dov’era l'antica, per non incorrere nel- 
le imprecazioni fulminate, allorché fii demo- 
lita, contrà chiunque avesse ardito di rista- 
bilirla. <• ' . 

<i) Maritu CHTSum in Africam dimxit, inopemque 
vitam in tugurio ruinarum carthaginensium toleravilx 
cum Maria» aspiciens Carlhaginem, illa intuens Ma» 
' rium, alter alteri possent esse solatio. Veli. Falere. 
1. a. c. 15^ 
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Non so dove sia fondata la relaaione d’A^ 
piano; n^a noi leggiamo in Strabone f L 17.^ 
p. boù.J cbe Cartagine fu ristabilita nel tem> ' 
po stesso di Corinto da Cesare, ch’egli onora ? 
col nome di dio, col quale po^ pirima aveva 
chiaramente! indicato Giulio ^ IMu-- 

tarco C P- 7 ^.^* ) nella sua vita gli attribuisce 
in termini* espressi lo ' stabilimento di questc^^ 
due colonie, .osservando, in ambedue > ciò sin- ' 
golare, che se una volta ilnrono prese e dir 
strutte tutte e due nello stesso tempo, furono 
altresì tutte e due in un tempo stesso rifab* 1 
bricate e ripopolate. Checché ne sia, Strabo- > 
ne asserisce che al suo tempo Cartagine era < 
egualmente popolata com’ogni altra città deb ' 
l’Africa, e ne fu sempre la capitale sotto ' 
gl’imp^atori seguenti. Ella ancor -sussistette 
con lustro per lo spazio di quasi settecent’anni, u 
ma fu alla line interamente distrutta da’ Sara- 
ceni sul princìpio del settimo secolo, senzachè -b 
nel paese medesimo se ne riconoscano né il 
nome, nè le vestigia (1). >’ . ■ ■ .v 

Scipione, il distruttore di Cartagine, era 

(i) Dell’ antica Cartagine si reggono ancora i tre 
celli, sopra de' quali era edificata , una grande cisterna, 
ó serbatoio d’acque, ed un acquedotto, cbe essendo 
opere pressoché sotterranee sfuggirono alla distruzio- 
ne . I porti sono riempiuti per l’aranzamento del con- 
tinente. che rettificando la linea di quelle piagge al- 
lontanò il mare dal porto , come da Utica ; ciò non 
di meno quell’ area conserva il nome di El-Menga, cioè 
porto. All’oriente della penisola,- che occupava Car- 
tagine , in poca distanza v* é il porto e la citlA di' 
Tuneii . (1V..B. r. ) 
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h' io del famoso Paolo Emilio, "che vinse Per- 
seo, ultimo re di Macedonia ; e in conseguen-' 
za nipote di quell’altro Paolo Emilio che re-' 
sló'ucciso nella battaglia di Gatine. Egli fu a-i 
dottato dal figlio* di Scipione Africano, e no-' 
minato Scipione Emiliano ; unendo, secondo 
la legge deU’adozione, i nomi delle due fami- 
glie (i). Ei ne sostenne egtialmente l’onore 
con tutte le gran qualità che illustrav posso- 
no la toga' e la spada.' In tutto il corso della 
sua vita, dice uno storico,' nop si vide' cosa in' 
lui se nwi lodevole, azioni, discorsi, e 'senti- 
menti. Ei si distinse particolai-mente’ (qualità'* 
ora assai rara nelle persone di guerra) per i- ‘ 
squisitezza di gusto nelle belle lettere, e in ogni 
sorta di scienza, per la stima singolare che fa- * 
ceva de’letterati e de’ dotti. Ognun sa che gli ; 
vengono attribuite le commedie di Teienzio, ^ 
oprerà la più perfetta che Roma abbia mai prò- * 
dotto per eleganza e per lindura. Oicesi a sua ■■ 
lode (2), che nessuno meglio di lui sapeva tem- • 
perar col riposo l’azione, nè meglio impiega- 
re e con più sollecita cura e piacere quegli in- 
tervalli che gli lasciavano gli affari. Diviso fra 
le armi e i libri, fra gli stenti militari del cam- 
po e le tranquille pccupazioni, del gabinetto,, o 

fi) P. Scìpio AemiUanits, t>ir auìlis P. Africani par- ^ 
ternisque L. Pauli firlulibus tt/iiillimus, onwikujt belli 
ac togae datibus, ingenii qua ttc slndioruin eminentìssi-n 
Tiius secali sui, ^qui nihil in vita pisi ^udandum aut 
frcit, aut dixit ac sensit. Veli, Patere. 1 . 1, c. 13. 

(2) Ncque enim quisquam hoc Scipione «lega^tìus 
intervalla negotiorum olio dispunxit : semperque aut beh- _ 
li aut pacis serviit artibus, semper inter arma ac siU“ 
dia versatus, aut corpus pericmis, aut animum disci- 
jtlinis exercuiL ibid. c. i 3 . 
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esercitava il snò 'corpo co^le fetichfe delta gWr- 
ra, o coltivava ‘il suo spirito collo studio delle 
scienze. E^li mostrò in tal guisa, che non vi è 
cosa che più delle buone co^izioni onori un 
uomo ragguardévole, in quafem^e' professio- 
ne si trovi. Cicerone (i)’ dica ài^’hii, ch’egli 
aveva sempre fra le mani l’opére di Senofon- 
te, si piene di sode istruzioni intorno alla gtl^- 
ra ed alla politicai' • ^ 

Questo squisito gusto nelle belFe lettere e 
nelle scienze èra il frutto dell’eccellente edu- 
cazione, che Paolo Emilio aveva dato ai suoi 
figli (Plutl in vit.' Aemil. Paul). Ei gli ^ 
va fatti istruire dai più eccellenti maestri in 
of^ni studio, non risparniiando per questo'ftl- 
cuna spesa, benché non avesse che una rendi- 
ta assai mediocre, ed assisteva, per quanto glie* 

10 permettevano i pubblici affari,- a tutti i loro 
esercizi, volendo con ciò divenirne egli stésso 

11 primo maestro. ^ 

L’intrinseca unione del nostro Scipione éon 
Polibio finì di perfezionare le rare doti, che 
già ammiravansi in esso per indole felice, e per 
una eccellente educazione (Excerpta e Pofyh. 
p. 147-165.). Polibio, con un gran numer» di 
Achei, eh’ erano divenuti cospetti ai Romani 
in tempo- della guerra di Perseo, era ritenuto 
a Roma, dove il suo merito lo fece ben presto 
conoscere e ricercare dalle persone più distin- 
te della città. Scipione, in età appena di di- 
ciott’anni, si mise sotto la sua disciplina, e 

(i) /ifricanus semper socralicvm Xenophontem in 
manibtts habebat. Tu»c. Quaesti, a. a. 62. 
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riputò la maggiore ifelicità della sua vita di es- 
sere istruito oa un tale maestro, la cui conver- 
sazione anteponeva a tutti i vani piaceri che 
sogliono d’ordinario affascinare la gioventù. 

Polibio cominciò ad ispirargli un’ estrema 
avversione a que’ piaceri egualmente pericolo- 
si e vergognosi, ai quali davasi in preda la 
gioventù romana, già per la maggior parte sre- 
golata, e corrotta dal lusso -e dalla licenza,* che 
in Roma introdotte furono dalle ricchezze e 
dalle nuove conquiste. Scipione nei cinque pri- 
mi anni, che fu in una scuola cosi eccellente, 
seppe trar moltoiprolìtto dalle lezioni che ri- 
ceveva; e dicendosi superiore ai motteggi e ai 
cattivi esempj de’ giovani suoi coetanei, fu sin 
d’ allora riguardato in tutta la città qual mo- 
dello di modestia e di saviezza. Laonde fu a- 
gevole il farlo passare alla generosità, al no- 
bile disinteresse, e al buon uso delle ricchez- 
ze : virtù si necessarie agli uomini di nascila 
distinta, e che in supremo grado risplendette- 
ro in Scipione, come si può vedere in alcuni 
fatti riferiti da Polibio, e degni certamente di 
ammirazione. 

Emilia (i) moglie del primo Scipione A- 
fcicano, e madre di quello che aveva adottato 
lo Scipione, di cui parla qui Polibio, lasciato 
aveva a quest’ ultimo, morendo, una ricca e- 
redità. Questa dama, oltre i diamanti, le pie- 
tre preziose, e le altre gioje che compongo- 
no PornàmentQ delle persone del suo ordine, 

(i) Era sorella di Paolo Emilio, padre del secondo 
Scipione Africano, , 
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aveva unaiq\iantità eli vasi d’oro e d’ argento^ 
destinati pe’ sagrrtìàj ; un • treno magniiico di 
cocchi, di equipaggi, e un numero considera- 
bile dii schiavi d’ ogni sesso : il tutto propnr* 
Bionato all’opulenza della casa, in cui era en- 
trata.- Quand' ella fu moria, Scipione lasciò 
tutte queste t ricchezze- a sua madre Papiria, 
che ripudiata già qualche tempo da Paolo £- 
milio, e non avendo onde sostenere lo splen- 
dore ideila sua nascita, menava una vita oscu- 
rai e non compariva più nelle adunanze e nel- 
le pubbliche cerimonie . (,)uando fu vedu- 
ta comparire di nuovo col primo splendore, 
una si magnifica liberalità fece grand’onore a 
Scipione, e principalmente presso le dame, e 
in una città, dove, al dire di Polibio, nessuno 
spogliavasi di buon grado delle proprie . so-’ 
stanze. 

Non si fece meno ,ammirare in un'altra oc- 
casione. Egli era obbligato, a cagione dell’e- 
redità pervenutagli per parte di sua avola, di 
pagare in .tre rate alle due figlie di Scipione 
suo avo adottivo la metà della loro dote, che 
ascendeva a cinquantamila scudi. Allo spirare 
del primo termine Scipione fece rinteltere nel- 
le mani del banchiere la somma infera. Tibe- 
rio i Gracco e Scipione Nasica che avevano 
sposate queste due sorelle, credendo che Sci- 
pione si fosse incannato, andarono a ritrovar- 
lo, rappresentandogli che le leggi gli davano 
lo spazio di tre anni per contar questa somma 
in tre pagamenti. Il giovane Scipione rispo- 
se che ben sapeva la disposizione delle leg- 
gi, e che si poteva seguitarne il rigore cogli 
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stranieri, ma che co’ parenti e cogli amici bi- 
sognava usare più semplicità e generosità, e li 
pregò' ad avere’ a grado che -fesse loro pagata 
la somma intera. ‘Essi se ne i-itomarono pieni 
di ammirazione' per l’animo generoso del loro 
parente, rimproverandosi (i) la> bassezza' dei 
pi'oprj sentimenti intorno all’ in ter esse j ben- 
ché fossero i principali della città, e i più ac- 
creditali. Questa liberalità sembrava, dice Po- 
libio, tanto mirabile, perchè* in Roma, lungi 
di- voler pagare cinquantamille scudi prima 
che spirasse il tempo, niuno avrebbe -voluto 
pagarne mille prima del giorno prefisso.- 
Due anni dopo, essendo morto suo padre 
Paolo Emilio, rinunziò à suo fratello Fabio, 
eh’ era men ricco di lui, la parto toccatagli del- 
l’eredità, che ascendeva a sessantamila e più 
scudi, per correggere in tal guisa l’ineguaglian- 
za delle fortune fra i due fratelli. 

‘ Codesio suo fratello, • volendo dare uno 
spettacolo di gladiatori dopo la morte di suo 
padre per onorarae la m'emoria, secondo il co-', 
stume di quei tempi. -e non potendo agevol- 
mente supplirne alla* spesa, ch’era per essere 
assai grande, Scipione gli donò quindici mila, 
scudi per contribuirne almeno la metà. 

• 1 gran doni che aveva' fatti Scipione a sua 
madre Papiria, con tutta ragione apparteneva- 
no ad esso dopo la di lei morte; né le sorelle, 
secondo l’uso di quel tempo, pretendere potea- 
no cosa veruna ; ma' egH * avrebbe creduto dis- 
onorare se stesso, e ritrattare i suoi doni, se 

,^.(i)-XaTg>»i«x»Tf{,yi(s citniv 



gli avesse ripigliati ; onde lasciò alle sorelle 
quanto aveva donato a sua madre, il che mon- 
tava ad una somma mollo importante, riscuo- 
tendo nuovi applausi con questa novella prq- 
va che diede della sua grandezza di animo, e 
del suo tenero amore alla £imiglia. 

(Queste liberali donazioni, che unite insie- 
me montavano a glandi somme, pare che a- 
cquistassero un nuovo pregio per Tetà, in cui 
le faceva, essendo giovane ; e più ancora per 
le circostanze del tempo, in cui dispensava i 
suoi doni, e per le gentili e obbliganti maniere,, 
colle quali sapeva accompagnarli. 

I fatti ora' da me addotti sono si lontani 
dai nostri costumi, che sarebbe da temersi non 
fossero considerati come esagerazioni d’uno 
storico pieno di prevenzione in favor del suo 
eroe, se non si sapesse che il carattere parti- 
colare e proprio di Polibio, che gli riferisce, 
era un grànd’ amore alla verità, e un grande 
abborrimento ad ogni adulazione. Nel passo 
stesso, dal quale ho tratto questo racconto, egli 
ha credulo dover prendere alcune precauzioni 
intorno a ciò che dice delle azioni virtuose e 
delle rare qualità di Scipione; e fa osservare che, 
dovendo i suoi scritti essere letti da’ Romani,, 
perfèttamente istruiti di tutto ciò che spetta a 
questo grand’uomo, sarebbe stalo smentito, se 
avesse ardito di produrre qualche cosa contra- 
ria alla verità ; affronto, cui non è verisimile 
che gratuitamente si volesse esporre un auto- 
re, che ha qualche cura della propria riputa- 
sione. 

Abbiamo già osservato ch’era stato lontano 
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Alalie sregolatezze e clal libertinaggio, che al- 
lora quasi generalmente regnavano nella gio- 
ventù romana.» Ei fu vantaggiosamente risar- 
cito e ricompensato di questa volontaria 'pri- 
vazione de’piaceri dalla sanità costante e ro- 
busta, che gli cagionò per tutto il resto'della 
sua vnta, e che lo pose in istato di gustar pia- 
ceri più puri, e di tare quelle grandi azioni 
che gli acquistarono tanta gloria. 

Gli esercizj della caccia, de’ quali prende- 
va un estremo diletto, contribuirono pure non 
poco a rendere il suo corpo robusto, e capa- 
ce di tollerare le più aspre fatiche. La Mace- 
donia, ove segui suo padre, gli diede abbon- 
danti occasioni di soddisÉu-e la sua inclinazio- 
ne, perchè essendo stata sospesa a cagione del- 
la guerra da alcuni anni la caccia, eh’ era l’or- 
dinario divertimento del re, vi trovò un’incre- 
dibile quantità d’uccelli d’ ootÌ sorte. Paolo 
Emilio, attento a procurare al suo figlio onesti 
piaceri, per rimuoverlo da quelli vietati dalla 
ragione, gli lasciò gustar con piena libertà quel- 
lo della caccia per tutto il tempo che soggior- 
narono nel paese le truppe romane dopo la vit- 
toria da lui riportata centra Perseo. Impiega- 
va dunque Scipione il suo ozio in questo eserci- 
zio, si proprio alla sua età. e alla sua inclinazio- 
ne; e non incontrò meno favorevoli successi in 
questa guerra innocente, che fece alle be- 
stie di Macedonia, di quelli eh’ ebbe il di lui ^ 
q)adre nella guerra contro gli abitanti di quel 
paese. 

Al ritorno di tal viaggio Scipitwie trovò Po- 
libio in Roma, e fece con esso quella' stretta 


Digitized by Google 



260 

amicizia che gli divenne si utile, e che non» 
gli fece meno onore presso la posterità di quel-‘ 
lo che gli fecero- tutte le sue conquiste, l’are- 
che Polibio soggiornasse e mangiasse coi due* 
fratelli. Un giorno, che Scipione si trovò solo 
con esso, gli apri con una piena schiettezza il 
suo cuore, e si lamentò, ma in dolce e tenera 
forma, con Polibio, perchè nei discorsi che si 
tenevano a tavola, indirizzava sempre le paro- 
le a suo fiatello Fabio, e non mai a lui : „ Co- 
„ nosco benissimo, gli disse, che questa non 
„ curanza proviene dalla credenza, in cui siete, 
„ come tutti gli altri nostri cittadini, ch’io sia 
„ un giovane disattento, e che non abbia quel 
„ gusto che regna oggidì in Roma, perchè non 
„ si vede ch’io m’ appigli agli esercizj del foro, 

„ ed applichi all’eloquenza. Ma come potrò io 
„ farlo? Di continuo mi si dice, che dalla ca- 
„ sa de’Scij)ioni non s’attende un oratore, ma 
a, un cefierale. lo.vel confesso, e perdonatemi 
„ la libertà, con cui parlo, che la vostra fredn 
,, dezza verso di me, sensibilmente mi tocca e 
m’affligge”. Polibio, sorpreso da questo in- 
aspettato discorso, lo consolò meglio che po- 
tè, e lo accerto che s’ egli per lo più indirizza- 
va le parole al fratello, non era perchè non a- 
vesse stima di lui, ma unicamente perchè Fa- 
bio era il maggiore, e che per altro sapendo 
che i due fratelli erano dello stesso genio, ave- 
va creduto che, parlando ad uno, fosse lo stes« 
so che parlare all’altro; che nel resto egli olFt- 
rivasi di buon grado al suo servizio, e che po- 
teva disporre" in ogni conto della persona su^; 
che quanto alle scienza per le quali ave\a 
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assai trasporto, troverebbe soccorsi bastevoli 
ne! gran numero de’dotti che veni vano ogni gior- 
no dalla Grecia in Roma, ma che pel mestier 
della guerra, che era la sua professione non 
solo ma eziandio la sua passione primaria, ei 
gli sarebbe stato di quadche utilità. Allora Sci- 
pione prendendolo per le mani, e stringen- 
dole tra le sue ; „ Oh, diss’ egli, quando ve- 

di'ò io quel giorno felice, in cui libero da ogni 
„ altro impegno, e vivendo con me, vorrete ap- 
„ plicarvi a formarmi lo spirito e ih cuore ! Al- 
,, lora si mi crederò degno de’miei maggiori”. 
I)a quel giorno in poi Polibio, allettato e inte- 
nerito n^ vedere in un garzone sentimenti si 
nobili, si affezionò particolarmente al giovane 
Scipione, il quale lo rispettò sempre in appres- 
so come suo proprio padre. 

. Non era la sola qualità di storico, che da 
Scipione fosse rispettata in Polibio : faceva più 
conto ed uso di quella di gran capitano, e di 
gran politico. Lo consultava pertanto in ogni 
cosa, e regolavasi secondo i di lui avvertimen- 
ti, anche quando era alla testa delle truppe, 
concertando in segreto con essolui tutte le o- 
perazioni. della campagna, tutte le mosse del- 
l’eset’cito, tutti gl’ intraprendimenti centra il 
nimico, e tutte le misure acconce a ferii riu- 
scire. In una parola, era opinione costante 
(T*ausan. in Arca d. l. 8, p. 5o5.^ che questp 
Romano non avesse fette cosa di bene, di cui 
non fosse obbligato a Polibio ; e che non com- 
mettesse errore, se non quando operava senza 
consultarlo. 

Prego il lettore a perdonarmi questa lunga 
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digressione, clìe può parere fuori del mio ar- 
gomento, non trattando ora la Storia' Romar 
tia ; ma mi parve si acconcia ài disegno, che 
mi sono generalmente proposto in' quest’ope- 
ra d’istruire la gioventù, che non' ho potuto a 
meno di non inserirvela, benché vedessi >ehe 
non era già questo il suo luogo. Infatti se ne 
ricava di quale importanza sia la buona edu- 
cazione, e quanto ritorni vantaggioso • a’ gio- 
vani il praticare di buon’ora con persone di 
merito: considerando che questi furono i f(ui> 
dementi di quella gloria che hanno renduto 
ih nome di Scipione sì illustre. Ma principal- 
mente qual più bell’esempio pel nostro seco- 
lo, in cui bene spesso i più » l^^ri interessi 
dividono i fratelli e le sorelle, e turbano la 
pace delle famiglie, di quel generoso disinte- 
resse di Scipione, il quale niente stimava le 
somme più considerabili, quando' trattavasi 
di gratificare i suoi parenti ! Erami scappato 
questo bel passo di Polibio, perchè non si tro^ 

‘ va nella nostra edizione in foglio, ili suo luo- 
go naturale era quello dove ti-attando : della 
passióne per la vera gloria, ho parlato del 
disprezzo e delhuso nobile, che gli antichi £a- 
cearno del denaro. Ho creduto» di 'non poter 
•dispensarmi dal restituire qui ai giovani cioc- 
ché poteva . rimproverare a me stessei d’aver 
allora ad essi tolto: • ’••-: 

‘ Ho promesso, dopoché avessi 'terminato 
di dire ciocché apparteneva alla repubblica 
di Cartagine, di ritornare alla famiglia e alla 
posterità di Masinissa. Questo punto di storia 
é una parte considerabile di quella dell’A&ica, 
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è pe^r questa ragione non affatto fuori del 
mio soggetto. 

Poiché Masinissa sotto il primo Scipione 
ebbe abbracciato il partito ae’ Romani (i), 
conservò sempre uno zelo e una fedeltà senza 
esempio ( Affp. p. 63. f^al. Max. /.5, c. 
Vedendosi vicino a morire scrisse al procon- 
sole d’ Africa, sotto il quale serviva allora il 
•giovane Scipione, pregandolo che volesse in- 
‘•viarglielo , aggiungendo che morrebbe con- 
tento, se potesse spirare nelle sue braccia, do- 
po averlo, costituito depositario della sua ul- 
tima volontà ; ma sentendo che il suo fine av- 
vicinavasi, prima che aver potesse questa con- 
< solazione, fece venire sua moglie e i suoi figli, 
‘ e disse loro : che non conosceva in tutta la 
' terra, che il solo popolo romano, e fra questo 
ipopolo la sola iamiglia de’ Scipioni ; che la- 
nciava morendo un’autorità suprema a Scipio- 
me Emiliano di disporre delle sue sostanze, e 
dividere il’ regno fra i suoi figli ; che voleva 

• che fosse puntualmente eseguito tutto ciò che 

• quegli avesse deciso, come se egli stesso l’a- 

• vesse decretato col suo testamento. Dopo a- 
- ver: così parlato, mori in età di novant’anni. 

' Questo principe, che nella sua gioventù 
-aveva provate strane disavventure, essendosi 
^ veduto, spogliato del suo regno, costretto a 
fuggire di provincia in provincia, mille volte 
in procinto di perdere la vita,^ sostenuto, di- 
-•ce ìo storico ( App. ihid.), dàlia protezione 
divina^, godette poi sino alla morte una continua 

ti) An.' M. di Roma 6ou ' > .< ■ 
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«serie 3 i felicità’ Tron> interrotta da verun fur 
nesto' accidentei‘ Non ’ solo ricuperò il suq 
fegno/ma vj aggiunse quello di Siface suo ni- 
tiiico* e signore di tutto il paese della Mauri- 
tania sino a Girene, divenne il principe più 
potente di tutta l’Aj&-ica. Conservò sino al ter- 
mine 'della' sua vita una robustissima • sanità, di 
Cui fu’ certamente debitore all’esatta sobrietà 
che sempre usò nel mangiare e nel bere, e al- 
la' cura ch’ebbe d’incessantemente esercitare 
le membra. In età di nov^t’anni faceva an- 
cora tutti gli esercizi giovane,- e Veggevasi 
a cavallo senza sella. Pohbio chiama ad -os- 
servare ( fu Plutarco che ci cohservò que- 
st’osservazione p; 791..),’ che il giorno dopo 
• Una gran vittoria riportata- con tra i Gartagvr 
nesi, era stato ritrovato presso la sua tènda, fe- 
- cendo il suo pranzo con un tozzo di pan nero. 

Lasciò morendo cinquantaqtiattro figliuo- 
li, tre solamente di legittimo mati-inionio, cioè 
Micipsa, Gulussa, e Mastanabale (App. ibid. 
f^al. -Max.'l. 5 , c. 1.). Scipione divise il re- 

f no fra questi ultimi tre, e diede agli altri pen- 
ite considerabili ; ma-in breve Micipsa testò 
Solo possessore di que’ vasti stati per la mor- 
te degli altri due fi-atelli. Ebb’egli due figli 
Aderbale e Jempsale, e fece allévare- seco lo- 
ro nel suo palazzo Giugurta suo nipote,‘ figlio 
di Mastanabale, e n’ebbe tanta cura, come dei 
suoi propri (1). Quest’ultimo aveva qualità 
eccellenti che gli acquistarono una stima 


( 1 ) Tutta la storia di Giugurta è cavata da Satk 
tmsùo. > . 
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. generale. Ben formato di corpo, bello di volto, 
pieno di spirito e di senno, non si diede, 

10, com’è il costume de’ giovani, al lusso e al 
piacére. Esercitavasi con quelli della sua età 
al corso, a lanciai* dardi, a saljre a cavallo, e 
superiore a tutti, sapeva nuUadimeno farsi a- 

■ mare da ognuno'. L’unico suo piacere era la 
caccia, ma contra i, leoni e le altre bere. Per 
terminare il suo elogio, era in tutto eccellen- 
te, e parlava.poco di se medesimo : Plurimum 

•Jac»re, et minimum ipse de se loquì. ,, 

11, Un merito si illustre, e si generalmente 
approvato cominciò a dare qualctie inquieti^» 
dine aMicipsa. Egli vedeva e se attempato, e i 
suoi figli assai. giovani (i). Sapeva a qual se- 
gno, può arrivar l’ambizione, quando si tratta 
di un trono ; e che agevolmente lascerebbesì 
traspoi tare da una tentazione cosi dilicata an- 
che un uomo .che avèsse meno talenti di Giu- 

. gurta, principalmente quando venga ajutatn 
da circostanze cosi favorevoli. Per allontanare 
un competitore si pericoloso a’ suoi ligli, die- 

- degli il comando delle truppe che inviava ai 

- Romani, occupati allora nell’assedio di Nu- 
manzia sotto la condotta di Scipione. Sperava 
che Giugurta, valoroso com’era, si potesse ci- 
mentar fuor di proposito in qualche azione pe«> 
ricoiosa, e lasciarvi la vita : ma s’ingannò, 
giacché questo giovane principe accoppiava 
ad un coraggio intrepido una grande cautela. 


(i) Tembat eum natura mortalium avida imperii, 
et praecepa ad explendam animi cupidinemt prue terga 
epportunitaa auae Uberorum^ue aetalis, quae etiam 
mediocre» viro» »pe praedae tran»ver»o» agii. SsUntU , 
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!e cJt)cch’è;a«sai >aro iii <;fneir€tà,’ ,era egtud- 
,i»ente lontafiote da una timida pre\isione, e 
•da un ardir temerario (i)., E.gli acquistò in 
-< quella campagna la stima e l’amicizia di tutto 
l’esercko. Spione ilo rimandò con lettere di 
raccomandazione presso, suo zio, e con atte- 
'stati assai vantaggiosi, dopo' avergli dati nul- 
ladimeno saggi avvertimenti intorno alla con> 
'dotta che doveva tenere ; imperciocché perito 
• nel» conoscere gli. uomini, aveva- scoperto in 
quel giovane.principe un’ambizione, della qua> 

' le temeva le conseguenze. - 
‘ Micipsa, mosso da tutto il bene che dirsi 
intese di suo nipote, cambiò d'animo intorno 
'a lui, e n<Hi pensò ad altro che a guadagnarlo 
' co’ benehz). Egli se lo adottò, e col suo te- 
stamento lo istituì erede egualmente cbe gli 
altri suoi. figliuoli. Vedendosi vicino a mori- 
r6j li chiamò tutti e tre insieme, e fece cbe 
‘ s^accostassero al letto. Là in presenza di tut- 
ta la córte rammentò a Giugurta tuttociò ch’e- 
gli aveva fatto in- suo favore, lo scongiurò m 
nome degli Dei a sempre difendere e proteg- 
gere i suoi figli, cbe congiunti a lui per san- 

f ue, gli erano divenuti fratelli in forza de’ suoi 
enefijj. .Gli rappresentò (a) che nè le armi, 

I i .. ' '(O t’ 1 * • 

' '(i) de sme, quoti dijficilUmHmy imprìmis est, et 
jtraeÙo strenuus erat, et òonus consilio : quorum alte- 
rum ex providenlia timorem, aìterum ex audacia ie- 
' meriìatem adferre plerumque solet. •<. i>i • 

(a) Jfon e^tercitus, ueque thetauri, praesidia regni 
xunt, verum amici: tfuos ncque armi» cogere, ncque 
auro parare queas \ officio et fide pariunlur. Quis au- 
tem amicior, quam Jrater fi-atri? aut^quent alienum 
Jidum invenies , si tuie hoslis fueria ì ... 


Digilized by Google 



tesori 'erano la for»a‘^’iìfr eegnòy ina gli 
^ amici, i'<)uali non 's’acqiii«tatio>nét c<olki armi, 
“nè coiroroj'ma co’* servigi veri, e con una fe- 
“ della inviolaÌ>ile.^Ora 8Ì possono mai trovare 

* iriigliori amici che i fratelli? £ qual conto può 
” mai fare degli sti'anieri oiyiinque divien nimi- 
“co de’ suoi congiunt4?«E8or|ò i suoi figli a cofr 
“tivarej^ a rijipettaré Giugurta, e a non’ avere 
“con essolui altra gara 'che del 'procurare di 
“adeguarlo, e anche se fosse posisihile,' di' supe- 
“ rarlo nel merito. ‘Fini raccomandahdo. a tutti 

di star fedelniente uniti al popóio romano,edi 

* sempre. ritardarlo come benefattore e padio» 

“ne; e pochi giorni dopo mori (i). ■ < ‘ 

' Giugurta non potè contenersi a lungo (a). 
“Cominciò dal liberarsi di Jempsale, e peiobé 
*'aveva seco favellato con libertà, lo'fèce ucci- 
“ deré. Quindi Aderbale si accorse qual cosa do* 
vessò temere egli pure. La Numidia si divise, 
'^é chi per l’uno, e chi era pCr i’alti-o fratello. 
“ Da una parie e daìl’altra si fece leva di nume* 
^’rose truppe. * Aderbale, perduta la maggior 
“ parte delle sue piazae, fn vinto 'in una »batta* 
“^lia, e costretto a ricorrere a Roma. ;• < ‘ -a 

GlugUrta* non ne fece gran conto, perchè 
»• sapeva che quasi tiitta Roma era vernile. ••V’in» 
viò adunque deputati con ordine di corrom- 
''pere aforsa di doni i principali senatori. Nel- 

* ja prima udienza che fu loro data, espose A- 
derbale lo stato\ infelice, in cui trovavasi ri* 

‘^'^ottorie ingiustizie eie violenze di Giugurta, 

» , •» i •.* ^ \ , ... * 

■*’'''" (i) i#».’ 3f.'3887,' «/£ 3lom« 65». " V 
ta) An. JH. ‘56^6/ di Roma S3a. .. a. 
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rucCTsìorte del fi^tèllo, la pèrdita di quasi tut* 
te‘ le piazze ’;' e principalmente insistette sugli 
ultimi 'urdini, pt»e suo padre gli aveva lascia- 
ti morendo, di porre 'unicamente la sua fidu- 
cia nel popolo romano, la cui amicizia sareb- 
be ad esso e al' suo regno ua appoggio più sta- 
bile é più sicuro che tutte le truppe e tutti i 
tesori del mondo. Il suo discorso fu lungo, e 
pieno d’a'ffettó.'I deputati di Giugurta rispo- 
sero in poche parole, che Jempsale era stato 
ucciso «lai Numidi a motivo della sua crudel- 
tà;’ che Aderbale era stato l’assalitore, e che 
vinto , veniva a lamentarsi di non aver fatto 
tutto il male che avrebbe desiderato; che il lo- 
ro padrone pregava il senato a giudicare, del- 
la sua condotta neirAfrica,*da quella che ten- 
ne in Numanzia ; e di far più conto delle sue 
azioni, che delle accuse de’ suoi nimici. Ave- 
vano impiegata una segreta eloquenza più ef- 
ficace di quella' delle parole, la quale ebbe tut- 
to H suo effetto. Eccettuato un piccolo numero 
di senatori che conservavano ancora qualche 
sentimento d’onore, e- che non erano venduti 
all’ingiustizia, tutti gli altri piegarono alla par- 
te di Giugurta. Stabilirono d’inviarci de’ com- 
missari per egualmente dividere le provincia 
fra i due fratelli. Si può credere cheGiiigurta 
non avrà risparmiato denaro. La divisione fu 
frtta intéramente a suo vantaggio, osservando 
nulIadim»io qualche apparenza d’equità. 

Questo primo succèsso fomentò il suo co- 
raggio, e accrebbe il suo ardore. Attaccò il 
fratello apertamente ; e mentre questi si trat- 
tiene nello spedire' deputati ai Aomani; egli 
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espugna molte delle sue piazze,, s’inoltra colle, f 
sue conquiste, e guadagnata sopra di esso una ' 
battaglia, lo assedia in Girla, capitale del suo , 
regno. Sopravvengono intanto.! deputati di.* 
Roma con ordine di. dichiarare, ai due princi- 
pi in nome del senato e del .popolo, che de-,.| 
pongano le armi, e cessino .da ogn’atto ostile; ,) 
Giugurta, dopo aver protestato il suo profon-. t 
do rispetto e la sua perfetta sommessione agli ; 
ordini del popolo romano , aggiunse. ch’egli,», 
non crederebbe mai che fosse sua intenzione 
d’impedirgli il difendere la propria vita con- ■ 
tra le insidie del fratello : che però spedireb- 
be quanto prima a Roma per informare il se-.t 
nato della sua condotta. Con quest’astuta ri- 
sposta egli deluse gli ordini del senato, e nem- t 
meno lasciò ai deputati libero il. passo di an- 
dai- a trovare Aderbale.. » . 

Per quanto sti-etto egli fosse, nella piazza, 
trovò il mezzo di scrivere a Roma onde implo- 
rare il soccorso per. essa centra un fratello, 
che da cinque mesi lo teneva assediato, e yo- 
lealo morto . Alcuni senatori erano di parere • 
che senza perder- tempo si dichiarasse la guer- 
ra a Giugurta; ma prevalse ancora il suo cre- 
dito, si contentarono di eleggere e.d’inviaie 
alcuni deputati, senatori , di' gran conto, nel cui 
numero eravi Emilio Scaui-o, uomo potente 
nella nobiltà, fazioso, <e che celava grandi vizj 
sotto un’apparenza di probità. Giugurta da][j- 
principio s’inlimori, ma seppe parimente delu- 
dere la loro domanda, e li rimandò senza con- 
cludere cosa veruna. Allora Aderbale, non a-i 
vendo più alcun rifugio, si rese con patto ebo^ 
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gli fosse salvata' la vita; ma fu*!ucciso sul &tr 
to.,ed insieme: con esso un gpan i numerò di 
Rumidl.l, /'■> j •• l‘”l ' f-1 

i; Ad .onta dell’orrore che questa ^novella 
eccitò. ini Roma, Taro di Giugurtagli fece anr 
che {>er >questa volta itrovar nel senato. difeo> 
Oori»T Ma C. Memmio ttihuno deUa plebe, :uo> 
mo di spirilo, e nimico della nobiltà ,j indusse 
il popolo a non tollerave bhe> restasse senaa> 
pena un. delitto si orribile; onde fu aGiugur-f 
ta dichiarata la guerra, di cui. Ri (incaricato il 
console Calpurnio Bestia (i)^iEgìi aveva«ec^ 
^celienti qualità, ma coi-rotte e-i*endute imitiii 
dalla sua avarizia (s),* Parti ^seco Scauro^t.e 
s’im{Kulronìrono dappirincipio di molte piazze ; 
ma . l’oro di Giugurta fermò il corso alle loro 
conquiste, e Scauro stesso (3), che sino allora 
era sembrato assai fiero. centra questo princi> 
pe,.Don potè resistere ad un attaecor si.violen^ 
to. Si venne .a trattati . Giugurta mostrò,^ 
rendersi 'al popolo Romano, >e> furono i corner 
gnati al questore trenta elefanti, alcuni; caval- 
li, e un’ assai mediocre somma dii denaro. 

Allora in Roma la piibblica indignazione 
si fece sentire, avendo il tribuno Memmio ac- 
ceso co’ suoi discorsi gli animi ♦ Fece nominar 
Cassio, allora pretore, perchè si portasse pres- 
so Giugurta, e Tobbligò a venire a Roma sulla 

. 1 >» . ..iì.- . •> 

I •. . ' 

■ (i) .4n. M 38ip4- di Roma av. G. C. no. 

( 2 ) Muliae bunneque artesanimi et corporis crani, 
tfuas nmnes avaritia prnepediebat. 

(.1) Ma-'oliudine pecuniae a bone honestoque in prch 
tum abstracttu est. . vi 
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fede Idei popolo^ romano, perèhédn suaptrésdì^ 
za si esaminasse^ chi avesse ricevuto' diuiarO. 
£i non potè dispensarsi dall’andaryi. La «ita 
vista riaccese lo > sdegno del popolo ; ma un 
tribuno, corrotto a foraa di' doni, > tirò in lun- 
go r assemblea, e linalmente la sciolse. Un 
principe numida nipote di Masinissa, nome 
Massiva, che allora era in Homav fu consiglia- 
to a domandare il regno idi Giugurtai. Questi 
lo seppe, e lo fece uccidere in'ltoma< stessa. 
Fu preso e dato in mano alla >giustizia l’ ucci- 
sore, e si ordinò a Giugurta' di i*itirarsi dal- 
l’Italia. Nell’ uscire dalla città, rivolgendo più 
fiate gli sguardi verso di essa^ disse ; „ Che 
„^Roma altro non aspettava per vendersi^ che 
^ il compratore, e che perirebbe se lo ritro- 
,, vasse (i) 1. ■ .> . 

-ivj'Si ricominciò duncpie un’altra voka^ la 
guerra, che riuscì assai male dapprincipio, at- 
tesa l’inhngardaggine, e forse la connivenza 
del console Albino. Dipoi, quando egli fu di ri-, 
tomo a Roma a tenervi le assemblee, vi a ag- 
giunse l’imperizia di suo fratello Aulo,*che 
avendo impegnato l’esercito in una- via an- 
gusta, da cui non poteva uscire, l’obbligò ad 
arrendersi vergognosamente al nimico, il qua- 
le fece passare i Romani sotto il giogo, e loro 
promettere di uscire fra lo spazio di dieci 
giorni dalla Numidia. 

Ognuno può &cilmente giudicare come in 
R orna fosse intesa una pace si vergognosa, 

(i) IJrhem veaalem, et mature periluram. si empte^ 
rem invenerit. 
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conchitisa senza l’autorità del popolo. Non 
si concepirono buone speranze dell’ esito di 
questa guerra, se non quando ne iu afiidata la 
cura al console L. Metello (1). A tutte le vir- 
tù di un eccellente generale aveva egli unito 
un perfetto disinteresse ; qualità la più essen- 
ziale contra un nimico, qual era Giugurta, 
che sino allora , per vincere, aveva impiegato 
più r oro che la spada . Ei trovò in questa, 
come in ogni altra parte, Metello invincibile. 
Fu dunque costretto a suppKre colla propria 
persona e col proprio coraggio al difetto di 
questo mezzo, che gli cominciò a mancare, on- 
de fece sforzi straordinai*], ed impiegò in que- 
sta campagna quanto si può mai attendere 
dalla bratmra, dall’abilità e dall’attenzione 
d’un gran capitano, a cui la disperazione som- 
ministra nuove forze e nuovi lumi ; ma sem- 
pre senza prò, perchè aveva a fare con un 
console, che non inciampava cosi di leggieri, 
e che non lasciavasi fuggire occasione alcuna 
di prendere vantaggio sopra il nimico. 

La maggior pena di Giugurta fu il salvai-- 
si da’ traditori. Quando intese che Bomilca- 
re, in cui aveva un’intera fiducia, gl’ insidia- 
A'a la vita, non ebbe più un momento di quie- 
te, nè in luogo alcuno si trovava sicuro. Il 
giorno, la notte, il cittadino, il forestiere, tut- 
to gli era sospetto, tutto lo faceva tremare. 
Ei non prendeva sonno, se non furtivamente, 


( 1 ) In TTumidìnm proficiscilur, magna spe civium, 
eum pr'pter artes bonats , ium maxime quod adversum 
diviìias invictum animum gerebat. 
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cambiando anche spesso Ielle, «eriza sostene- 
re il decoro del suo grado. Talvolta spiegan- 
dosi airimpi‘Ov\nso prendeva -rarmii 'e grida- 
va ad>alta voce. Tanto il timoi-e lo turbava, 
agitandolo a guisa di forsennato. » ' - 

! Mai-io serviva in qualità di luogotenente 
sotto Metello. Acceso' dall’ ambizione studiò 
dapprincipio segretamente di screditarlo nel- 
la mente de’ soldati ; e divenuto ben presto 
giurato nimico e calunniatore del suo gene- 
l ale, venne a capo, per queste indegne stra- 
de, di soppiantarlo, e di farsi nominare in suo 
luogo per terminare la guerra contra Giugur- 
ta. Per quanto fosse grande la fortezza d’ani- 
mo, che certamente regnava in Metello, re- 
stò abbattuto da questo colpo improvviso, che 
gli trasse dagli occhi le lagrime, e dalla boc- 
ca discorsi poco degni d’un uomo grande, 
qual era (i). Scorgevasi inatti nel procede- 
re di Mario un’orribile perfidia, che mostrava 
chiaiamente ché cosa è l’ambizione, e come 
possa soffoca]^ in chiunque si lascia da essa 
dominare ogni sentimento di onore e di pro- 
bità. Metello, avendo procurato di schivare 
l’incontro d’un successore, la cui sola vista 
gli avrebbe cagionato un crudele tormento, 
giunse a. Roma, 'ove fu ricevuto’ con applauso 
generale. Gli fu accordato l’onore del trion- 
fo, e prese il soprannome di Numidico (a). 


(i) Quibus rebus supra bpnum atque henestum per^ 
culsus, ncque lacrymas tenere, ncque moderari Un- 
guarnì vir egregius in aliis artibUs, nimis moUiter ae*. 
griludinem pati. '■ 

(s) An. M. 3898, di Roma 6^3. 

Stor.Aat, T.Il. i3 
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• Ho creduto dorer nserbare per la Storia 
Romana il racconto delle azioni particolari 
che avvennero nell’ Vfrica sotto Metello e sot- 
to Mario, delle quali Sallustio ci lasciò un’am- 
pia relazione nella sua ammirabile storia di 
Giugurta. Mi affretto di venire al termine di 
questa guerra. 

Giugurta nello sconcerto de* suoi ' affari ' 
ricorse a Rocco re de’ Mori, di cui avej^a 
sata la figlia. La Mauritania è un pae|<e che 
si esten^ dalla Numidia sino al di là 'dèi li* '' 
di del mare che corrispondono alla Spagnai. ' 
Qui ajtpena era conosciuto il nome del popo^* 
lo romano; e questa nazione dal suo cantòf' 
era affatto incognita anche ai Romani. Gin- 
gurta fece sapere a suo suocero, che se égli* 
lasciava soggiogare la Numidia, il suo paese 
correrebbe senza dubbio la stessa sorte ; tan- 
to più che i Romani, nimici dichiarati della 
regale dignità, mostravano aver giurata laro-*J 
vina di tutti i troni. Impegnò dunque Rocco * 
ad entrare in lega con lui contro 'di essi, er 
nè ricevette in più volte soccorsi molto con*'” 
siderabili. ' •' i«v 

Quest’alleanza, che da una parte e dalfaN' 
tra non era fondata se'non sairinteresse,' noil' 
era mai stata- ben ferma fra essi. L’ultrm^t ' 
sconfitta di Giugurta fini di rompere ' tutti i’' 
nodi. Rocco concepì il neró' disegno di" da’ré 
in poter de’ Romani' suo’ genero.' A' questo 
fine scrisse a Mario che gli mandasse un uo^ 
mo di confidenza'. Siila gli'parve molto prò- 
prio per tanto affare. Era questi un giovane 
uffiziale di raro merito, che serviva sotto' di 
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lui in qualità di questore, e che non ebbe ti» 
mor veruno di mettersi alla discrezione del 
barbaro, e si portò presso di lui. Quando fu 
arrivato Boeco, che Secondo il genio della na> 
zione non vantava molta fedeltà, e che da im 
momento aU’altro cambiava disegno, meditò 
di darlo egli stesso in poter di Giugurta, Si 
fermò a lungo su questa incertezza, combat- 
tuto in se medesimo da pensieri -affatto con- 
trari » ® rimprowiso cambiamento, che gli si 
scorgeva nel volto, nel portamento e nel con- 
tegno, mostrava a sufficienza i pensieri della 
sua mente. Alfine ritornando al primo dise- 
^o, stabilì le sue condizioni con Siila, e gli 
diede nelle mani Giugurta, che fu tosto con- 
dotto a Mario. 

Siila, dice Plutarco (1), si diportò in tale 
incontro da giovane avido e sitibondo di glo- 
ria, di cui cominciava allora a gustare la dol- 
cezza. In luogo di attribuire al suo generale 
Ponore di questo fatto, come il dovere esige- 
va, e come esser debbe regola inviolabile, se 
ne riserbò la maggior parte, e fece fare un 
anello, che sempre portava in dito, in cui egli 
vedovasi in atto di ricevere Giugurta dalle^ 
mani di Bocco ; e affettò poscia di servirsene 
sempre per suo sigillo (Plut: in vit. Mani J. 
Mario, punto al vivo da questa specie d’in- 
sulto, non gliela perdonò mai. E questa fu 
l’origine ed il seme di quell’odio implacabile, 
che poscia scoppiò fra questi due Romani, e 
che costò alla repubblica tanto sangue. 

, O) o/a vs'et pfXÓT//u9f, opti vtyiuuive^t Svx 
nv$yxi fitTf/hif ti Pluf. Pra«cept. reip. gcr. p.8o6. 
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Mario entrò in Roma- trionfante (1), fa- 
cendo vedere ai Romani uno spettacolo, chi* 
difficilmente credevano anche vedendolo, cioè 
Giugurtà schiavo {Plut. ibìd. ) ; quel nimico 
si formidabile, durante la cui vita non aveva- 
no osato sperar di vedere il fine di questa 
guerra ; tanto il suo coraggio era mescolato 
di astuzie e sottigliezze, e il suo genio fecon- 
do di sempre nuovi ripieghi in mezzo alle 
sventure più disperate. Jjicesi che nell’aaion 
del trionfo egli usci di senno che dopo la- ce- 
rimonia fu condotto in prigione; e che i lit- 
tori impazienti d’avere le sue spoglie, gli la- 
cerarono tutta la veste, e gli strapparono I« 
due estrenutà dell’orecchie per averne i pen- 
denti. In tal guisa fu gettato nudo e pieno di 
spavento in una profonda fossa, ove passò sei 
giorni interi lottando colla fame e col' timor 
della morte', e sempre conservando sino all’ul- 
timo respiro un desiderio ardente di vita. De- 
gno fine, aggiunge Plutarco, degna ricompen- 
sa de’ suoi misfatti, avendo sempre creduto 
che tutto gli fosse permesso per saziare la sua 
ambizione, ingratitudine, perfidia, gl’infiuni 
tradimenti, e le sanguinose e barbare sue cru- 
deltà. 

Giuba, re della Mauritania, fece grande 
onore alle lettere e alle sciènze, e perciò non 
debb’ esserne del tutto omessa la memoria 
nella storia della ^miglia di Masinissa, di cui 
suo padre. Giuba anch’esso di nome, era pro- 
nipote, e nipote di Gulussa. Giuba il padre' 


(i) Àtu M-. 5^*1, di Roma a». G. C. io5. 
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sì secalo nella guerra fi‘a Cesare e Pompeo 
col suo inviolabile attaccamento al partito di 
questo. £i si diede la morte dopo la battaglia 
di Tapso, in cui le sue truppe e quelle di Sci- 
pione furono interamente disfatte (i). Giuba 
suo figliuolo ancora fanciullo fu dato nelle 
mani del vincitore, che ne formò uno de’ prin- 
cipali ornamenti del trionfo. Pare che Roma 
si prendesse una gran cura della sua educa- 
sione, per cui acquistò lumi tali, che dipoi lo 
eguagliarono agli uomini più dotti che abbia 
giammai avuti la Grecia. Ei non lasciò il sog- 
giorno di questa città, se non per recarsi a 
prendere il possesso degli stati di suo padre. 
Au gusto glieli restituì, allorché per la morte 
di Antonio divenne padrone assoluto di dis- 
porre delle provinole dell’ impero (a). Giuba 
colla dolcezza del governo guadagnò il cuo- 
ce di tutti i suoi sudditi. Mossi da’ siioi be- 
nefizi .lo posero nel numero de’ loro Dei. 
Fausania parla d’ una statua che gli Ateniesi 
gli avevano eretta. Era ben di dovere che una 
città, in ogni tempo consagrata alle Muse, 
desse pubblici contrassegni della sua stima 
verso di un re che occupava un posto si il- 
lustre fra i dotti. Suida ( in voce ì’ó(2x( ), at- 
tribuisce a questo principe molte opere, delle 
quali al di d’oggi non rimangono se non fram- 
menti. -Aveva scritta la storia dell’Arabia, le 
antichità della Siria, e le antichità romane, 
la storia de’ teatri, quella della pittura e dei 

i \ • 

Ci) jin. M. ZgSp, di 'Roma 7o3, 

(t) An. M, 3 ^ 4 * dhRoma ']\s> av* G. G, 5*. 
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pittori, della natura e della proprietà de* di^ 
versi animali, della grammatica, e d’altre si- 
mili materie, il numero delle quali si può ve- 
dere nella breve dissertazione dell’ab. SeWn 
sopra la vita e le opere di Giuba il ^ovane^ 
d’onde bo ricavato quel poco che ne ho qui 
detto ( t, del£Acc. delle Belle heit, 

'p. 457. ed." di Parigi ). 
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Colli Giacomo di Crespino. 

Contarini N. U. Gio. Maria Segr. di GovernOt 
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e Sergente delV I. R. Guardia nobile di 
S. M. I. R. c. V. 

Draghi Domenico. 

Driuzzo D. -Francesco. 

Fecondo (de) Giuseppe Capitano neW Imp. 
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Francesconi Antonio. 
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Mapsich Giuseppe Alfiere di V asceUo e ca^ 
caliere di terza classe della Corona 
ferrea. 

Mayerhoffer (de) Giovanni Consigliere nel- 
V I. R. Trib. Crim. di V inezia c. v. 
Mazzolini Pietro, . • .. 

Memmo N. U. Pietro c. v. 

Miari co. Antonio di Belluno Deputato del- 
la Congregazione centrale. 

Milesi co. Giuseppe Maria di Spalato . . 
Millich Y'ttcenzo Ingegnere. 
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triarcale. 
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Pacco D. Andrea. 
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Pap ete Antonio. 
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Piazza Giovanni. 
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rio Patriarcale. 

Pigozzi Giovanni. 

Ponte (da) N. U. Lorenzo Antonio. 

Priuli N. U. Filippo Bon. 
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Rangone Fulvio Commendatore c. v. 

Re cav. Antonio di Milano c. v. 
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Rizzo (da) Lorenzo Quartiermastro. 
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Zàmbaldi Bernardo. 
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Zatti Lorenzo. 
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